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^'All' Emo , e Rmo Principe 
^ ILSIGNORCARDINALE 


FERDINANDO 


SPINELLI 


E , 

Sce per la feconda volta , Eminenti^ 
fimo Principe , dai Torchj di Roma 
la celebre Opera degli Annali d’Italia di Lodc^ 
vico Antonio Muratori diftribuita in ventiquat- 
tro volumi, ed arricchita di nuove Note Crh 
tiche , ed Erudite ; Un Opera così nota , nel ri- 
comparire alla luce richiedeva un Padrocinio 
proporzionato al fuo merito ; ed io glie l’ ho 

prò- 
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procu^to nella v^neratiffima Perfona dell’ Emi- 
nenza Voftra ; cui T offio umiliffimamente . 
Lontano per natura dall* adulare , io anche ta- 
cerò volentieri la verità • Non farò dunque quì 
parola della di Lei nobiliflìma antica' Profàpia , nè 
delle Porpore i nè de* tanti luminofi Onori , de’ 
quali è fiata efla Tempre fregiata . DifGmiulerò le 
Parentele , ed i rapporti che ha colle piu No' 
bili Famiglie d’ Italia ; nè porrò mente ora à 
quelli onorevoli titoli , de’ quali peraltro è am- 
piamente decorato il chiarifllmo di lei {àngue. 
Baflcrà a me fbltanto 1’ Eminenza Voflra j Ro- 
ma intera non dimenticherà mai la gloriola 
carriera delle Tue cariche , e fa giornalmente 
menzione , del Soggetto grande che le occupò. 
Tempre giuflò , Tempre indefeilo , Tempre egua- 
le a fé medefimo ; anche in tanti diverfì» e peri- 
colofi Minifleri . Ricorda ancora con giubilo la 
Città tutta la lunga » e diligente di lei Prefì- 
denza della GraTcia , nella quale nulla le sfuggì , 
nulla ommiiè che conducelTe all’ottimo Go- 
verno della Città , ed alla {òddisfazione univer- 
iàle . Afeefò al Soglio del Vaticano a, comun 
vantaggio della Chiefà , e de’ Sudditi il Som- 
mo Pontefice PIO VI. giufto^ {fimafore degli 
altrui meriti la piomofTe alla Carica di Commii- 

fà- 
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fario deir Armi . Ed ecco cambiato afpetto alle 
Truffe > ed immediatamente introdotta , e poi 
confervata dall’ Eminenza Voftra la piu efattà 
dilcipljna nella Milizia .• Ma il faggio Pontefi-ì 
ce Tempre vegliarne al publicò bene Teppe to- 
flo riconofcere in lei talenti affai piu valli , ed 
adattati, a qualunque piulcabrolb impiego; 6 
giullamente la decorò del Governo di Róma» 
Noi tutti abbiani veduto all’illante, i Teatri li- 
berati dallai sfrenata liberta,- e dall’inlblenza : il 
Corlb Nobilitato j ed aperta la via alla quiete, 
ed al decorò in iriezzo ai publici divertimenti ; 
nè pofliamo.dìmenticare la Icrupololà , e pruden- 
te efattezza , colla quale furon trattate le bilance 
della fuprema Giullizia vendicativa polle nelle di 
lei mani . Il lòlo nome SPINELLI pronunziato 
nelle riffe fece piìi volte cader 1* armi dalle mani 
ai piu temerari . Si videro all’ improvvilb Ipopola* 
ti gli Spedali dai feriti , purgata la Città dai faci- 
norofi , e llabilita la publica tranquillità • Grata P 
Eminenza Voftra alle fatiche dei pili diligenti Mi- 
niftri aprì loro il fuo privato Erario , donde 
la lor diligenza , ed onoratezza traevano ric- 
chi doni, quafi a proprio piacimento. Nè con- 
tenta di quello, dal Munificentilllmo Sovrano 
Teppe ' ottenere perfino agl’ indefellì Miniftri 

un 
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un perpetuo accrefclmento de’ loro dipendi ; ed ] 
un publico Mona nento erettone nel loro Uffi- | 
zio ne conlerverà lèmpre T onorevol memoria , e ^ 
la di loro riconolcenza . Roma ftelTa finalmente f f 
non potè trattenere le voci di giubilo > e di 
tripudio » allorché vide l’ Eminenza Voftra deco«* | 
rata del ben meritato onore della Porpora . 
I,publici, ed inufitati plausi > co’ quali l’ac- 
compagnava in que’ giorni per le publiche vie ^ 
quali in Trionfo, fon fegni non equivoci del- 
la conlblazione univerlàle , e del grato animo 
di un Popolo intiero . Soffra in pace la di lei j 
modeftia ch’io 1’ abbia rammentato , lalciando- ^ 
ne un cenno alla Pofterità in quella Edizione ; 
e che; appaghi in ciò fare infieme col mio il 
defiderio di tutti i buoni . Intanto le prego da 
Dio una collante e lunga profperità , e con il . 
piu profondo rilpetto le bacio la Sacra Porpora . 

Dpii’ E. y. 


vJio , e Dm j ed Oblm, Sermìtere 
' L’ Editore 
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j GIUSEPPE CATALANO 

I ■ 

Ugge quejla nuova Edizione : 


Oltìplicandofi con diverfe Edizioni 
la celebre Opera degl’ Annali d’ 

Italia di Lodovico Antonio Mura, 
tori > e ritrovandoli in elH alcune 
cofe dette dall’Autore , ficcome 
molti han giuncato , con qualche 'pregiudizio del- 
la Sede Apoftolica , e con poco rifpetto d’ alcu- 
' ni Sommi Pontefici , fi è penfato far qui in Ro- 
ma una nuova Edizione de’ medefimi Annali col- 
' la confutazione di quanto all’ Apoftolica Sede , & 
a’ Romani Pontefici fembra d’ oltraggio , in tante 
Prefazioni, quali fi metteranno al principio di 
ciafehedun Tomo , acciocché chi è poco verfa* 
to nella Storia Ecclefiaftica fcritta da gravi , e 
, finceri Autori, e nei dritti della medefimaS. Se- 4 

i .de confermati , e ftabiliti dal polTefib di tanti fé-- 
coli , dalla Venerazione di tanti Principi veilo la 
Chiefa Romana, che è la Madre di tutti, & a cui 
tutti fono loggetti , non prenda equivoco alcuno» 
o Icandolo dal detto di qualche Scrittore , o pu- 
I re dai difetti di pochi Papi in quelli Annali ri- . - 
I . -, A X leva- ' 
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levati e confeguentemente non perda il frmmo 
utile, che in elTà opera fi feorge per alcune co- 
fe , che lòno sfuggite , • per dir cosi , dalla pen- 
na , e dette ancora con qualche pregiudicata opi- 
nione , non penfando giammai T Autore celebre 
non meno per la pietà , che per la dottrina , fic- 
come a tutti è noto , d’ offendere punto la Sede 
Apoffolica , (e (entiva diverfamente in quel che 
riguardava gl’ affari civili della medelima . 

E poiché non mancano in Roma , ed in tut- 
to il Mondo Cattolico Uomini dotti , e zelanti » 
i quali prontamente fi (cagliano contro^ chiun- 
que ardifee toccare ancora le cofe temporali , 
e civili della Chiefa Romana , avendo uno di effì » 
eh’ è un Anonimo dotto Scrittore delle Novelle 
Letterarie , che gli Stampatori Pagliarini ogni 
Mele pubblicano in Roma , con (bramo ardore 
declamato contro i detti Annali , e fcritto , che 
qucJU fono uno de Libri più fatali al Princi- 
pato Romano » non mancò il Muratori nella con* 
elulione, che fa in fine del duodecimo Tomo, 
di (piegar (empre più i (boi fentimenti col rifpon- 
dere : „ che fé mai per dilavventura fi trovaffe un 
„ Imperadore cotanto perverfo , che voleffeturba- 
„ re il principato Romano cosi antico , e confèrma- 
„ to dal figlilo di tanti fecoli , e dal conlenfo di tan* 
5, ti Auguffi; egli non avrà bilògno di queffi Anna- 
„ li , ne d’ altri libri per fare del male ; A lui bafte- 
„ ranno! configli delle Tue empie, e difordinate 
„ .paffioni . Ma di fimili Auguffi è da fperare , che 
,, niuno mai ne verrà . Chiunque fra’ Regnanti Cri- 

„ ftiani sà cola fia giuffizia, sà eziandio, che i 
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•,» Dominj , c dritti flabiliti da lunga ferie di tem- 
„ pi , e mafTìmamente di più iecoli , e da una ta- 
„ cita rinunzia di ogni pretenfionc; fono parco- 
„ si dire , coniecrati dalle Leggi del Cridiane- 
„ fimo, e della Prefcrizione . Altrimenti tutto -, 
„ farebbe confufione , e niuno mai fi troverebbe 
„ ficuro nelle fue Signorie per antiche > ò anti- 
„ chifiìme che fodero . 

Tutta quella rilpolla del Signor Mufatorì 
quantunque potelTe fervidi d’ una forte Apolo^ 
già per i fuoi Annali , fcntcndo però egli , che 
in occafione d’elfere fiate proibite dall’ Inquifito- 
re Generale di Spagna certe Opere del celeber- 
rimo Cardinal Noris, per altro ftampate in Ilpa- 
gna fino dal i558. con approvazione del Re Cat- 
tolico , del fupremo Con figlio di Caftiglia , del 
Velcovo di Safamanca , de’ Collcgj di quella ^in- 
clita Univerfità, 'della Sagra Inquifizionc , e dell’ 
iftelTo Inquifitore d’ allora , a cui furono dedica- 
te; lentendo, dilli, che anche il Regnante Som- 
mo Pontefice BENEDETTO XIV. in una fuai let- 
tera mandata al medemo Inquifitore di Spagna , 
nella quale il SapientilTìmo Beato Padre dicca , 
che r Opere degl’ Uomini grandi non fi proibiva- 
no , come elfo avea fatto di quelle del fu Cardi- 
nal Noris , ancorché in elTe fi trovino alcune co- 
le , che dilpiacciono , ( quando però non 'riguar- 
dino la Fede , o la Religione ) e che meritereb- 
bero, le folTero fiate Icritte da altri, proibizione, 
fcritto parimente avea , che nell’ Opere del Mu^. 
ratoTÌ vi erano colè degne di riprenfione ; cer- 
cò fubito il piillimo Autore ricorrere alla Clc- 
' A 3 men» 
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menza del Santo Padre con una lettera tutta o(Te- 
quiofa, ed umile, pregandolo, che gli fi notifi- 
cadero dette cofe per ritrattarle . La copia di 
quella Lettera è data già ftampata ^ e riftampata 
dal Giornalida Fiorentino, ed in qued’anno def- 
fo 1751. in un Libro intitolato Apoteofi Murato- 
riana , 0 fìa monumento per la Dottrina , . Pie* 
tòt , e Religione del Propofìo Lodovico Muratori 
(^c. del quale fa menzione il Giornalida di Ve- 
nezia al num. 3 7. per il dì 11. di Settembre 1751. 
nella data di Modena . Abbiamo noi dimato di 
riferir detta Lettera in queda Prefazione , e l’ ab- 
biamo copiata fecondo quella , che confervafi tra 
i Manoferitti della celebre Biblioteca Cafanaten- 
le , ed è la feguente , 

„ Con tutta radegnazionc , ed umiliazione 
„ fènto dalle communi voci quanto dalla S. V, 
„ fiad detto di me nella lua Lettera all’ luquifi- 
„ tore Generale di Spagna : e dalle voci non fo- 
s, lo , ma dalle dede parole dèlia S. V. a me. ri- 
5, ferite lento, che l’una mano ha Iparfb fulmi- 
», ni, e non di m'eno dall’. altra Ibno ufeiti rag- 
,, gi di Ibmma Clemenza . Con tutto ciò non 
9, lafcio di trovarmi in una edrema confiifione , 
s, anzi delolazione , perchè durerà in eterno 1’ 
j. Oracolo per me funedo : nè fi potrà levar di 
5, mente ai predenti , e poderi , che io lènza 
„ condanna formale da dato condannato, e che 
„ d podano credere maggiori ancora di quel 
», che fono i falli , e demeriti miei . In queda 
>, troppo fendbile mia dilavventura io non pro- 
», vo altro foUievo le non la certezza, che duri- 
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,) no tuttavia le vifcere paterne dì V. S. verfo que- 
,, fto fuo fventurato figlio . Animato dunque da 
,, tal fiducia mi fo animo di proftrarmi a fuot 
,y Santi Piedi , ed implorare per grazia , che la 
„ S. V. fi degni d’ordinare, che mi fieno indi* 
,, cate le cofe degne di cenfura, acciocché io poC> 
„ fa ritrattarle , e col pentimento , e coll’ ubbì- 
„ dienza fperare d’ ottenerne il perdono . Così 
,, dalle ftefie Paterne mani , ond’ è venuta la fe- 
„ rita , verrà anche qualche rimedio : nè refte- 
j, rò io dpofto a, chi col tempo avefié per mcr 
„ un cuore men caritativo del fuo. Muovali la 
„ fua gran Carità , e quali difil anche la Giufti- 
„ zia a concedere tal riftoro al mio povero no- 
„ me . E qui col bacio de Santi Piedi , e colli 
„ più profonda Venerazione mi rafiegno. 

Fu fcritta quella a fila Santità dal Muratori , 
a cui il Sommo Pontefice rifpofo con amorevolez- 
za indicibile, lodando l’Autore, e alficurando- 
lo , che fi era Egli nella fuddetta Lettera fcritta 
. all’ Inquifitore Generale di Spagna foltanto rifen- 
tito per alcune colè , che riguardano il Tempo- 
rale de Papi ; non potendo negarli , che negl’ 
Annali d’ Italia , principalmente dove il Mura- 
tori ebbe frequente motivo di parlare della Cor- 
te di. Roma, poteva, e doveva egli con maggior 
rifpetto ragionare de’ dritti , e degl’ affari Civili 
fpettanti a quel governo, ficcome gli fielfi Ami- 
ci del Muratori han conofoiuto , anzi dico fran- 
camente, il medefimo iMuratorit il quale fenza. 
dubbio, ( fe non folfe fiato prevenuto dalla mor- 
te ) avrebbe meglio Ipiegaté alcune colè , e al- 
, A 4 .tre 
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tre ancora ritrattate ; tanta era la fua docilità 
c riverenza alla Chiefa Romana , ed ai Sommi 
Pontefici , e fpecialmente al Regnante SaniilTimo 
Padre BHNKDHTTO XIV., ficcome lo attefiano 
le lue Opere , colle quali non folamente ha illu- 
ftrato le cofe Liturgiche della Chiefa Romana , 
ma ancora ha difelo più Papi dagl’ infoiti degl’ 
Eretici, ed anche di certi Scrittori poco rifpet- 
tofi alla Sede Apofiolica , e che prelèro in lini- 
ftro le gloriole azioni di molti Sommi Pontefici . 

Comunque fiali , meritava certamente il Mu- 
ratori benemerito della Chiela Romana , dell’ Ita- 
lia, e di tutta la Repubblica Letteraria, che i luoi 
Annali dopo il ricorfo fatto al Santo Padre , fi 
lifiampafiero in Roma colle giufie fue confutazio» 
ni; meritava, che uno de’fuoi amici eleguifie la 
fua volontà , giacché la morte non diede tempo 
a lui di mandarla ad effetto . Io dunque , che ho 
(limato gl’ amici viventi, e fpecialmente gli Uo- 
mini dotti , e pii , ftimandoli ancora dopo la mor* 
te, mi lòno prefi volentieri la cura di fare le 
confutazioni opportune a’ detti Annali i avutane 
però prima la facoltà elprelTa dal Regnante Som* 
MO PoNTEFica, a cui ho dedicato il Primo 
Tomo , dove ho porto ancora i motivi di que* 
(la nuova rirtampa in Roma , e mi protetto di 
fare le medefime folamente dove fa bifogno , e 
fenza entrare nella mente dell’ Autore , la qua- 
le , ficcome apparifee dalla fua Vita, e dalle tan- 
,te fue Opere , fu certamente fornita di una Ibm- 
. ma Pietà , e di una immenfa Dottrina. La rirtam- 
pa fi fa fecondo 1’ Edizione fatta in Milano a fpe*^ 
. . - fe , 
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fè , come ivi leggciì , di Gio: Battiila Pasquali 
Librajo Veneziano , ma però fecondo gli efem- 
plarj mandati dall’ Autore , giacché generalmen- 
te nelli altri vi fono delle variazioni : Per quel 
che riguarda quello Primo Tomo , niente vi oc- 
corre da confutarli, bada per fomma lode d’effo 
qui riferire ciocché ne fcrifle il Giornalifta Ro- 
mano , Uomo di non volgare Erudizione > nelle 
novelle Letterarie , che Rampano i Pagliarini , il 
di cui giudizio è efprelTo nel Giornale dell’ an- 
no 1745. alla pagina 33- &c. nel feguente modo . 

,, Appartiene certamente alla dignità , ed ono* 

,, re di qualunque colta nazione 1’ avere un cor- 
„ po ben ordinato d’Iftoria, dove fi contengano 
,, le memorie de’ grandi uomini , da’ quali , o per 
„ lo 'militare valore » o per la faviezza di am- 
„ minifirare le faccende pubbliche , o per la col- 
,, tura delle Scienze , o per l’ invenzione , ed 
„ accrefcimento delle arti , che recano utile , e 
ornamento alla vita , è fiata a grande , ed illu- 
„ fire fama innalzata . L’ Italia, che una volta è 
„ fiata il domicilio del valor guerriero, e laSe- 
„ de della civil prudenza nel ben governare i Po- 
„ poli , e che ricevute dalla Grecia le arti , e le 
„ feienze, le ha fparfe poi ( nè quefio una fol 
„ volta ) per tutte 1 ’ altre Nazioni barbare , ed 
„ incolte , manca di un corfo feguito della fùa 
„ Storia; ed è defiderabile, che qualche giudi- 
„ ziofo e valente Scrittore rivolga l’ animo ad 
„ intraprendere una si lodevole, e bella fatica . 

„ Il Signor Lodovico Antonio Muratori , Uomo 
„ Chiarifiimo per tante lue opere , da lui in tan- 
. . • to ^ 
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„ te fue opere , da lui in tanti diverfi argomen- ■' 
„ ti pubblicate, dando alla luce gl’ Annali d’ Ita- 
„ lia dall’anno I. dell’Era Volgare lino all’ anno 
» Jjoo. porge un efempio, che può eccitare per 
,, avventura qualche altro fegnalato ingegno a 
„ fcrivere 1 ’ Idoria d’ Italia dal Tuo principio , 

„ fino all’ anno di dove cominciano quelli Anna- 

i, li . Il loro celebre Autore colla gran raccol- 
„ ta degli Scrittori delle cofe di Italia aveva fom- 
„ miniftrato abbondante materia , a chi avefie vo* 

■„ luto formarne una Storia , ma poiché Iddio gli 
„ ha conceduto tanta vita , e falute j egli ha cre- 
,, duto doverne lui medefimo intraprendere quell’ 

,, Opera, la quale egl’ha condotta folamente fi- 
,, no all’anno 1500. poiché da quello fino al 1738. 

», egli ha nella feconda parte dell’ Antichità E- 
„ flenfi le univerfali avventure d’Italia, come ef- 
», fo dice, abbozzate. 

„ La natura di Opere si fatte , non è ta* 

„ le , che fé ne pollano dare gl’ Ellratti , non tra- 
„ lafcieremo nulla di meno d’ accennare alcune 
„ cofe , che fanno indizio del pregio di quelli 
„ Annali. 

„ Primieramente fi vede in tutta l’Opera ad 

j, una fomma chiarezza congiunta la brevità , e 
„ nelfaccuratifiìmo racconto de’ fatti una maravi- 
„ gliofa precifione. Quel che è dubbiofo fi la- 
„ fda nel fuo dubbio, e molte cofe dagl’ Autori 
,, raccontate variamente , fi riferilcono nella ma- 
„ niera, che fi può credere più probabilmente ef- 
j, fere fucccdute . SI avvertono qualche volta an- 
„ che di un medefimo Scrittore varj luoghi op- 

« po- 
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„ pofti uno air altro , o più torto fi danno per 
„ forpetti , e guarti quei tali partì, dove fi ritro- 
„ vano sì fatte contradizioni , Molti fatti porti in 
un particolare anno da’ più dotti Cronologirti 
» fi pongono o all’ anno precedente , o ad alcu- 
no de’ furteguenti , indicatane in poche parole 
„ una chiara, e ben convincente ragione. L’Au* 
„ tore pone in opera la fua varta Hrudikione , e 
perizia dell’ antichità in rimettere ne’ Farti ive- 
)> ri Confoli, ad alcuno de’ quali o aggiugne il 
j, Prenome , che fin ora non fi fapeva , ovvero 
,, orterva doverfi querto leggere altrimenti di quel 
,, che fi era Ietto per l’ innanzi, e d’altri ferma 
,, il vero nome fin ora tra gl’eruditi dilputato . 
„ Al qual effetto molto ha giovato il Telerò dell* 
„ Ifcrizioni già da lui con molto giudizio , ed 
accuratezza raccolto, e dato alla luce; fulqua- 
„ le perciò egli ha potuto molto fidarli , non ef 
„ fendo quella raccolta fatta fenza fcelta come 
„ quella del Gudio, della quale egli avverte non 
„ poterli fare ulb ficuro . DiligentilTimo poi è 
„ nell’ avvifare quando per fòla congettura fi pon- 
„ gono alcuni Conlbli, e particolarmente fe que- 
„ fti non fiano i Confoli ordinar), ma luffetti, o 
„ vogliamo vire fortituiti , ne’ quali dice ertere 
,, credibile , che più volte fi fiano ingannati i 
,, Compilatori de’ Farti . B venendogli 1’ occafio- 
„ ne , nota di fuppofizione molte ilcrizioni del 
,, Gudio , e qualcuna ancora del Grutero : fi va- 
„ le anche delle Medaglie per illurtrare ì tempi , 
„ ne’ quali gl’ Imperadori hanno dato i Congia- 
, ,, rj al Popolo, dedicata qualche Bafilica , o^al- 
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„ tra magnifica fàbbrica , o fono fiati (aiutati , 
„ per la feconda , terza , quarta volta <Scc. Im- 
„ peradori, donde argomenta qualche Vittoria da 
,, loro riportata, e cosi toglie aJ alcuni luoghi 
,y dell’ Iftoria l’ ofcurità in cui fi trovava , o per 
,, la poca accuratezza degli Scrittori , o per la 
„ perdita d’una parte de’ loro fc ritti . Nonman- 
„ ca d’accennare quando trovanfi apprefiò gl’ an- 
«, tichi Storici alcuni anni privi d’ogni fatto , 
„ e quando da’ medefimi fi raccontano più cofe 
„ tutte infieme , che dovérebbonfi in varj anni 
,, diftribuire. 

„ Non fono fuggiti alla perfpicacia dell’ 
I, Autore alcuni sbagli degli Scrittori della Sto- 
„ ria Augufia tanto Greci , quanto Latini , i qua- 
„ li egli dimoftra con tanta brevità, che niente s’ 
„ interrompe il corfo de’ racconti, nè fi reca il 
,, minimo tedio"al Lettore . 

„ DI quanto fi è detto fin’ ora , noi ne po- 
„ tremmo portare gli efempi fparfi per tutto que- 
„ fio Tomo , ma per non trapafiare i termini , 
„ che ci fiamo prefcritti , bafta l’ aver tanto ac- 
„ connato, quanto può invitare gli fludiofi della 
5 , Storia , e quelli che fono vaghi della bella Let- 
„ teratura , a leggere quelli Annali . 

„ Quanto alla Cronologia , l’Autore compu* 
•„ ta gl* anni dell’ Era Volgare , il cui princi* 
„ pio egli fiabilifce coi più dotti Cronologifii 
„ nel Confolato di C. Giulio Celare figliuo- 
lo di Agrippa , e di M. Emilio Lepido 1’ 
„ anno XLV. dell’ Imperio d’ Augurto . Ad ogni 
„ anno dell’ E. V. nota non folo 1’ anno dell’ Im- 
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peradore allora Regnante, e ì Confoli ordina- 
,, rj , ma ancora l’anno del Papa, che allora fé- , 
„ deva nella Cattedra di San Pietro , del cui Pon- 
„ tificato pone il primo anno nel 25. dell’Era 
„ Volgare nel Confolato de’ due Gemini , nel qua» 

„ le fondatillìma è la lentenza di quelli » che fti- 
„ mano , che feguiflTe la morte di GESÙ’ CRISTO , 

„ Lo ftile è temperato , quale fi conviene a 
„ sì fatto genere di Icritti, e la dizione è fem- 
,, plice , e fchietta , donde nafce una particolar 
„ chiarezza : fe non che qualche volta s’ incon- 
», trano certe maniere di dire , che potrebbono 
„ ad alcuno parere troppo volgari ; ma 1 ’ Autore 
„ intento alle cole non fi mette in pena di fce- 
glìere talvolta le parole, e 1’ efprelfioni miglio- 
,, ri , purché confèguifca il principal fine di chi 
„ fcrive , che è di fignificare Ipeditamente à chi 
„ legge i fuoi lentimenti . 

Lafcio altre lodi date agl’ Annali del dottiP 
fimo Muratori , almeno per ciò che riguarda que- 
flo primo Tomo , da altri Scrittori , e fiimo di 
far cola grata ai Leggitori il terminare quefia Prefa- 
zione con una Lettera in data di Modena a dì ijf. 
Gennajo 1750; , dove fi là menzione della V^i- 
ta , e della Morte, e dell’ Opere ancora (lampa- 
re , e pofiume di quefio celeberrimo ‘Autore , la 
quale dice così . 


xj A I L E T T O R I . 

E '' Piaciuto a S. D. Maeftk di privarci del maggior’ Orna* 

I mento, che aveflc la noflra Patria nella Perfona del no- 
Aro degniflimo Signor Propodo Lodovict Ani»ni» Mura~ 
fori Bibliotecario di Sua Altezza Screniflìma . Era già un'anno 
intiero , che ci veniva minacciato un tal colpo dalle di lui abi> 
tuali indifpofizioiii , ma ficcome erano in gran parte ceflàte nel 
decorfo fidate , cosi ci lufìngavamo , che foflc per fopravvivcrc 
ancor qualche tempo . Rtnnovatefì però effe , e fatteli più gra- 
vi nell* ingreffo dell' Inverno, dopo averci tenuti per alcuni 
men fra il timore , e la fperanza, ce lo tolfero al fine di vita 
Venerdì paffato ij. corrente in etti d’ anni 77 . , meli tre , e 
giorni due , munito prima de'SantilIìmi Sagramenti, ed' ogni 
altro Spirituale foccorfo . I fentimenti di raffegnazione , e di 
pietà , con i quali ha incontrato un tal palio , hanno corrifpo 
Ito perfettamente al di lui efemplaridìnio tenor di vivere , ed 
alle Cridiane Virtù Morali , le quali rifplenderano talmente in 
effo , che fuperavano la di lui vadiUima erudizione . Grande 
pertanto è dato il fentiniento provato per una tal perdita da tutti 
gli Ordini di Perfone , e madìme da i Poveri, che con ragione 
il chiamavano loro Padre , poiché , oltre l’avsr compodo a loto 
difefa , e vantaggio l’ ìnfìgne fuo Trattato della Carità Cridia*' 
na , indimi ancora in quella Città la Compagnia della Carità « 
nella quale ha impiegato Tempre tutte le rendite de’ Benefiz/ 
Eccleliadici , che godeva, e gran parte de’ proventi , chcritra- 
eva dalle lue letterarie fatiche . Non vi fu perciò chi non ac- 
correffe all’ Efequie celebrate Sabbato mattina fopra il di lui Ca- 
davero efpodo nella Chiefa Parrocchiale di Santa Maria della 
Pompofa , nella quale dureranno per Tempre le memorie della 
di lui liberalità per averla ridaurata , c quali rinnovata a proprie 
Ipefe , ed arrichita di molte preziofe fupellettili , e del zelo , 
col quale fu amminidrata da effo per molti anni > fenzachè all’ 
elercizio del di lui Padoral Minidero punto s' opponeflero le con* 
tinue fue applicazioni agli dudj . Si darà qui lotto il lungo Cata- 
logo delle Òpere da lui date alla luce , i di cui Originali Iscritti 
tutti di fua mano faranno uno de’ più illudri Monumenti di que- 
lla Ducale Biblioteca . Si procurerà altresì di raccogliere , e 
pubblicare quanto fi troverà d' inedito di quedo Autore , effendo 
già pronto per andar fotto il torchio il Compendio Italiano delle 
di lui Oiffertazioni Mcdii Aevi , che riufeirà quattiq Tomi in 
quarto, e per ultimo fi pubblicherà la Storia della di lui Vita , 
nella quale apparirà ad evidenza* come bene egli abbia faputo 
accoppiare in fe medefimo le qualiià di Gran Letterato , e di 
vero Ectiefiadico , giacché a d#rne una giuda idea non badano 
liRiiirctti dampati in diverfi tempi , c luoghi, c fpeciaimcnte 
in 'V^ilfembutcl 1’ anno I7*j, dal Sig. t/iwa/inf Fabn\io nella tua 
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Biblioteca Fabriclana , in Firen^^e l’anno ij 4 ì- «lai Sig. Abate 
Lami ne’ fuoi Mtniorabili degl’ illudri Letterati à' liaiia , c più 
diffufamente in Augulta l’anno 1741. dal Sig. Gioi-flnnr Brucher 
nelle Vite, ed effigie de’ Letterati del noftro Secolo , oltre ciò» 
che ne hanno Unito gli Autori de’ Giornali, e Novelle Lette- 
rarie nei riferire di tempo in tempo i Libri da lui dati alle flampe . 

< 

Catalogo deir Opere del fu Signor Propojlo 
Lodovico Antonio Muratori , dejcrìtte 
colf ordine de' tempi della 
loro edizione • 

OPERE IN FOGLIO. 

O sservazioni fopra una Lettera intitolata il Dominio tem- 
porale delia Sede Apoflolica fopra la Città di Comacchio 
In Modena 1708. » tradotte in Francefe e ftampate all’ 
Aja 1710. 

Supplica di Rinaldo I. Duca di Modena all’ Imperatore Giufeppe 
per le controverlìe di Comacchio in Modena 1711. 

Quefiioni Comacebiefì in Modena 17 11. 

Piena EfpoGzione dei Diritti Imperiali , ed Efienfì fopra la Cit- 
tà di Comacchio in Modena 1712. tradotta in Francefe , e ftam- 
pata in Utrecht 171^ 

Difamina d’ una Scrittura intitolata Rifpolia a varie Scritture in 
propofito della Controverlìa di Comacchio in Modena 1720. 
Lettera al celebre Sig. Leibnizio intorno alla dipendenza della 
Cafa d’Elle» e fua unione con quella diBrunfuic. Nel To- 
mo Ili. Scripttr. Brtmfuictn, illuffrantium . 

Antichità Effenfì Tomi lì. in Modena » il primo fiampato nel 
1717. , e l’altro nel 1740. 

Rerum Julicarum Scripwtt ai Anno foo. Arene Criitianae ad. 
Annum 1500. Tomi KXVJI, Medio! ani ai Ann» upiue ad 

Annom 1738. 

Vita Caroli Si gonii , prami£i. ejufdem Operilus . Mediolani 1732. 
Antiquitatet Italia» Medii Aevi Tom, K 2 . Mediolani aiAnnojy^S, 
ad Annum I74S. 

"^iefaurus Norus veterum Ja/crìpti»num Timi IV. Mediolani ab Anno 
tyjp. ad Annum 174 *. 

De i Difetti della Giurifprudenza . In Venezia 1741* > e pofeia 
in Napoli in 4. c in Trento in 8. 
liturgia Romana Yetus Tomi li, VenetUs 1743, 


OPE- 


r 
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OPERE IN Q.UARTO, 


72 NecJota , qun ex Amireffatue ^ìhViothecte Cndiciius mine pri'* 
mum erutt , Natis , O* di/qui/ftionibus •nget <!fc. Tem. 1 1. 
Mediolam 16^)7. > & 1698. , & alìi II. Paravii I7IJ. è* 
ftnrjim de Corona Ferrea in fol. Lugd, Batavirum aptii Vander Aa , 

I Ó* Colemie 1719. > Acuti quatuor Poemaia SanUi Paulini ficundit 

euris recognita , & auHa Verenae 1737. ^/«/- ' 

dem SanHi Nolani Epifiopi . ' 

Prolegomena in Le/cii Crondermi elueidationem de Divinae Gratile 
Vt&rina • Colonìne 1707. 

Della perfetta Poefia Italiana Tom. II. in Modena 1706. rift'am- 
pata in Venezia colle Note d’ Anton Maria Salpini nell' An- ' 
no 1714. • 

Le Rime del Petrarca colle confìderazioni delTaflbni > Muzio, e 
Muratori. In Modena 1708.» e in Venezia 17x7. 

Vita di Francefeo Lcmenc fra le Vite degli Arcadi in Roma 170^. 
Anecdota Graeea ex Ambro/ìanis Codicibus . Patavii 17CP> 

J)e Ingenìorùm mederatìone in Keligionh negetie fub Lamindi Pritanh 
nomine Pari/ftj I714. . Colonia I7I7. > lÀerena , Francoforti , piu. 

^ ries Venetiis , «&* alibi • I 

DcllaCarità Crilliana in quanto efla è amore del prolTìmo . In 
Modena ij^ii t c pofeia in Venezia . Tradotta in Francefe > 
e (tampata in Parigi nel 1747- 

Vita Francifei Torti , pramiJfi ejufdemOperi^utVenetiitlji^l. 

Vita, ed Opere varie di Lodovico Callelvetro in Milano 17x7. , ma 
con altre Date ancora . 

Motivi di credere tuttavia afeofo , e non ifeoperto in Pavia 1 ’ 
Anno j69ì. il facro Corpo S. Agoftino , in Lucca colia data dì 
Trento 17J0. 

F ilofofia Morale in Verona 17J7-, In Milano 1777. , di nuovo 
in Verona > ed in Napoli . 

De Paradifo , ejufque gloria adverfut Tliomam Burnettum Vere, 

na I7j58« 

Primo efame dell’ eloquenza Italiana di Monfignor Fontanìni I7J7; 
riifampato in Rovcredo, cioè in Venezia , con altri eiami 
nel I7J9. ^ ' 

De Superttitione vitanda fub nomine Anfonil Lampridii Mediolanii 1740*1 
6* iterum I741. , feti potius Venetiis . 

Episiolae fub nomine Ferdinandi V aldefi , five Appendix ad Librutn 
■'Antoni i Lampridii , Medinlani al- > fiu potius Venetiis. 

II CrilUancfimo felice nelle Millioni de’ Padri delli'Compagnia 
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di Gesti nel Paraguai . Parte 1 . in Venezia I/ 4 J. . e rifbmpa- 
to colla parte II. pure in Venezia 1749. 

Lufittinat EceUHat Religio in administrandu Poeniienlia Sacramenlo % 
Mutinole 1747. 

Rifpofla fotto .nome di Lamindo Pritanload una Lettera &c. nel- 
la raccolta di Scritture concernenti h Diminuzione delle Felte 
di Precetto. In Lucca 1748. 

Annali d’ Italia dal principio dell’ Era Crilliana fino all’anno 
1749. in Venezia , ma colla data di Milano dal 1744. al 1749. 
Tom. XII., tradotti in lingua Tcdcfca, e ftampati in Lipfu . 

OPERE IN OTTAVO , E IN DUODECIMO. 

Ita , e Rime di Carlo Maria Maggi Tora. V. in ti. Mila- 
no 1700. 

Introduzione alle Paci private in Modena 1708. 

Del Jiuon Gufto nelle Scienze . c nelle Arti fotto nome di La- 
mindo Pritanio Parte I. in Venezia 1708. in iz. riflampato ia 
Colonia ( cioè in Napoli ) colla Parte IL, in 4. 171J. e di nuovo 
in Venezia 171^., c 17ZJ. 

Governo della Pelle Politreo , Medico,- ed EcclcfiafHco in Mo- 
. dena 1714., e di nuovo nel 17ZI. , culla Relazione della Pe- 

, Ile di Marfiglia , e. con Ofl'crvazioni , c giunte al .(uddctlo 

j Governo , Pofeia in Milano , Torino , Brefcia , Pefaro , c Na* 

I P»Ii J tradotto, e ftampato in Inglcfe nel 1721. • 

Vita del P. Paolo Segneri Juniore della Compagnia di Gesù . ed 
, Efercizj Spirituali fecoudo |l metodo del meddìmo Padre Tom. 

II. in Modena 1720. , ed in Venezia . 

, Vita dei Marthefe Gian -Giofeffo Orfi in Modena 17^7. 

' Vita di AlefTandro Taffoni in Modena lyj?. » c in Venezia avan- 
\ ti la Secchia rapita nello flefs’ Anno , ed un’ altra volta pofeia 
ampliata , e flampata in Modena net 1744. avanti la beila Edi- 
j zionc della medefima Secchia in 4. , cd in 8. di Bartolomeo 
I Solia ni . 

Della forza dell’ Intendimento Umano , o fia il Pirronlfmo con- 
futato in Venezia 1747. 

t Delia forza della Fantafia Umana in Venezia 1747. Si riilampa 
in Francete . 

Della Regolata Divozione de’ Criiliani fotto nome di Lamindo 
' Pritanio in Venezia 1747. , e in due forme nel 1748. ; pofeia 
! in Firenze , eTrento. Sta per Stamparfi in Francefe . 

I Vita di Benedetto Giacobini Propoflo di Varallo in Padova 1747. 

Pe Naevis in Religionem ineurrentihus , fivt APologia. EpiSiolae a San^^, 
iiiJEmo D. P. Benedico XIV. Pontifici Maximo ad Epifiepum Au~ 

) guStanum fcriptae lucae 1749. , 6* Auguftae Vindelictrum 1749. 

B Del- 


1 
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Della Pubblica Felicità , Oggetto de’ Buoni Principi ia Venezia 
colla data di Lucca 1749. , c pofeia in Lucca • 

DifTcrtazione full’ inlignc Tavola di Bronzo fpettante aiFanciul» 
li , e Fanciulle Alimentari di Trajano Augulto in Italia . dif* 
fotterrata nel Territorio di Piacenza 1 ’ Anno 1747. , in Fircn.. 
re 

Lettera in difefa di Lucano fra le Lettere di divertì in favore del» 
Marcliefe Orfi in Bologna , e rillampata in Modena nel 17J7 

Lettera al Sig. Apoftolo Zeno intorno alle cagioni della dimora 
di Torquato TalTo in S. Anna di Ferrara nell’ Edizione delle 
Opere tutte d’ clTo TalTo cominciata in Venezia nel 17J; 

Tfiftola. ad D. AUxiadrum de Jejunio cum ufu Carnium. 

Citi j ungendo Parmae in 8 17^7. 

Sono (tampate dtverfe DilTertazioni fopra vari Argomenti ne'To- 
mi delle DilTertazioni dell* Accademia di Cortona , della So- 
cietà Colombaria di Firenze» nella Raccolta d’Opufcoli del 
P. Calogierà, e nelle Simbolcdel Sig. Fropolto Cori, ed altrove. 

Sta per ufeire dalle Banipe di Venezia un Trattato de i Pregi deU 
1 ‘ Ìloquen\* Popolare . Siti, è pubblicato in 8 

OPERE POSTUME. 

U N Riftretto in Lingua Italiana de i VI. Tomi di DilTer- 
tazioni fopra le Antichità Italiane . 

Una Lettera fcritta a nome d’una Inglefe Cattolica ad un 
Inglefe Proteflante di lei Parente . ' 

Altra RifpolU intorno alla Oìmnuiztone delle Felle . 


? 


\ 

l’RE. 
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PREFAZIONE 

DELL' 

A U T OR E* 


A llorché’ io {left fa Trcfazlone al Tomo I. 

mie Antichità Italiane , Jìampato in Milano nell' <j 1 n- 
fto 1738- accennai il b i fogno ^ che avea la Storia d* 
effere compilata da qualche perfona ben conofcente delle 
antiche memorie , 'ed amante della verità . Ciacche l' a- 
V amata mia età , e varie mie occupazioni non permette^ 
vano a me d' imprendere allora tal fatica , animai alla 
ifoliani , dopo averne loro agevolata la 
via colla gran I{accolta degli Scrittori delle cole di Ita- 
lia , e colle /addette Antichità Italiane . Ture tanto di 
vita t e di forze a me ha lafciato la divina Trovviden^ 
za , che accintomi io flejfo alla medejima imprefa , ho po- 
tuto , fe non con perfezione , certo con buona volontà , trar» > 
la a fine . Tarlo io qui non già della Storia che riguar- 
dagli avvenimenti della Chiefa di Dio > perchè di quejla ci 
ha forniti per tempo la penna immortale del Cardinal Baronio 
colla prìncipal parte d' effa , accrefeiuta poi , e migliorata dal 
V, Antonio Pagi femore f continuata dallo Spondano , dal 
Bzovio , e dal fijnaldi . abbiamo anche illuftrati non poco i 
primi Secoli del Cciflianefimo dall' accuratiffimo Tillemont , e 
l'intera Storca di effa Chiefa felicemente maneggiata dal 
fleury: Qt") talché per quefio conto al comune bijogno pare 

B 2 fuffi- ~ 


(1) Il Flfury condulTe la fua ni Claudio Fabrè Prete dcIU 
Storia £cclelìa(tica (olamente fì- Congregazione dell’ Oratorio la 
no gir anno 1414. il P. Giovan- continuò a tutto 1 ’ anno 

Ma 
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fnffiiientemente provveduto « fe con che la Lingua Italiana può 
tute ivìa dirji priva dì cjiieflo ornamento, (i) non hafl andò 
certamente l’ aver noi qualche compendio degli Annali del Ba- 
ronia in volgare < 

La fola Storia Civile d' Italia quella è , che dimanda « 
c può ricevere ajuto , ed accrefeimento da i giorni nofiri . Cer- 
tamente obbligo grande abbiamo a Carlo Sigonio , itifignc 
Scrìttor Modenefe ,per aver egli affunta quejìa fatica , e trat- 
tata la Storia fiddettane' /noi Libri às Occidentali Imperio, 
de Regno Italiae , che tuttavia fono in onore , e meritano 
bene d' efferlo . Ma oltre aW aver egli folamente cominciata 
la fila cartiera dell'Imperio di Diocleziano , e MaJJlmiano , e 
terminatala nell’ Imperio di I[ìdoìfo /. •Aufiriaco : tali e tan- 
te notizie fi fon diffottcrrate dipoi per cura di molti valentuo- 
mini , tanto dell' Italia , che d’ altri Taefi gloriofì per avere 
aumentato l' erario della Hepubblica Letteraria , che oggidì fi 
può ampiamente fupplire a ciò, che mancò al Secolo del SigoniOy 
e rendere piti copiofày e corretta la Storia Italiana, -Aggiun- 
gali , avere il Sigonio tejfuto le Storie fue fenza allegare di 
mano in mano gli Scrittori , onde prendeva i fatti : filenzio 
praticato da altri fuoi pari , ma o mal veduto , o biafimato cg- 

gidi 


Ma nè del FJcury , nè del Fabrè 
può veracementa dirli ,clie ma- 
neggiato abbiano con felice fuc- 
ceilo la Storia della Chiefa, co- 
me è Ifato dimolfrato da vari! 
Scrittori , ed ultimamente dal 
Sig. Abate Giovanni Marchetti 
nella Critica della Storia Eccle- 
fiaftica, e de' di feorfi del Sig, A- 
hate Claudio TleuTycon un' Appen- 
dice /opra il diluì Continuatore, 
Roma 

(i) Oramai la noflra lingua 
non può dirli priva di quello or- 
namento dacché è venuta alla 
luce l' Itftria Ecclefialtica de- 
/crìtta da Fr. Giu/eppe Agostino 
Or/ì dell' Ordine de’ Predicatori Se- 


gretario della Sac. Congregazio- 
ne deir Indice , poi Maellro 
del Sacro Palazzo , c finalmen- 
te Cardinale della Santa Roma- 
na Chiefa , dall’ Eininentillimo 
Autore condotta fino al princi- 
pio della narrazione de i fatti 
del fecolo fettimo , ed in ap- 
preflb profeguita^dal P. M. Fr- 
Filippo Angelico 'Becchetti dell’ 
Ordine ffcflb Bibliotecario Ca* 
fanatenfe , la di cui Continua* 
zionc finora arriva a tutto I’ an- 
no fenza contar; gli anni 
comprefi nel Tomo XVII. che 
fla folto i torchi , e ouelH , che 
abbraccia il Tomo XVfU. già 
apparecchiato per la (lampa . 
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jfidì da chi efige dì fapere i fondamenti > fu (ui i moderai fab~ 
brkano i racconti delle cofe antiche • Trala/cio di rammentare 
qualche altro Scrittore della Storia unwerfale d* Italia , per- 
chè ninno ne cono/co t che fia da paragonar cd Sigonio , e 
niun certamente <v‘ ha , che abbia foddiifitto al bifogno , */ 4 * 
noflri tempi poi prefe il Sig, di Tillemont a compilar le t'ite 
degl’ Imper adori I{cmani j cominciando dal principio dell' Era. 
Crifliana con tale efattezia > chefe egli avejfe potuto coutil 
nuare il liaggio > dalle mani fue fàrebbe a noi venuta urnij 
compiuta Storia , ed avrebbe forfè rifparmiato a tutti altri il 
petìfiero da tentar da qui innanzi una tal navigazione. Ma egli 
pafsQ poco più oltre all’ Imperio di Teodofio Minore , e di Va- 
lentiniano III. Mugufti , con efporre gli avvenimenti d’ Ita- 
lia per foli quattro Secoli e mezzo y lafiando i Lettori colla 
fete del rimanente . Tertanto ho io prefo a trattar la Storia 
Civile , 0 fia gli Annali d’ Italia medefimo principio dell’ 
Era di Cristo , coaducendoli fino all* Mnno ijoo. nel quale 
ho depofia la penna , perchè da lì innanzi potrà facilmente il 
Lettore confuìtar gli Storici contemporanei , che non mancano, 
anzi jon molti y fe pure non verrà voglia ad alcuno di profe» 
guire la medefima mia imprefa fino a i di noflri, E chi fa , che 
non nafta y c non fia nato alcuno altro > che prenda anche 
trattar la Storia deli’ Italia dal principio del Mondo fino a 
quell’ yinno , dove io comincio la mia ? guanto a me tanto 
più ho creduto di dovere far punto fermo nel fuddetto .Anno 
IJoo. (2) perchè nella T.'irte //. df//e w/e Antichità Effenii • 
avendo io ftejfo in qualche guifa abbozzate le avventure unì- 
Verfìit d’ Italia fino all’ .Anno mi farebbe rincrefeiuto 

di aver da ridire lo fleffo , 

Ma prima di mettere in viaggio i Lettori , mi comicn 
qui iflruire i men periti di quel che debbono prometterfì della 
mia fatica . fhe non fi ha già alcun d’effi da ajpettare , che la 
Storia d’ Italia proceda per tanti Secoli Jèmprt con bella chia- 
rezza , e con baflevol cognizione degli avvenimenti y e delle 

azìo- 


(i) Noto è aqli eruditi die il 1749. 0 che per altra mano per- • 
Sig. Propofto Muratori poi Hefe vennero fino a tutto il 175 J* , 
eli Annali fino a tutto 1 * anno 
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azioni de* Princìpi , e de* Popoli , che ptccefjìv.mente ioir.p.'tr~ < 
•vero nel teatro del Mondo y e colla tajfa dei tempi precifi , ite* 
quali fucccderuno i fatti a noi confer<vati dagli Storici delle 
pijjate età . Z>n così bell’ apparato di cofe fi puh ben deftdera- 
re , ma non già ferare , Pur troppo fi feorgerà , non ejfere 
pià felice la Storia d* Italia di quel che fia quella dell*' altre ^ 
Ti^azioni . Di affaiffime ansiche Storie ci ha privati 1‘ ingiuria 
de* tempi , la frequenza delle guerre i eia ferie à' altri non 
pochi pubblici , e privati difafiri , Tacilo fleffo Secolo Terzo 
dell* Era Crifìiana ancorché le Lettere tuttavia fi mantcneffe- 
To in gran credito , pure fi comincia a provare gran penuria di 
luce per apprendere le avventure d* allora , e per ben regola, 
re la Cronologia di que' tempi , Pur que fio è un nulla rifpetto 
al Secolo plinto t e incomparabilmente più ne* /cruenti , cioè > 
da chele Inazioni barbare impoffeffatefi dell' Italia j fra gli 
altri gravijfimi mali v* introduffero una fòmma , t deplorabile 
ignoranza . “Kon folamente vennero meno le Storie di que’ 
tempi , ma poffiamo anche fofpettare , fe non credere , che ^ 
pociufiime ne f afferò allora compofic \ e fe la nofira buona far^ ' 
Cuna non ci avoffe falvata la Storia Longobardica di Paolo Dia. 

* cono f fino all* vdnno refterebbe in un gran buio allora la 

Storia d’ Italia . Continua nulladimeno la medtfima ad effere 
anche da lì innanzi jI povera di lumi fin dopo ài Mille , che 
qualora fo(fc perita la Cronica di Liutprando , e non ci recaf- 
fero ajuto quelle f e de* Franchi, e de i Tedefcbi , noi ci tro- 
veremmo ora, per così dire , in un deferto per conto di quafi 
tre Secoli dopo il fuddetto Paolo . Oltre poi all’efferfi perduta , 
la memoria di moltiffmi avvenimenti d* allora , quegli anco- , 
ra , che refiano , sì mal difpofii bene fpeffo ci fi prefentano da. 

' vanti , che ‘di poterne affegnar gli anni via non nfia , fiante 
la negligenza , o difcordia digli Scrittori , ed è forzata non 
di rado la Cronologia a camminare a tentoni. M quefli malan- 
ni fi vuol aggiugnerne un altro , comune alla Storia di tutti i ^ 
, tempi , cioè la difficoltà , meglio è dire l’impolfibilìtd di rag, 
giugnere la verità di molte cofe , che a noi fmminiflra la Sto. 
ria . Lofpirito della parzialità , o deli' avverfioue troppo fo, 
vente guida la mano degli Storici . ^lello che offerviamo nel. 
la dipintura delle battaglie accadute u tempi noftri , fatta da 

diffe- ' 
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di ferenti pennelli , con accrefeere , o fminuire il numero de* 
morti , e prigioni , e talvolta con attribuirfì ognuna dellc-a 
_ parti la vittoria ; lo (lefo fi praticava negli antichi tempi . £ 
J'econdochè l* adulazione , o 1‘ odio prevalevano nella penna 
degli Scrittori , il mede/ìmo perfonagfio veniva inalzato , o 
depreffo ~ C* è di più . sAllorcbs gli Storici prendevano a dem 
fcrivere quanto era accaduto ne* tempi lontani da sé , per man- 
canza di documenti, o per (impUcità , epoca attenzione, 
talvolta ancora per malizia , vi mifchiavano favole , e di- 
cerie , 0 tradizioni ridicole dell* ignorante volgo . Di quelle 
/alfe merci appunto abbonda li Storia de\ Secoli barbarici dell* 
Italia, e piu di gran lunga l’ Ecclejìajlica , che la Secolare , 

Ora come mai potere in quell* ampio fondaco di verità , 
e bugie , mifchiate infteme , sbrogliare il Vero dal Falfo } la 
tale Jlato ognun ritraeva la Storia della fiia Trazione ; 
chi vuole oggidì fcrivere onoratamente le antiche cofe , jt flu- 
dia per quanto può, di depurarle i di dare fchiett amente ad 
ognuno il filo fecondo l* ordine della Giuflizìa , cioè di lodare 
il merito , di bia/tmare il demerito altrui ; e quando pur non . 
fia pofibile di raggiugnere il Certo , di almeno accennare ciò , 
che j'embra più Probabile, e Vcrijtmìle tanto de i fatti , che ^ 
delle perfone . ^eflo mtdejmo mi fon io ingegnato di f/c- 
guire nella prefente mia Opera , per fodìsfare al debito di fin - 
cero Scrittore . Così avefi io potuto rendere dilettevole tal mia 
fatica, ficcome ho procurato di formarla veritiera,. Ma fip. 
piano per tempo coloro , che nuovi fi accollano all* antica Sto- 
ria , che io fon per condurli talvolta per ameni giardini , ma 
più fpefo per felve" , e dirupi orridi a vedere ^ e ciò fecondala 
diverfità de i Vrincipi buoni, p cattivi; delle felici o in- 
f liti influenze delle Stagioni , della pace , o delle guer» 
re , od* altre pubbliche profperità , 'a difgrazie . .Anchcj 
allor quando era in fiore t* Imperio [{ornano , s* incontrano Do- 
minanti , obbrobri del genere umano , moflri di crudeltà , e 
vati folamente per lajovina altrui , ^ in fine ancor per la pro- 
pria- ScatenoJJi poi il Settentrione contro l* Italiche contrade , 
con introdurvi la barbarie de* coflumi , 1* ignoranza , ed altri 
malanni . Finalmente cominciarono le guerre a divenire il pa- 
ne d* ogni giorno nell* Italia , eie pazze , e furiofe fazioni 

~ ■ - itr 1 
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dt Cuti fi , e GlììbelUni per parecchi Secoli fconvolfero le pià 
delle Città: di maniera che nella Storia d‘ Italia affai mag- 
gior copia troviamo di quel che può rattrìflarci , che di quello > 
che è poffente a dilettarci , Ma quello non è male della fola Ita- 
lia - sinché nell' altre Trazioni fi fan vedere quelle medefime 
brutte /cene , cosi avendo Iddio formato il Mondo prefente t 
.con volere che pili in effo abiti il pianto , che il tifo j accioc- 
,chè ognun fi rivolga a cercarne un migliore , di cui ci dà una 
dolce fperanza la Fede fanta che profeffiamo. Intanto fra l' ' 
altre utilità , che reca la Storia da noi rieonofciuta per una 
delle efficaci Maefire della vita umana , non è picciolo quello , 
che io andrò talvolta ricordando ai Lettori . Cioè , che ne\ mi~ 
rare ti rozza , e fconvolta , si malmen.ita « ed afflitta ijtj 
tanti diverfi paffati tempi l* Italia , poffente motivo abbiamo 
di riconofcerci anche per que fio obbligati a Dio ^cioè per aver- 
ti riferhati a quelli giorni , non efenti certamente da ma li , 
'ma pure di lunga mano men cattivi , e men dolortfft de' vecchi 
Secoli . 


GLI 
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ANNALI D’ ITALIA 

Ddl princìpio deir Era Volgare 
• fino air Anno 1750, 

* 

Anno di Cristo I. Indizione IV. » 
DI Cesare Augusto Imperadore 45. 

1 

|T, ( Gajo Giulio Cesare, figliuolo d' Agrippa i: 

co/ 2 ^o/z ^Marco Emilio Paulo. 


I A’ avea la Libertà della Repubblica Ro- 
mana ricevuto un gran tracollo fotto il 
prepotente governo di Giulio Cesare , pri- 
mo ad introdurre in Roma il Principato , 
lotto il modefio titolo d’ Imperatore , non 
altro lignificante in addietro , che Gene- 
rale d’ Armata . Non so s’ io dica eh’ egli pagò le pene 
della fua ambizione , con reftar vittima de’ congiurati; 
So bene , che fu Principe odiato dai più in vita , ma 
dopo morte scusato ed amato , mafiìmamente da chi 
avea cominciato ad accomodarli al comando di un folo ; 



e lo del pari , che quello Principe certamente abbondò 
di molti pregi e che pochi pari di credito avrebbe 
avuto Bell’ antichità , fe non aveffe offufeata la fua glo- 
ria coir opprelììone della Patria . Gajo Ottavio , 0 fia 
Ottaviano , da lui ^dottato per figliuolo , e da noi più 
conofeiuto col nome di Cesare Augujio , ancorché gio- 
vane , feppe ben deludere 1’ efpettazione del Senato . 
Adoperato per rimettere in piedt la Repubblica , fi fer- 
vi egli della fortuna delle a lui confidate Milizie , per 
affoggettare Roma di nuovo , e flabilire quella Monar- 
■ Tom, I, A ' . * * cbia j 
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chia , che durata per qualche Secolo , cedette in fine al 
concorso 'e alla pofianza delle barbare Nazioni .Di' 
gran politica abbifognò per avvezzare il Sena* 

to, « Popolo Romano alla novità del governo comin- 
ciato da Giulio Cesare , e per ifchivare nello fteflb 
tempo quel funefto fine , a cui egli foggiacque . I due 
luci favoriti , cioè Mano Vlpfanio ^grippa, marito pri- 
fna^di Marcella di lui nipote , e poi di Giulia di lui fi- 
gliuola , e Mecenate , perionaggi di gran fenno , ed ono- 
ratezza , non gli furono fcarfi di configlio , per fargli 
ottenere il fuo intento. L’arte dunque fua fu quella di 
faper fare da Padrone , feuza moftrare d’ effer tale ; e , 
di confervare il nome , e il decoro della Repubblica , 
com’ era in addietro , ma con ritenere per se il meglio 
dell’autorità , e del. comando . Perciò non folamente 
Jontaniflìmo fi diede a conofcere dall’ ammettere il no- 
. me di Re , o Signore , a cui non erano avvezzi i Ro- 
mani, ma eflendogli anche efibito (a) dal Popolo (for- 
fè per fegreta sua uitìnuazione) 1’ ufitatiflìmo di Ditta- | 
tore , grado portante seco una gran balia , fece la bella • 
scena di pregar tutti con un ginocchio a terra , che l’ 

' esentaflero da cplefto onore , parendogli affai d’ effere 
riguardato, e nominato Principe, titolo non akro fi- 
-gnificante allora, che Primo fra i Cittadini. Compa- 
. riva (b') da per tutto la- filma , eh’ egli profeffava al 
Senato ; e per maggiormente cattivarfèlo , non volle 
già egli fottoporre alla propria direzione tutte le Pro- 
vincie , ma la maggior parte lafciò alla difpofizione del | 

niedefimo , e de’ Proconfoli , e d’altri Uffiziali fcelti e ' 

spediti dal medefimo Senato Ad effo parimente lafciò , ^ 
r Erario pubblico , la facoltà di mettere impofte r di 
far nuove Leggi, di amminiftrare la Giufiizia: con che 
pareva alla Nobiltà di confervare tuttavia 1’ antico ono- 
re , e dominio . Nè minore fu il suo fiudio per guada— j 

gnarfi 1’ amore del Popolo , col volere , eh’ egli conti- ' 

nuaC- 

— ~ — . ■ -I ■ . I. 

{a) Svettn, Vita Augufti , Caf, LII, Dio Qafs. Hiiler, ‘ | 


Digitized by Googlcj 


ERA VOLGARE ANNO I. 5 

nuaflè a godere della facolta di dare i suoi suffragi ‘ 
nelle pubbliche elezioni , col mantenere Tempre 1 ’ abbon- 
danza de’ viveri in Roma , e la quiete della Città , e 
con tenerlo allegro , e divertito , mediante la frequente 
rappresentazione di varj Giuochi , e Spettacoli , e con 
dei magnifici Congiarj , o vogliam dir Donativi . Final- 
mente fi conciliò r affetto de’ Pretoriani , cioè delle 
Guardie dei Palazzo , con far loro dare doppia paga , 
e con ufare altri atti di liberalità verso le Legioni , cio^ 
verso il refio della Milizia. Che meraviglia è dunque, 
se Roma , che ne’ tempi della Libertà avea tante tra- 
verfie patito per la difunione de’ Cittadini , cominciò 
a gufiate i vantaggi d’ effere governata , e dipendente 
da uno solo ? 

Ma intanto Ottavio riferbò per fe le Provincie , do-r 
ve occorreva tenere delle Soldatefche , 0 per buona 
guardia contro de’ Barbari confinanti , 0 per imbrigliar^ 
i Popoli facili alle fediziool , con che il nerbo maggiore 
della Repubblica, cioè tutta la Milizia refiò in fuo po- 
tere . A quello fine egli prese , o volentieri accettò il 
titolo d' Imperadore f conceduto in addietro a i Gene- 
rali d’ Armate , dappoiché aveano riportata qualche vit- 
toria ; ma titolo accordato a lui a perpetuità , e con 
autorità sopra l’armi, di maniera che, niun Cittadino 
da lì innanzi fu onorato del Trionfo , ancorché vincefi 
fe, perchè la vittoria non s’ attribuiva, fe non a chi 
era Capo dell’ Armate ; e quello Capo era il folo Ira- 
peradore .. Gran poffanza , infigni privilegi aveano go- 
duto fin qui i Tribuni del Popolo. Erano faerpsante , 
ed inviolabili le loro perfone , di p™aniera che , il man- 
xar loro di rilìietto , non che 1’ offenderli co’ farti , fi 
riputava facrilegio , e misfatto degno di morte ^ Quello 
potere volle a fe conferito , ed agevc^lmente o.tténno 
Ottavio , per poter caffare, occorrendo^ le Leggi , e ie 
determinazioni , che non gli piacellero » come far. folcr 
vano talvolta i Tribuni ; e quella fu appellata Tribunì- 
zia Podestà , titolo bea caro agl’ Imperadori Romani, e* 

R a mai 
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mai non obliato nel loro Titolarlo , perchè , al dire dì 
Cornelio Tacito (a) , vocabolo indicante Sommo Do- 
minio . Inoltre l’ autorità primaria sopra le cose sacre 
era riferbata ai Pontefici MaJJìmi in Roma Pagana . Giu- 
dicò Augufio che tal grado fteffe meglio nelle fue ma- 
ni , che nelle altrui ; e però tanto egli , quanto i Suc- 
ceffori r unirono con gli altri titoli della loro poflan- 
»a . Finalmente il Senato , già divenuto adulatore , per- 
chè compofto di gente , che cercava i proprj vantaggi 
col promuovere quelli del Principe , cercò di onorare 
quello Imperadore colla giunta di un titolo gloriofo , 
che facefle intendere la di lui polTanza , ed autorità quali 
Ibvrana ; e fu quello d’ Augufio , indicante un non so 
che di divinità . Quello , che fu poi congiunto coll’ altro 
di Cesare , che era a lui pervenuto per 1’ adozione di 
Giulio Cesare , continuò pofcia in tutti i luoi Succeflb- 
ri , come il più luminoso dell’ alta lor dignità . Veg- 
gonlì rapportati da Dion Caflìo var; altri privilegi , ac- 
cordati f'al Senato a Cesare Augufio , coronati finalmente . 
dal nobililììmo titolo di Padre della Patria , voluto , o 
pure tifato dipoi anche da quegli flefll mollruofi Impe- 
radori, che sembrarono nati solamente in danno e ro- 
vina della medefima . Sali in tal guifa ad un’ ampia po- 
dellà Augufio , per cui senza nome di Re potea tutto , 
quanto poteaino i più dispotici dei Re , perchè il Sena- 
to con tutta 1’ autorità a lui lasciata , nulla d’ impor- 
tante facea , che non folTe conforme all’ intenzione , 'e 
ai defiderj di lui . Tuttavia per un tratto di fina po- 
litica ( che è ben lecito il pensare così) andava l’ac- 
corto Imperadore di tanto in tanto dolendoli del grave 
pefo impollo sulle sue spalle , e facea intendere 1’ an-» 
fletà di scaricarsene , per morire da privato . Arriva 
fino a proporlo in Senato ; ma egli dovea ben fapere , 
che non correa rischio d’ eflere efaudito . Ed in fatti 
cosi fu . S’ unirono le voci de’ Senatori a pregarlo , per 

non 


(s.) Tacii, Annal, T. HI. r. 

*• 
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non dire a cpftrigerlo , che continuaffe nella fatica del 
comando , finché viveffe . Allora s’ indaffe ben’ egli con 
tutta modeftia ad accettar quefto carico , ma con im- 
petrare , che solamente per dieci anni avvenire durafle 
un tale aggravio . Finiti quefti , e richiefta di nuovo 
licenza , s’ accordò in cinque altri , e poscia in dieci , 
tanto che senza mai ceflare d’ effere Signore del Mon. 
do Romano , e con apparenza di comandare , solo per- 
ché cosi volevano il Senato , ed il Popolo ; terminò poi 
felicemente nel comando i suoi giorni . Ne mancò chi 
gli fuccedeffe nell’ incominciato onore , e in quella Si- 
gnoria , la cjuale a poco a poco nel profeguimento per- 
venne all’intero defpotifrao , e talvolta alla tirannia. 

' In tale fiato fi trovava nell’ anno presente Roma fiot- 
to Augujio Imperadore , né la di lei potenza fi Rende- 
va già fiopra tutto il Mondo , come l’ adulazione talvolta 
sognò , ma bensì nella miglior parte dell’ Europa , e in 
moltiflìme Provincie non meno dell’ Afia , che dell’ Af- 
frica . Era mX.oAugufto fiotto il Gonfio lato di Cicerone, 
e di Gajo Antonio , cioè 1’ anno fieflantatré prima dell’ 
Era Crifiiana ; e però nel presente , in cui elfia Era ebbe 
principio , correva 1 ’ anno seflantefimoquarto dell’ età 
fua , e l’anno xxiii. della fiua Tribunizia Podeftà , e 
il XLV. del fiuo. Principato . Giacché niun figlio mafichio 
aveva a lui prodotto Livia fiua moglie , era già egli ri- 
corso al ripiego dell’ adozione , per defiderio di perpetuar 
la fiua Famiglia , e di trafimettere in un figlio adottivo , an» 
che la dignità Imperiale . Aveva egli, due nipoti , figli- 
uoli di Marco Agrippa , e di Gi itlia fiua figliuola , donna 
famofia per la fiua impudicizia , e in quelli tempi , a ca- 
gion di tale infamia relegata nell’ Isola Pandataria . L* 
uno Gajo , e l'altro Lucio nominati , aveano già talmen- 
te confèguito l’ amore d ’ Augufto , si in riguardo al fian- 
gue , che ficorrea lor nelle vene , che per le loro belle 
qualità , che gli aveva adottati amendue per figliuoli , 
•ouefiandoli nella Famiglia Giulie , e dando loro il co-^ 

A3 ftUf-. 
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gnome di Cefarr . L’ uno d’ eflì , cioè Gojo , fu fn) nell* 
anno prefente alzato alla dignità più eminente , che do* 
po r Imperiale dar potefle allora la Repubblica Roma- 
na , cioè al Consolato . L’ altro Console fu Lucio Emilio 
Paulo , cognato d’ elfo Gajo , perchè marito di Giulia 
fua forella , donna , che per aver imitata la madre Giu- 
lia nella difoneftà , foffrl anch’ efla un’ eguale gaftigo . 
Militava in quelli tempi Ga;o Ctfare Confole , per ordi- 
ne d’ Augufio fuo padre nella Siria, o Ca nella Soria , 
contro de’ Parti . Quella era allora la fola guerra , che 
teneffe in efercizio 1 ’ armi Romane ; perciocché Augujto 
fra perchè vecchio, e perchè Signore di granfènno, il 
più che potea , s’ andava ftudiando di mantener la pace 
neir Imperio , fenza curar molto 1 ’ ambiziofa gloria de* 
Conquiftatori . Affai' vafto era il dominio de’ Romani , 
per appagar ogni fua voglia . 

• Ora in quell’ anno fi dee fiffare il principio dell’ Era 
Criltiana Volgare , di cui comunemente ci ferviamo og- 
gidì . Non fu già effa affatto ignota ai primi Secoli della 
Chiesa ; ma il merito d’ averla meffa in qualche credito 
in Occidente , è dovuto a Dionigi Efiguo , o fia il Pic- 
ciolo , Monaco affai dotto , che fiori circa 1 ’ anno 540. 
nella Chiesa Romana , e pofeia a Beda , celebre Scritw 
tore d’Inghilterra , che nel Secolo oitavcjufatidola , coll’ 
efempio fuo la rendè poi familiare fra i Latini . S’ ingan- 
narono araendue ; ma non c’inganniamo noi in mettere 
fotto i Confoli fuddetti il principio di quella Era . II 
Cardinal Baronio , che flabili fenza fallo l’ immortalità 
del suo nome colla gran fabbrica degli Annali Ecclefia- 
llici , due anni prima del prefente, cioè nell’ anno xxi. 
della Tribunizia Podeflà di Augufio , 0 fia nel xlii i. del 
fuo Principato , pofe il principio della medefima : ma con 
errore mauifefio , Cccome han dipoi dimoflrato Uomini 
fommamente Eruditi . Opinione fu di quell’ infìgne Por- 
porato , che nell’anno xlii. à' Augufio t cioè tre anni 

' prima \ 
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prima deir anno prefente , s’ incarnafle , e nafceffe il Fi- 
gliuolo di Dio nel dì 25. di Dicembre ; e che nel principio, 
del fìiffeguente , egli fòffe circoncifo , dalla qual Circon*. 
cifione , collocata nelle Calende di Gennaio , fi avelFe 
da cominciare I’ anno primo dell’ Era Crifiiana. Ciò non- 
fuffifte . Quanto alla NWcita del Signor noftro Gesù Cri- 
sto , ne è tuttavia incerto I’ anno (1). Solamente sap- 
piamo , efiere la medefima avvenuta molto innanzi all* 
anno presente fra 1 ’ altre ragioni , perchè Erode figliuolo 
d ’ Antipatro , ( Re vivente , allorché nacque il Signore ) 
cessò Ca_) di vivere nel Marzo dell’ anno 750. di Roma» 
e -Ki,!, di Augujio ; e perconfeguente (A) dovette nafcere. 
il Signore , almeno nell’ anno precedente al pretefo dal 
Baronio , 0 io alcun altro più addietro . E’ ben fembrato 
agli Eruditi più verifimile , il riferire il fuo Natale al 
Dicembre dell’anno 749. di Roma, e xl. àxAuguswi 
ma quefla opinione nondimeno viene contraftata da quel- 
la di diverfi altri , non mancando , chi alcuni anni pri- 

A 4 ma 


(4) Jo/iph, Antiquiiat. Judaic. Hi, ij.cap S. Pagius in (Jrit. Huron» 
(i) VaiUant, Idem pag, VJJlrius , Noris , &e. 


(1) Dopo la fiampa di que- 
fii Annali il Padre Paure nella 
Dissertazione Storico.- Critica 
in cui dà un faggio Apologe- 
tico della Cronologia del Mu- 
sanzio §. VII. e vili, ha prò. 
curato di fciogiiere gli argomen- 
ti recati contro l'opinione adot- 
tata dal predetto Autore , che 
filfa il nafcimento di Crifio Si- 
. gnor noftro nell’ anno prece- 
dente a quello, in cui incomin- 
cia 1 ' Era Volgare • Il Padre 
Lazzeri nella clercitazione Cro- 
nologica de anno Chrifti Nttali 
ad Orbe condito fiampata in Ro- 
ma nel i7>|. fi è fiudiatodi mo-’ 
ftrare ; che dalla creazione del 
mondo fino al principio dell’ 
Era Volgare fono fcoifi 


anni , abbracciando , per quel- 
lo riguarda il vero anno della, 
nafcita di Crifto , la fentenza di 
Dackerio, Pctavio , (Jsserio » 
Noris ec. , i quali lo vogliono 
nato cinque anni prima dell’ E- 
ra fuddetta : fu indi nel 177*- 
dal P. Domenico Magnaq pub. 
blicato un libro in 8 . col titolo 
Problema de anno Nativittuis 
Chrifti , in cui l’Autore im- 
prende a dimoftrare contro tutti 
gli antichi , e moderni Crono, 
logifii , che il felice nafcimento 
di Crifto feguì otto anni prima 
deir Era Volgare . Non per- 
tanto cotefia interefiantifiìma' 
queftione retta anche al pre- 
lente indecifa. < 


/ 
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ma con buone ragioni colloca quefto memorabil fatto CO »' 
ftnza che finora fi fia potuto pienamente accertare un 
■punto di Storia di tanta importanza . Ma fe ciò è tut- 
tavia fcuro , non è già cosi per l’Era Criftiana, il cui > 
principio oramai refta deciso , che fi ha da filTare nell’ 
anno pr&sente , benché non manchi taluno , che lo rife- 
rifce air anno Tegnente . Per le ragioni fuddette è un 
Comune errore , ma errore condonabile , e di cui ninno 
6’ ha da formalizzare, il chiamare queft’ Era della Na- 
tività del divino Salvatore , o pure della Incarnazione, 
ovvero della Circoncifione . Quella varietà di parlare , 
da gran tempo introdotta, non è per anche terminata 
in Italia , dove abbiamo la- maggior parte delle Città , 
che chiamano l’anno dalla Natività, benché l’incomin- 
cino dalla Circoncifione ; ed alcune , che nella Pafqua , 
o nel d'i 25. di Marzo precedente , o fuffeguente all’anno 
comune , cominciato alla Circoncifione , danno princip'io 
al loro anno, le une. coll’ anticiparlo di quali nove Mefi , 
e I’ altre col pofliciparlo di quali quattro . Anticamen- 
te molti ufarono di dar principio all’anno nuovo nel Na- 
tale del Signore , e di là poi venne il chiamare 1’ Era 
nolira a Natìvitate Domìni , il qual nome dura preflb ì 
più , contuttoché oggidì il primo giorno di Gennaio fia, 
anche il principio dell' anno nuovo . Intanto contando 
noi fotto quelli Confoli l’ anno primo d’ efla Era , fe- 
guiteremo da qui innanzi col medefimo ordine d’ anni 
ad accennare i fatti principali della Storia d’ Italia . 

Anno 


N (1} Chi ddidcra una notizia 
efatta dille diverle opinioni de’ 
Scrittori intorno all’ anno , al 
mete , ed al giorno del nafeì- 
mento del Redentore dizino , 
legga Gian Alberto Fabrici Sì. 
ilirgraphite Aniinuari* cap. VII, 
§, iX-pag. 187 fiqq. della Edi- 
zione nel 1714. latta in Ambur- 


go e Liplia , ed II fupplemento 
alla Storia Ecclelìallica di Na- 
tale AlelTandro del Sig. Abate 
Francefeo Antonio Zaccaria 
Rampato in Venezia dal Fezza- 
na nel 1777- Biblioth. SeleUte Hì~ 
lì or. IccUft Ftrt. fecund* pag, 
VÌII.fcYi, 
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Anno di Cristo ii. Indizione v. 

di Cesare Augusto Imperadore Ai* 


Conjoìl 


• * I 

C P. Vinicio. 

( P. Alfenio Varo, 


I L primo di quefii Confoli è chiamato dal Padre Pagi 
Publio . Vicìnio , dal Padre Stampa Publio Vinucio . 
Sono errori di ftampa . Nè la Famiglia Vicinia , nè la 
Vinucia fon cognite fra le nobili Romane . Bensì lai^i- 
nicia , di cui l’Orfino , e il Patino rapportano, varie Me- 
daglie . Vellejo Patercolo ( o ) chiaramente fcriffe P. Vi- 
nicio Confule j e parla in più d’un luogo di quefla Fa- 
miglia . II fecondo de’ Confoli è Publio Alferio preffo il 
Pagi . Altri hanno fcritto Alfinlo ; ma con diverfita dì 
poca importanza. Continuò Gajo Cefure figliuolo adot- 
tivo di Augiifto , e Principe della Gioventù ^ laiùa Ipe- 
dizione militare in Soria . Seco era Io fiefifo Vellejo Pa- 
tercolo , Autore de’ pezzi di un’ amena Storia , che fi fon 
ialvati dalle ingiurie del tempo . Racconta egli , che in- 
clinando a far pace co’Parti , perciò feguì un’ab- 
boccamento di Gajo con Frante Re di (juei Popoli, fo- 
pra un’ Ifola dell’ Eufrate , Fiume , che allora divideva 
i due Imperj . Gajo dipoi fulla riva Romana diede un 
convito a Frante , ed apprelTo ricevette anch’ egli full* 
oppofia il medefimo trattamento . Allora fu , che Frante ' 
Icoprì a Gajo l’ infedeltà , e venalità di Marco Lollio , 
a lui dato per Ajo da Augufio . Però da lì a poco tem- 
po C * ) venne meno. la vita d’ elfo Lollio per veleno , 
non fi fa, fe prefo.per elezione di lui, oppure per co-i 
mando altrui . In quelli tempi (c) Lucio Cejare fratel- 
lo d’ elfo Gajo , acciocché non .marcifle nell’ ozio della 
Corte , fu mandato da Augufio in Ifpagna . Dovea fer- 



(■«) Velleius Pattrculus Hi. II (4) P/inius Uirt IX, cap, jj. 
(c} iVm'j, Centta^hìa Pijàn, Di/i. //, ta£, 14. 
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vir quello viaggio per guadagnargli 1’ amor delle Legio- 
ni , che foggiornavano in quelle parti . Ma fecondo, le 
umane vicende , non tardarono ad abortire in breve 
tante belle fperanze di lui, e del padre. Giunto egli a 
, Marfilia , s* infermò , e in età di dieciotto anni terminò 
la carriera del fuo vivere peli’ Agofto dell’anno prefente . 
Dione e Tacito non tacquero il folpetto , che coide al- 
lora di aver Livia moglie d ’ Augujìo procurata con arti 
indegne la morte di quello giovane Principe . Chi fofle 
quella PrincipelTa, convien’-ora vederlo. 

* Livia , fìgliuola di Livio Drufo , era in prime nozze 
fiata moglie di Tiberio Claudio Nerone , uno de’ più co- 
fpicui Nobili di Roma . (a) Seppe ella così ben tirar le 
fue reti , che invaghitoG di lei Augufio già Principe di 
Roma, ottenne Nerone ^ chela ripudiafle , per pren- 
derla egli in moglie . Bifogna ben credere , che fofle 
grande in quello Principe il caldo , perchè gravida ( fu 
pretefo del. primo marito ) la condufle al talamo fuo . 
Avea già eflà partorito Tiberio , che vedremo a fuo 
tempo Imperadore . Sgravofll di poi d’ un’ altro flgliuo. 
lo , che portò il nome di Nerone Claudio Drufo , e fu 
confegnato al padre , perchè fecondo le Leggi tenuto per 
figliuolo di lui . Quelli poi creato Confole nell’anno ix. 
prima dell’ Era Criltiana , fini in quello lleflb anno di 
vivere . Che fuperba , che fcaltra donna fofle Livia , non 
fi può abballanza dire. Ancorché ■ >4/y^f//?o fofle Princi- 
pe di mente fvegliata , e di raro intendimento , pure 
pofledeva ella il gran fegreto di faperlo governare , e 
di condurlo alle voglie fue . L’ unico figliuolo a lei re- 
flato , cioè Tiberio , era il principal oggetto dell’ amor 
fuo , e tutte le fue mire tendevano ad efaltarlo . Eflen- 
do morto dodici anni prima dell’Era noflra Agrippa gran 
confidente di Augujìo , e marito di Giulia figliuola del 
inedefimo Imperadore , e di Seri bo nia HiSi prima moglie, 
procurò Livia , che quefta paflaffe alle feconde nozze 
' . - ^ con 


(a) Die, Su; fon, Tacitus, 
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con Tiberio fuo figliuolo , (a) tuttoché a lui difplaceffe 
alTaiffimo un tal matrimonio , parte perchè gli conven- 
ne ripudiar amata fua conforte, e parte anco^ 

ra, perchè non gli era ignota la trabbocchevol’ incli- 
nazione , e vita fregolata d’ effa Giulia . Suoi figliaftrl 
in quefta' maniera divennero (?o/o ,• e Lucio y che già 
dicemmo nominati Cejarl , figliuoli della medefima Giu- 
lia , e d’ Agrippa , ma da lui , e da Livia fua madre in- 
ternamente odiati , perchè adottati per figliuoli da Au- 
gufio , e deftinati , per quanto fi poteva congettimare , 
ad elTcre fliòi fuccelTori nell’Imperio. Nacquero in fat- 
• ti delle gare fra quefti due giovanetti fratelli , e-^Tibe- 
, rio lor padrigno . Sentivano gin effi la fuperiòfita della 
loro fortuna , ed aveano cominciato ad infolentire , e 
hello tìeflb tempo miravano di mal occhio il poffeflb , 
che tenea nel cuore d'Augufto, la madre di Tiberio , 
Livia . Per ifchivar tutti i pericoli , avea prefo Tiberio* 
il partito di ritirarli: al che s’aggiunfe ancora, il non 
poter pili egli fopportare i vizj della moglie Giulia 
gaftigati in fine colla relegazione da Augujto fuo padre . 

■ Senza che il poteffero ritenere le preghiere della ma-- 
dre, e del medefimo Augufto , ritiroffi Tiberio nell’Ifo- 
!a di Rodi , e quivi per fette anni in vita privata fi fer- 
mò . 'Sazio finalmente di quello fuo volontario efilio , 
che avea dato óccafione di molte dicerie agli sfaccen- 
dati politici , fece iftanza di ritornarfene a Roma in quell* 
anno per mezzo della madre . Volle Augujto prima in- 
tendere', Te a Gajo Cefare foffe rincrefciuto il di lui ri- 
torno , perchè i dilTapori feguiti fra loro non erano co» 
fe ignote. Per buona ventura elTendofi allora fcoperto, 
che Lollio ,'poco fa mentovato, quegli era , che femi- 
nava zizanie fra Tiberio,' e i figliallri, Gajo fi mollrà 
, contento , che il packigno rivedeffe Roma . Venuto Tr- 
, berlo attefe da li ‘innanzi coll’ ajuto della madre a pro- 
muovere i proprj interelfi . E quelli prefero tollo buo- 
. . _ na 


(a) Sutt$tt, io Tiber, taf, 7 , 
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na piega per la fopr* accennata morte di Lucio Cefare ; 
non reflaiido più fra i vivi, fe non il folo Go;o Ctfare ^ 
cioè quel folo , che impediva a Tiberio il poter fuccede-. 
re nell’Imperio ad Augujìo fuo padrigno . Cominciò (a) 
in quell’ anno , fe pur non fu nelfeguente , anche in Ger- 
giania una guerra, di cui parleremo all’ Anno v. dell* 
Era Criftiana , , * 


Anno di Cristo m. Indizione vr. 
di Cesare Augusto Imperadore 47. 

Consoli CI« Elio Lamia, 

CM. Sbrvilio. 


P Erchè fon perite le Storie antiche , In quelli tempi 
mancano a noi le memorie di, quanto allora avven- 
ne in Roma , e in Italia . Forfè anche la miral)il quie- 
te , che ,p_er opera d’ Augujìo fi godea in quelle parti , 
niun avvenimento produlfe alfai riguardevole per com- 
parire nella Storia Romana . Rimallo fenza Ajo in Sc- 
ria Gajo Cefare per la morte di Lollio , (è) Augufto non 
volendo lafciare la di lui giovanile età lenza direzione , 
e, briglia , mandò per Governatore di lui Publio Sulpi. 
cfo Quirlnio . Quelli è quel medefimo , che nel .Vange- 
lo di S. Luca è appellato Cirino , e che negli anni ad- 
dietro avea fatta la defcriziqne degli abitanti della Giu- 
dea : nel qual tempo venne alla luce del Mondo il no- 
lU'O Signor Gesù Crifto , fenza faperfene finora con cer- 
tezza r anno precifo . Ora Gajo Cefare , che nell’ anno 
prollìino palTato avea conchiufa la pace coi Parti , ed era 
penetrato fino nell’ Arabia , fi diede in quell’ anno a rev 
gelare gli affari dell’ Armenia (c) . Di la s’ erano ritira- 
te le Milizie, aufiliarie de’ Parti, in vigor della Pace 
fuddetta ; ma non per quello volentieri ritornarono aU 
- : V . l’ul>- 


"(«) ytllejm , Hìfforiar. Uh. z (Jkj Taeilus libro 111 . AnntI, 

(c) Vtlltjus Uh. j. Florus Uh. 4. c. 4- Tacitus Uh, 1 1. Annoi, •• ; 


■ V 

Digitized by G 


ERA VOLG/CrÉ ÀNNO'iri. 15 

l'ubbidienza de’ Romani quei Popoli: e però fui princi*- 
pio fecero qualche refiftenza; ma entrato con tutte le 
forze nel loro Territorio Gajo Ce^re , gli aftrinfe a dew 
porre 1’ armi . E perciocché non fi arrifchiavano i Ro- 
mani di ridurre in Provincia un paelè tanto lontano ì 
ed avvezzo al governo de’proprj Re, fu fcelto daGa/ò 
per quella Corona. Ariobar:fane , Medo di nazione , e ben 
veduto dai medefimi Armeni, il quale dovette promet- 
tere una buona alleanza col Popolo Romaiiò . A così 
felice fucceflb , per cui Gajo * acquiftato s’ tra non poco 
di gloria , ne tenne dietro un funefto Mal foddisfatto 
un certo Addo de’ Romani , e del Re novello , moffe a 
ribellione Artagera, una delle* primarie Città- dell’ 'Ar- 
menia (<j) . Corfo con tutta la fua Armata Gajo ad af 
fediar quella Città , troppo credendo al ribello Adda , fi 
falciò condurre ad abboccarli con lui . Nel mentre ch’egli 
leggeva un Memoriale , datogli dallo fleflb Addo , prc>- 
ditoriamente fu ferito da lui , o da chi era con lui ; e 
con pericolofa ferita . Per tale iniquità irritate al mag- ’ 
gior fegno le Legioni Romane , più vigorofamente che 
mai flrinfero la Città, 1’ elpugnarono , eia ridulTero-m 
un mucchio di pietre. Il Traditore /4ddo ebbe anch’egli 
la meritata pena . • 

Anno di Cristo iv. Indizione vii.' ; ' • ' 

di Cesare Augusto Tmperadore 48. ^ ' 

■4 

fy CSestoblioCato,' ’ 

ConjoU ' c - - 

C (jajo oektio oaturnihO. 

C Elebre nella Storia di Roma per varie fue dignità ,' 
ed azioni' fu quello Saturnino , creatc^ ConfoIe nell" 
'anno prefente.Fra gli altri fuolf*) impiaghi ave'a avu- 
to quello di Legata o fia di Vicegovernatóre , o Pr«i 

(idea- 


la) Dio in Hiffor. Strato L, 2. Vellejus ut /bpra. RufuS h!fm in 
Sreviar. VJJirifu Amai. Hmt Qeimtafkia fifana^ , • , j 
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fidente della Soria circa 1 ’ anno 3 6. d' AuguJìo , e un- 
decimo prima dell’ Era Volgare . Tertulliano (a) fcrivenr 
do contra Marcione aflerì , che Ctnfus conjtat aStos Jub 
Augujìo tane in Judaia per Gentium Saturninum . La Na- 
feita di Crifto Signor noftro , fecondo quello conto ver- 
rebbe a cadere nell’ anno fuddetto ^ 6 , d' Augufto ^ 0 pu- 
re nel feguente . Ma opponendofi all’ aflerzione di Ter- 
tulliano la canonica di San Luca , da cui abbiamo , che 
U Genio fu fatto da Cirino , 0 Ca Quirinio , Prefidente 
della Siria,, o fia della Soria ; e fapendofi , che a Sa- 
tornino nell’anno 38. di Augujio fuccedette nel gover- 
no della Siria Quintino Varo : altra via non s’è faputa 
fin qui trovare, che la plaufibile, e molto ben fondata 
di dire, che; Quirinio , ficcome era fucceduto altre vol- 
te , foffe flato inviato cola con iflraordinaria podefla a 
fare la delcrizione dell’ Anime , nel tempo fleffo , che 
Saturnino , oppur Varo con ordinaria podefla governa- 
va quella Provincia . O sì maligna , o sì mal curata fu la 
' ferita, da Gajo Cejare riportata fotto Artagera, ch’egli non 
più fi riebbe , e andò peggiorando la fua fanita . Pereb’ e- 
gli (i) non poteva accudire agli affari , gli Uffiziali , c 
Cortigiani fuoi , prevalendoli del tempo propizio , fot-- 
to nome di lui vendevano la Giuflizia , e faceano con-r 
tinue eflorfioni ai Popoli di quelle contrade . Ed ac- 
ciocché non finifle sì pretto una sì utile mercatura , 
induffero l’infelice Principe, allorché Augujìo il richia- 
mava in Italia , a rifpondere di non voler venire , per- 
ché l’intenzione fua era di paffare quel , che gli reflava 
di vita , in un ozio privato . Replicò Augujìo , che il de- 
fiderava , e voleva in Italia , dove potrebbe egualmen- 
te , ma colla vicinanza ed affiftenza de’ fuoi , fe pur co- 
sì gli placca , menar vita privata . Convenne ubbidire,. 
Ma mentre egli , benché fuo mal grado , fe ne ritorna- 
va, giunto a Limira Cit^a della Licia, quivi nel di ai. 

di 

(a) TtrtuUUn. Lib.^. Cap. ip.coa/rd Marcionin . 

(ì; Vtlltjuilib, *, ZotMTA Hiftou Sutmiuiia ^8. . 
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di Febbraio dell’anno prefente cef'ò di vivere’. Sicché 
Augufto , a cui la morte avea rapito Marcello , tìgliuo» 
lo di Ottavia fua forella , nipote araatiffimo , venne an- 
cora , nello fpazio di dieciotto mefi , a perdere quefti 
due altri giovanetti Lucio , e Gajo , nati nipoti fuoi, 

£ ppfcia adottati per figliuoli ; motivo a lui d’inefplica- 
Lil dolore . Tuttavia fofferì egli con più di fortezza, e 
pazienza quefte perdite, che il difonore cagionatogli dall* 
impudicizia di Giulia fua figliuola , madre de i fiiddet- 
ti due Principi, e da lì a pochi anni dall’ altradi 
forella de’ medefirai . Tante difgrazie faceano , ch’egli 
fi auguralTe di non elfere mai fiato padre . ; 

Per lo contrario ne fu ben lieto in fuo cuore Tiberio 
figliaftro di lui , al vedere tolti di mezzo quelli duepoT 
fenti ofiacoli al corfo della fiia fortuna . Livia Augujtet 
fila madre (o) per 1’ efirema fua ambizione , da molti fo- 
fpettata , d’aver’ avuta parte nella morte di que’due 
Principi, non tardò molto ad alfalire, ed efpugnare il 
cuore del. marito Augufio in prò debfigUuolo, propo- 
nendoglielo qual folo ormai capace , e meritevole di fuc- 
cedere a lui nella dignità Imperiale . Gli effetti della cU 
lei eloquenza comparvero da li a pochi mefi. Aveva Wu- 
guftcp negli anni addietro conferita ad effo Tiberio la Po* 
della Tribunizia per cinque anni,' che già erano palTa.ti-. 
Tornò nel prefente ad afibciarlo feco nel godimento del- 
la medefima Podefià,'nel dì «7. di Luglio: laonde nel* 
le fue Medaglie (£») fi cominciò a notare la tris. tot. vi. 
Qsel che più importa , l'adottò ancora per fuo figliuo- 
lo, aprendogliela firada alla fucceflìone de’fuoi beni , e 
infieme dell’ Imperio . Però chi prima era Tiberio Clau^ 
dio Nerone y cominciò ad intitolarli, e ad effere inti- 
tolato Tiberio Cejare Figliuolo d' Augufto . Vellejo Pa- 
tercolo Ifiorico (r) fuo grande amico , fi fiende qui in in>- 
menfi elogi di Tiberio , il quale forfè allora fatto molte 

fue 


(<J) Taeitus lib. i. Annah (i) MciÌ9bArb,iu Numifmet. (c) V tl, 
Itjui Uè, *, Die Hi (ter. Uè, ij. 
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fue virtìx, fapea nafcondere i moltlflìmi fuoi vizj . Nel- 
lo fteffo giorno fu obbligato Tiberio ad adottare perfuo 
figliuolo Marco Agrippa , nato da Giulia figlia d’ Aliga- 
fio dopo la morte di M. Vipfanio Agrippa di lei primo 
Conforte . Ma quelli tra per eflerfi fcoperto giovanet- 
to flolidamente feroce , e per le Ipinte , che gli diede Lì- ^ 
\)ia Augufta , unicamente intenta ad efaltare i figli pro- 
pri , fu dipoi relegato nell’ Ifola della Pianofa , dove ap- 
pena morto Augufio , per ordine di Tiberio tolta gli fu 
la vita . Inoltre nel medefimo giorno 27. di Luglio ( co- 
sì volendo Augufio ) , Tiberio adottò in figliuolo il fuo 
ZìipOté Germanico t nato da Claudio Drufo fuo Fratel- 
lo , cioè da chi al pari di lui avea avuto per madre Li- 
via Augufta , Ne pure quella adozione internamente 
venne approvata da Tiberio , perch’ egli avea un pro- 
prio figliuolo per nome Nerone Drufo , a lui partorito 
da Agrippina fua prima moglie , verfo il quale più fi fen- 
tiva egli portato . Non erano mai mancati ad Augufio 
dei Nobili fuoi fegreti nemici , sì perchè la memoria dell’ 
antica Libertà , troppo fpeflb rifvegliava lo fdegno , con- 
tro chi ora facea da Signore in Roma^ e si perché fu 
1 principi del fuo governo e’ potere Augufio , con leva- 
re dal Mondò non i foli avverfarj » nia chiunque ancora 
veniva creduto atto ad interrompere la carriera de’fuoi 
ambiziofi difegni , s’ era tirato addofib 1’ odio dei lor fi- 
gliuoli, e parenti. Tralpirò nel prefente anno una con- * 
giura , ordita contro di lui da molti Nobili . Capo d’elTa 
era Gneo Cornelio Cinna Magno , che per elTere nato da 
una figliuola di Pompeo il Grande , portava nelle vene 
l’ avverfione ad Augufio , si perchè Augufio era Succefi- 
fore di chi tanta guerra avea fatto all’ avolo fuo mater- 
no , e si ancora per effere flato perfecutore anch’ elTo 
della medefima Famiglia . In. grande anfietà per quello 1 
fi trovava Augufio , giacché il timore » o fentore delle 
congiure , quello era fpefTo ,> che non gli lafciava godere | 

in pace il fuo feliciflimo fiato . Conferito con fua moglie ‘ 

l’ affanno , gli diede ella un faggio configlio , cioè di ri- 

cnr- 
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correre non già alla feverità , che potea folo accrefcero 
i nemici , ma sì bene ad una magnanima clemenza ; pre- 
dicendogli , che in tal maniera vincerebbe il cuore di 
Cinna , uomo generofo , éd infieme quello di tutta la No- 
biltà . Cosi fece Augujto . Dopo aver convinti i reidei 
meditato misfatto , perdonò a tutti ; nè di ciò conten* 
to , difegnò Confole per l’anno proffimo avvenire lo flef- 
Ib Cinna, benché primario nell’ attentato centra la di. 
lui vita . Un’ atto di sì bella generofità gli guadagnò non 
Iblamente 1’ affetto di Cinna e degli altri , ma anche una 
tal gloria , e fìima preffo d’ ognuno , che nel reflo di fiia 
vira , niuno pensò mai più a macchinare centra di lui . 

^Ed ecco i frutti nobili della clemenza; ma ben diverS 
noi andremo trovando quei della crudeltà e fierezza . 


Anno di Cristo v. Indizione vitt* 
di Cesare Augusto Imperadore 49» 
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ConfoU 


( Gneo Cornelio Cinna Magno , 

( Lucio Valerio Messalla Voluso * 


D I Cinna Confole nell’anno prefetite , abblam fave!-* 
lato nel precedente . L’ altro Volufo taluno ha cre- 
duto , foffe piuttofio cognominato Volejo , perchè una 
Ifcrizione rapportata dal Fabretti Co) ì^u polla l. v a- 

LERIO VOLESO CN. CINNA MAGNO COS. Il GrUte* 

ro riferendo la lleffa Ifcrizione , leffe volseo , ma con er* 
rore . Certamente un marmo , veduto co’ fuoi occhi dal 
Fabretti , ballar dovrebbe a fiabilire il cognome di Fb- 
le/o ; ma me ritiene una Medaglia , pubblicata da Ful- 
vio Orlino e dal Patino (6) , dov’ è la figura d’ At/gu- 
fto , e nel rovefeio volvsvs valer, messa l. iii. 
V I R. A. A. A. F F. Quelli par certamente lo fteffo.che fu poi 
Confole , o almeno della fleffa Cafa . Abbiamo da Vel- 
lejo (c) , che nell’ anno fecondo , o pure terzo dell’ Era 
Tom. I. B no- 


(4) t'^brctiui Jn/<:ripti»n, fig. jof. {i) Pttinus fumil. R$mAa. 
(c) Vclltjus iti, a. 
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noftra , s’era fufcitata in Germania una gran guerra», la 
qual durava tuttavia . Dappoiché nell’ anno precedente 
Augufto ebbe adottato Tiberio , volendo accreditarlo 
(naggiormente nei meftiere dell’ armi , e nel comando del- 
le armate , nel quale s’ era egli anche molti anni prima 
cfèrcitato con molto onore , poco flette a fpedirlo in Ger- 
mania* Aadò Tiberio , e con eflb lui era l^ellejo Pater-r 
colo Generale della Cavalleria . Soggiogò i Cauinefati , 
gli Atturi , e i Brutteri , e fece ritornare all’ ubbidien- 
za i Cherufci. Terminata poi con riputazione la cam- 
pagna , nel Dicembre fe ne ritornò a Roma per vifitare 
i genitori . Quindi nella primavera di queft’ anno di nuo- 
vo fi portò in Germania • Le prodezze ivi fatte da T/- 
Èerh t fi veggono deferì t te , ed efaltate da eflb Vellejo 
Iflorico . Per atteflato di lui fottomife gran parte di quei 
feroci Popoli, de’ quali ’neppur dianzi fi fapeva il nome . 
Fra gli altri domò i Longobardi , gente la più fiera , e 
valorofa dèli’ altre , il che è bene d’ avvertire , perchè 
dopo alcuni lècolr vedremo quefla medefima nazione do- 
minante in Italia- Le conquifte-di Tiberio arrivarono 
fino al fiume Elba ; cofa non mai tentata in addietro , 
nè allora Iperata da alcuno . Venuta poi la flagione de^ 
quartieri , volò Tiberio a Roma a ricevere i complimen- 
ti dei genitori , e il plaufo del Popolo , per così van- 
taggioìa e gloriofa campagna . ■■ 

— Circa quefii tempi , oppur nell’ anno precedente , ven-’ 
nero a Roma gli Ambafeiadóri de’ Parti , padroni allora 
della Perfia, per chiedere un Ks dii. Augufto (a'). Volle 
egli , che andaflero anche in Germania ad efporre la ftef- 
fa dimanda a Tiberio Cefare , per avvezzar la gente al ri- 
ipetto , e alla fiima di qpiefio fuo figliuolo . Era flato nc- 
cilb Fraate Re de' Parti da uno fcellerato fuo figlio , per 
iniqua voglia di regnare , benché egli poi non folo non 
confeguì il Regno , ma vi perde la vita . Gli altri figlino* 
lidiFroarefiavanoinRoma da qualche tempo , mandati 



(d) Suttin, io Tihr, taf - Itf. lojt^h. Amili, lu-inic. Hi, sU. 
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colà per ofiaggi della Tua fede dal padre . Aveano chiefto 
i Parti per loro Re ad Augujìo , Orode , tino de’ lìgUao~ 
li di Fraate ; ma ottenutolo , fra poco l’ uccifero . Ridile- 
fero polcia un' altro d’ effi fìgiiuoli , cioè Vonone ; e que- 
fii andò a prendere il pofifelTo di quella Corona , per rella- 
re anch’ egli dopo alcuni anni vittima del furore di quel- 
la barbara nazione . Ma non è certo , le all’ anno prefen- 
te appartenga 1’ andata di effo Vonone colà . Abbiamo vsl- 
rj regolamenti fatti da Augujìo (a) in quell’ anno . Diffi- 
cilmente s’ inducevano allora i Nobili a lafciar entrare nel 
Collegio delle Vergini Vertali le loro figliuole , perchè 
preffo i Gentili non era in pregio , anzi era in dilpregio il 
Celibato (i) > nè mancavano difordini fucceduti fra le 

B a ftef» 


(4) Di» Hiifor. iti. f j, 

(1) Il Celibato prefTo i Geo- 
tili era in difpregio riguardo alla 
vita cirile non g>à rifpetto alla 
Religione falla , che profelTava* 
no • come h flato ad evidenza 
provato da molti e uliimamen* 
le dal Sig. Abate Francefeo An- 
tonio Zaccaria nella Diffirta^hn» 
fu! Ctlibttto nell» na^itni primn dì 
GeCu Crifto premelTa alla Storia. 
Poltmica dtlCelibato ficr» flanipa* 
ta dal medefimo in Roma nel 
1774. e come per tralafciare al- 
tri argomenti > dimoflranu i An- 
golari privilegi! e gli onori di- 
ilinti aItcVerginì divella accor- 
dati , dai quali » dopo molti 
valenti Scrittori ! ha trattato il 
Sig. Avvocato Filippo Trenta , 
ora Velcovo di Foligno Urbina- 
rum ^aftionum ìtb. II. Dijìrt, 
JP" nurn.^i, feqq. Quindi la ripu- 
gnanza , che al tempo di Augu. 
ilo moitrarono i Nobili di oìTe- 
rire le loro figlie per la elezio- 
ne di una Vcltale j non dal di- 


fpregio dei Gentili pel Celibato 
leligiofo , ma ‘da altre cagioni 
ripeter fi deve . Quali foflero 
quelle > non pòfiiamo con fica- 
rezza determinarlo , giacché nè 
Svetonio , ni Oione le accen- 
nano . Quello, che al noflro pro- 
pofito racconta Svetonio nella 
Vita <S Auguffo cap. XXXI. fi é • 
che Augnilo arricchì di nuovi 
fondi il Collegio delle Veilali 
( al che allude Ovidio nel lUm 
VI. dt fafti T»m, III, Opp. pag, 
669. cantando 

Hune bene lusetii facra [uh Ctf 
fare Fiamma , 

e fi ricava chiaramente daFron- 
tino De C»loniit alla parola Xaa- 
drium pag. itq. ) e che doven- 
doli ! in occafione della morte 
di una Vertale , prendere, una 
fanciulla da aggregare a queji 
Collegio, e facendo molti irtan- 
za per non fottoporre le loro fi- 
glie alla forte, Augurto giurò» 
che* le alcune delle fue nipoti 

ave(- 
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flefle Vertali . Neceffario fu un decreto , per cui forte le- 
cito alle fanciulle difcendenti da Liberti d’ entrarvi . Mol- 
te di qiierte fi prefentarono , e furono elette a forte ; ma 
ninna di erte vi entrò . Lamentavafi anche la Milizia Ro- 
mana della tenuità della paga . Augufto , per animare i 
Ibldati a foftenere il pefo della guerra , e molto più per 
conciliare 1’ affetto loro , ficcome preventivamente accen- 
nai , volle che fi accrefeerte lo ftipendio tanto alle Legioni 
mantenute in varj fiti dell’Imperio , quanto ai Pretoria- 
ni dertinati a far la guardia dell’ Imperadore , e del Pa- 
lazzo pubblico . Colla fua propria borfa fupplì egli per 
ora , e nell’ anno prortìmo vi provide con un’ altro ripie- 
go . Dione ci da il regirtro di tutta la fanteria , e caval- 
leria , che allora continuamente era mantenuta in piedi 
, daW 


aveflTe avuta l’ età preferitta , e. 
gli di buon grado 1’ avrebbe of- 
ferta. Tacito poi negli Ann.tli 
Uh. II, cap LXXXl^I. rapporta , 
che , avendo riferito Tiberio , 
immediato fucccflbre di Augu- 
ffo , doveri! eleggere una Ver- 
gine in luogo di Occia , fiata 
cinquantafette anni reggitrice 
de’ facri ordini di Verta Fon- 
teio Agrippa , e Domizio Pof- 
lìone offerirono le loro figliuole , 
e furono del garrcggiarc per la 
repubblica da Cefare ringrazia 
ti > e che |a figlia di Pollione 
piacque più i per ciò folamen- 
te , che la madre viveva col pri- 
mo marito, ladiove Agrippa a. 
'veva perdifeordie menomata la 
cafa Tua ; ma che Cefare coii- 
folò 1’ altra con mille fiorini di 
dote . E nel Uh. Xi^. cap. XXJl. 
fa menzione di Cornelia Coda , 
prefa in luogo di Lelia ■ In fine 
Simmaco nella Relazione a fa- 
Torc delle Pagane fuperfUzioni 


agli Augulti Valeiitiiiiano, Teo- 
dofio , ed Arcadio diretta , par> 
la delle Vertali del fuo tempo, 
come di Vergini di nobile profa- 
pia , nè ciò negano S Ambro- 
gio , e Prudenzio nella confu- 
tazione , che fecero , di quello 
ferino. Or da quelle, e di al- 
tre tertimonianze , che tralafcio 
per brevità, chiaramente appa- 
rifee , che Augulfo , e Tiberio 
grandemente apprezzarono i’ I- 
ftituto delle Vertali , c che do- 
po Augnilo i nobili Romani non 
ebbero dilHcnltà di offerire le lo- 
ro figlie , allorché fi dovea eleg- 
gere una nuor Vertale . Il che 
da noi fi è voluto uffervare a 
cpnfufìonc , c feorno di quei 
niifcredenti , i quali ai giorni 
nortri contro il facro Celibato sì 
furiofamente declamano . Veg- 
gafi il nrlfro Autore all’an. IX. 
di Crirto , ed il ilaronio all’ an- 
no XI. ama. i. 
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dalla Repubblica Romana ; e quella andò poi crefcendo e 
calando , fecondo la diverfita dei bifogni , oppur della 
pubblica felicità . Il pagamento allora dei foldati era ben 
fuperiore a quei d’ oggidì . 


Anno di Cristo vi. Indizione ix. 
di Cesare Augusto Imperadore jo. 

- r Marco Emilio Lepido, 

Confoh ^ Lucio arruhtio. 



I L Panvinio , ed altri hanno fcritto , che a quelti Con- 
foli ne furono foftituiti nel di primo di Luglio due al- 
tri , cioè Gajo Atejo Capitone , e Gajo Vibio Capitone . 
Ma non è certo il fatto . Elfendo mancante T ilirizione 
rapportata da elfo Panvinio , può reftar fofpetto , che tai 
Confoli appartengano ad un’ altr’ anno . Vedemmo accre- 
fciute da Augufto le paghe ai foldati , (a) Per foddisfare a 
tali fpefe , per le quali non era badante il privato erario 
d’ Augufto , e neppure il pubblico , fi pensò a mettere un 
nuovo aggravio . Fu dato ordine a tutti i Senatori di ef- 
porre il loro parere in ifcritte . In ultimo col fingerne 

uno già meditato da G/u/io Cc/are , fi decretò, che da li 

innanzi fi pagalfe la vigefima parte dell* Eredità , e dei 
Legati , eccettuate quelle , che pervenivano ai figliuoli , 
e ad altri ftretti parenti , e quelle dei poveri . Sebbene 
può dubitare , fe tal’ eccezione venifle di poi mantenuta ' 
da tutt’ i fiiffeguenti Imperadori . Certo è , che queftq 
pefante aggravio rincrebbe afTaiflimo al Popolo Romano , 
e fecondo 1’ ufo delle cofe umane , fe fu facile l’ introdur- 
lo , riufei poi difficiliflimo il levarlo . E però nelle antiche 
iferizioni s’ incontra talvolta l’ Uffizio di chi era impiega- 
to in raccogliere cpiefto tributo . Ai lamenti del popolo fe 
ne aggiunfero dei più gravi nell’ anno prefente per cagio- 
ne d’ una fiera careflia , che affliffe la Città di Roma . (b') 

B j. 01- 


(<f ) Hi! lìb. eodem • \b} iit:!on,in August. Cflp, 4». 
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Oltre ad altre provvifioni , e fpefe fatte da Aitgufto in 
aiuto dei Cittadini poveri , fu prefo lo fpediente di cacciar 
fuori di Citta i gladiatori, e gli fchiavi condotti per 
elfere venduti , e la maggior parte dei foreftieri ; la 
qual fomma afcefe a più di ottanta mila perfbne . 
Finita poi queir anguftia , cadde in penfiero ^AAugufio 
di abolir l’ufo introdotto del frumento, che dai granai 
del Pubblico fi donava alla plebe , e di cui talvolta erano 
partecipi duecento , e più mila perfone , parendo a lui , 
che per cagione di quefia liberalità fi trafcuralTe 1’ agri- 
coltura . Non mutò poi quello ufo , perchè pericolofo fa- 
rebbe flato anche il folo tentarlo ; ma attefe bene da li 
innanzi a far più coltivare le campagne , e volea nota di 
tutti gli aratori , non meno che di tutti i negozianti e del 
Popolo . Più frequenti divennero in quelli tempi gl’ in- 
cendj in Roma , originati forfè dà chi cercava coi ruba- 
nenti di fowenire alla fame . Stabili pertanto il provido 
Augufio lètte corpi di guardia , chiamati i Vigili , che la 
rotte battelTero la pattuglia : impiego , eh’ egli penfava 
di abolire in breve , ma ritrovato utile , anzi neceflario , 
fu di poi continuato anche fotto gli altri Imperadorl . 

Divertì guai parimente fi provarono nelle Provincie del 
Pomano Imperio in quell’ anno per le fedizioni , e ribel- 
lioni dei popoli (a) . In Sardegna , nell’ Ifauria , e nella 
Gemila dell’ Affrica , ebbero delle faccende i foldati Ro- 
mani i per tenere in freno quelle barbare genti . Seguitò 
la guerra in Germania. Tiberio Cf/nre eraivi Generale 
dell' armata Romana . Ma per atteflato di Dione ninna 
rilevante imprela vi fece , quantunque si Augufio , ch’egli 
prendeffero , il primo , il titolo d’ Imperadore per la 
quindicefima volta , e il fecondo per la quarta volta ; il 
che folofuccedea , dappoiché s’ era riportata qualche vit* 
toria. Potrebbe effere , che i profperotì fucceflì dell’armi 
Romane in Germania nell* anno precedente guadagnaffe^» 
ro loro qucfto accrefeimento diJuflro nel prefente. Se- 
co n- 


(«) Die , Hitler, taci ciu 


Digitizedbj tìoogl 


ERA VOLGARE ANNO VJ- 25 
condo Vellejo (a") s’ èra meffo Tiberio in procinto .di pro- 
cedere contro dei Marcomanni , gente per numero , e per 
bravura fin qui formidabile , e non mai vinta .. Merobo- 
duo Ke loro , alla potenza fapea unire la difcipllna milita- 
re ; e mandando Ambafciadori ai Romani , talora parlava 
,da fupplicante , talora da eguale . Stendevafi il fuo domi- 
nio non folamente per la Boemia , ma molto più in la lino 
ai confini della Pannonia e del Nerico , Provincie Roma- 
ne, dimodo che poco più di duecento miglia era egli lun- 
gi dall’ Italia : Ma fui più bello dei fuoi preparamenti con- 
tra di Meroboduo , Tiberio intefe , che la Pannonia , 
C oggidì Ungheria ) e la Dalmazia , per cagione dei tribiu 
ti ribellate , tal copia d* armati aveano meffo in piedi , che 
il terrore ne giunfe a Roma fìeffa , giacché quei popoli , 
effendo in concordia coi Trieftini , minacciavano di voler 
in breve calare in Italia . Allora fu , che Tiberio trattò e 
conchiufe come potè il meglio la pace coi Germani , per 
accudire a quello incendio , più importante di gran lunga 
deir altro a (Ragione della maggior vicinanza al cuor dell’ 
Imperio . Vellejo fa conto , che foffero in armi duecento 
mila fanti , e nove mila cavalli di quei ribelli . Aveano 
trucidati , o carcerati i foldati , i Cittadini , e i Merca- 
tanti Romani , e già meffa a ferro , e fuoco la Macedonia. 
Gran commozione per quello fu in Roma . Li paurolì Q 
figuravano, che in dieci giornate veder lì poteffe intorno 
a Roma il campo di quei folievati . Perciò a furia fi arro- 
larono nuovi Ibldati , e Vellejo Patercolo fu incaricato di 
condurre a Tiberio quelli rinforzi . Una sì groffa armata 
di fanteria , e cavalleria fi unì , che Tiberio fu collretto 
a licenziarne una parte . Marciò egli contro i ribelli della 
Pannonia ; prefi 1 palfi , li rillrinfe , ed affamò . In fomma 
li riduffe a tale , che molti di elfi preffo il fiume Batino 
vennero a deporre 1 * armi, e afottometterfi. Dicono, 
che il l®r Generale Barone o fu prefo , o venne anch’ egli 
Ipontaneamente all’ ubbidienza ; e pure nelilannofeguen- 

B 4 te 



(«) Velie jut Iti, 
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te egli fi truova coll’ altro Barone Dalmatino in armi con- 
croi Romani • Voltofiì dipoi Tiherio contro i ribelli Dal? 
marini, alla tefta dei quali era 1 ’ altro Barone . Valerio 
Mejfallino , Governatore di quella Provincia , più di una 
volta fi azzuffò con loro , ora vincitore, ed ora vinto , 
Tutto il guadagno dei Romani fi ridufle a fraftornar i di- 
fegni fatti dai nemici per paffare in Italia, ma fenza po- 
ter impedire , eh’ efll non defiero il guaflo ad un gran 
tratto di paefe , finché arrivò il verno , che mife fine al- • 
le azioni militari . 

Da che mancò di vita , nell’ anno 4 1 . d’ Atigiifto , Ero- 
de il Grande , Re della Giudea , (o) Archelao fuo figliuolo 
s’ affrettò pel fuo viaggio a Roma , a fine di fuccedere nel 
Regno del padre in competenza di Antipn , e degli altri 
fuoi fratelli , e parenti . Ottenne egli da Augujto , non 
già il titolo di Re , ma il folo di Etnarca col dominio del- 
la metà degli Stati del padre, confidente nella Giudea, 
Idumea , e Samaria . Per confeguente egli cominciò a do- 
minare in Gerufalemme. Gii avea ,promeffo Augujto il 
titolo di Re , qualora colle fue virtuofe azioni fe ne facef- 
fe conofeere degno . Contrario all’ afpettazibne , anzi ti- 
rannico fu il di lui governo , dimanierachè nell’ anno pre- 
fente i Primati della Giudea , e di Samaria fpedirono gra- 
viflìme acculè contra di lui ad Augujìo . Citato a Ro- 
ma /Ircftc/ao , e convinto dei fuoi reati, n’ebbe per ga- 
fiigo la relegazione in Vienna del Delfinato , eia perdita 
dei fuoi patrimoni , e tefori , che furono prefi dal Fifeo . 
£d allora fu che la Giudea , l’ Idumea , e la Samaria furo- 
no ridotte alla forma delle Provincie del Romano Impe- 
rio , ed unite alla Siria , o fia alla Sorja , e cominciarono 
ad elfere governate dagli Uffiziali dell’ Imperadore ; cofa 
'dianzi defiderata dagli fteffi Giudei, perchè troppo ag- 
gravati dai propri Re . fperavano eflì miglior trattamen- 
jQ fl^ Minifiri Imperiali . Così cefsQ lo feettro di Qm-, 


(a) h/eph. Antiiiuit. lu^a'ctr.lib- ly. 
Dm ili. jj. itrait l, iC, 
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da(i), ficcome avea predetto Giacobbe (a) , nella venu- 
ta del divin Salvatore del Mondo . Il Padre Pagi mette 
all' anno feguente la caduta di Archelao . Dione ne parìa 
fotto il prelente . 

Anno di Cristo vii. Indizione x. 
di Cesare Augusto Imperadorb 51. 


Confoll 


( Aulo Licinio Nerva Siliano , 

( Quinto Cecilio Metello Cretico 
Silano . 


C He il fecondo di tpiefti Confoli ufaffe il cognome di 
Silano , r hanno dedotto gli Eruditi dal trovarli 
Cretico Silano Proconfole della Siria nell’anno di Crifto 16. 
Se ciò fuflìfta , noi lo . Da un’ antico marmo ancora ri- 
cavarono il Sigonio , e il Panvinio , che nelle Calende di 
Luglio ai fuddetti Confoli ne furono foftituiti due altri , 
cioè Publio Cornelio L,entulo Scipione , e Tito Quinzio Cri» 
Spino Valeriano . Procedeva affai lentamente la guerra 
nella Dalmazia , e Pannonia , e andavano a terminar 
tutte le prodezze dell’ una , e dell’ altra parte in faccheg- 
gi ed incendi (Z») . Ninna cofa flava più a cuore di Tibe-m 
rio , che il non efporre a rifchio i fuoi Ibldati , parendogli 
troppo cara anche una vittoria , quando fi aveffe a com- 
perar colla vita di molti de’ fuoi . Ma non piaceva ad Au» 
gufto una si melepfa maniera di guerreggiare ; e dubitan- 
do 


(i. Dilla eie. Velltjus la. t, 
(«) Ge~t/. e. 49. V, io. 

(i; Gli antichi Padri , e Scrit 
tori della Chiefa aiTcrifeono , 
che lo feettro di Giuda mancò , 
dacché il regno dell» Giudea 
occupato fu da £rnde il Grande> 
poiché quelli per icftimoniaoza 
di Giufeppe Ebreo nel Hi XJF. 
de Ir Anticldt» Giudiiche c-ip. il. 
f JCXy li, c nel lib. i, dell A Guer- 


ra Giudaica eap. i. e per confef- 
fìone degli fieflì Giudei prclTo 
S Giurino nel Dialogo em fri- 
fm* num. jt. non fu Giudeo di 
flirpe > ma Idumeo , o Afralo- 
nita . Vedi Natale Alcflandro 
H-tt.Eul. Vts.Teft. Digit t. XII. 
in III. Mundi telatcm e Dtffert. IX, 
in V 1, Mundi giatim , cd altri . 
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do egli, cheTiherio non fi cura fle di finir quei rumori, 
per poter ^iù lungamente godere del comando dell* ar- 
mi , mando colà con un copiofo rinforzo di genti Germa- 
nico Ccjare , Nipote d’ effo Tiberio , e figliuolo di lui per 
adozione, giovane amatifilmodai foldati per la memo- 
ria del valorofo fuo padre Claudio Drufo . Non vi Ipcdi 
Afjrippa Cejare , figliuolo di Giulia fua figlia , perchè , 
Cccome accennai , trovatolo di fregolati cofiumi , in 
quell’ anno il relegò nell’ Ifola Pianofa vicina alla Corfica. 
Le imprelè , fatte da Tiberio , e Germanico in quelta cam- 
pagna, furono di poca confeguenza . Vero è, che i due 
Bufoni , iti ad afialire gli alloggiamenti Romani , furono 
con loro perdita refpinti , e che Germanico recò dei gravi 
danni ai Mazei , e ad altri popoli della Dalmazia ; ma 
altro ci volea che quefto , per ridurre al dovere quelle 
feroci nazioni . Anche Marco Lepido Tenente Generale 
di Tiberio s’ acquiftò grande onore, e meritò gli orna- 
menti trionfali , per elfere venuto ad unirli con lui , aver 
tagliati a pezzi molti de’ nemici , che fe gli oppofero nel 
viaggio, ed aver dato il facco ad un gran tratto del lo- 
ro paefe . 

Era fiato inviato da Augufto per Governatore della Si- 
ria nell’ anno precedente Publio Siilpìcio Quìrìnio , perfo- 
naggio illufire , e fiato Confole nell’ anno dodicefimo pri- 
ma dell’ Era Volgare . Perchè la Giudea ridotta in Pro- 
vincia Romana, per la caduta dì Archelao di fopra ac- 
cennata , dipendeva allora dalla Siria , Quirino ebbe or- 
dine di portarli colà , per confifeare i beni d’ effo Arche- 
lao , e per fare il Genio , o fia la deferizione delle perlb- 
ne abitanti nella Giudea i e 1’ Efiimo delle facoltà d’ognu- 
no (a) . V’ andò egli nell’ anno prefente , ed efegu'i pun- 
tualmente il fuo impiego , ma non fenza affaiflimi lamen* 
ti de’ Giudei , a’ quali parea una fpecie di fchiavitù una 
tal novità. Nè mancarono fedizioni in quel popolo, e 
copiofi ammazzamenti, , e Taccheggi per quefto . Il fud- 

det- 


(• ) lofifk, Ànù'iuit, Iti, 1 7 . 
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detto Quìrìnìo altri non fu , che quel niedeGmo , che (a) 
in S. l^uca vien appellato Cirino , ed ebbe l' incombenza 
di fare il Cenfo nella Giudea , allorché venne alla luce 
del mondo Cri/io Signor noftro . Indubitata cofa è , che 
non può parlare il Saato Evangelica del Cenfo fatto in 
quell’ anno da Quirinio , eflendo nato il Signore , quando 
anche era vivente Erode il Grande , ed avendo noi già ac- 
cennato , che elfo Erode diede fine alla fua vita nell’ an- 
no 4 *- d' Augujìo , cioè quatte’ anni prima dell’ Era cri- 
Ibana ; per confeguente fi dee ammettere un’ altro Cen- 
fo , anteriormente fatto nella Giudea dal medefimo Qui- 
rinio . Ed ancorché niun veftigio di ciò fi trovi preflb gli 
antichi Storici profani , pure è ballante 1 ’ autorità dell* 
Evangelica , per iCabilirne la verità . E tanto più dicen- 
do egli , che Haec dejcriptio prima fatfa eft a Praefide Cy- 
rino . Imperocché quel prima acconciamente fa dedurre, 
chiamarli cosi quella deferizione , per diCinguerla dall* 
altra , fatta nell’ anno prefente . In qual’ anno poi preci- 
famente feguiffe la prima delle fiiddette delcrizioni , cioè 
fe cinque , o fei , 0 fette , o più anni prima dell’ Era ert- 
ili ana : non s' è potuto chiarire fin’ ora . 


Anno di Cristo viri. Indizione xr. 
di Cesare Augusto Imperadore 52- 


Confo li 


( Marco Furio Camillo. 

( Sesto Nonio Quintiliano. 


A i QueCi Confoli ordinar; , nelle calende di Lugli» fu- 
rono furrogati Lucio Apronio . ed Aulo Vibio Ha- 
hito . Trovavanfi (è) già i ribellati Popoli della Pannonia, 
e Dalmazia in grandi Crett^ze , perchè penuriàvano co- 
tanto di viveri , che s’ erano ridotti a mangiar dell’ erbe . 
Sopravvenne ancora un’ epidemia , che mietendo le vite 
(U molti , li ridufie ad un infelicifiimo fiato , in guifa che 


(«) S,Lucatin Ev»ng.e»p, i. Q) Via lib. yj. 


\ 
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giàeranojpiù determinati di chiedere la pace; ma per- 
chè s' opponevano a tal rifoluzione coloro , che mo^ìra- 
vano di credere ineforabili i Romani , ninno ofava di man- 
dare Ambafciatori al campo nemico . Alfediò in quelli 
tempi Germanico una forte Citta , c la coftrinfe alla rela ♦ 
Quello colpo fu cagione , che fenza più Ilare in bilancio , 
Bufone capo de' Dalmatini ribelli, munito di falvocon- 
dotto, venne ad abboccarfi con T<7>er/o , per trattare di 
pace . Gii dimandò Tiberio i motivi della già fatta , e tan- 
to follenuta ribellione . Ne fitte in colpa voi altri Roma^ 
ni , animofamente allora gli rifpofe Batone , perché a cu- 
fiodir le voftre greggie , avete inviato non dei Paftori , e 
de/ cani , ma tì bene dei Lupi , che non erano già allora 
cofe pellegrine le violenze , ed ingiuflizie degli Uffiziali 
Romani , per le quali anche altri popoli cercarono di fcuo- 
tere il giogo . Augufio intanto trovandoli inquieto per 
quella guerra , la quale per attellato di iuetonio (o) fu 
creduta la più grave , e pericolofa , che dopo quelle dei 
iCartagineli avelTe patito il popolo Romano , c volendo 
egli edere più alla portata di udirne le nuove , e di prov- 
vedere ai bifogni , era venuto nell’ anno precedente , op- 
pure nel corrente , a Rimini . Approvò egli le propofi- 
?ioni della pace ; e in quella maniera parte coda forza , 
parte coll' ufo della clemenza , quei popoli tornarono all’ 
ubbidienza primiera . Niun’ altro rilevante avvenimento 
ci porge fotto quell’ anno la Storia Romana . 

V- 

Anno di Cristo ix. Indizione xii. 
di Cesare Augusto Imperadore 53 , 

_ (GajoPompeoSabino, 

Confali ^ Quinto Sulficio Camerino. 

F urono follituiti ai fuddetti Confoli nelle Calende di 
Luglio Marco apio Mutilo , e Quinto Poppeo Secon- 
do chiamato da alcuni Secondino ; ma più ficuro è ij 

pri- 


. I 


■1 


) 


(«) Snella, in Tiàtr. esp, 16 . Pi». /. >' ò. 
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primo cognome . Dopo aver pacificata la Pannonia , e 1« 
Dalmazia , gloriofo fe ne tornò a Roma Tibtrio Ctjare (a), 
Augujto gli venne incontro fuori della Città ; il fece en- 
trare in Roma con corona d’ alloro in capo ; c in un pai* 
co , dove ameudue fi mifero a fèdere in mezzo ai Confo- 
li , coi Senatori in piedi , raoftrò al popolo quefto fuo vit- 
toriofo figliuolo . Furono in onor fuo celebrati alcuni fpet* 
tacoli . In quefti tempi Augufto , raunati i Cavalieri Ro- 
mani , e trovato, che in minor numero erano gli ammo* 
gliati , che gli altri , pubblicamente lodò i primi , e biafimd 
ì fecondi , Dione rapporta la di lui allocuzione , in cui 
egli moflrò appartenere non meno al privato , che al pub- 
blico bene , che tutti avefiero moglie , e fi ftudiafiero di 
mettere figliuoli al mondo’, per mantenere le nobili fa- 
miglie Romane , e fofienere il decoro della Reptibblica • 
mafiìmamente neibifogni delle guerre, con inveire ga- 
gliardamente f antro di tanti , i quali non già per amore 
del Celibato , ma per aver più libertà allo sfogo della lo- 
ro libidine , fuggivano il prendere moglie . Pertanto in 
vigore della legge Papia Poppea concedette varj privile- 
gi a chi avefie , 0 prendefie moglie , e pene a chi dentro 
un convenevol termine non fi ammogliafiè . Ed affinchè 
ninno fi prevalefie dell’ efèmpio delle Vefiali , le quali pu- 
re nel loro fiato erano sì accreditate , dilTe , che quando 
volefiero imitarle , bifognava ancora che fi contentafièro 
d' efiere puniti al pari di quelle Vergini , qualora contra- 
venifiero alle leggi della continenza . Fu polfotto Tiberio 
mitigata quefia legge . 

Poca 


■ (a) Sutton. in Tiier, e. io. Dio /. 
- (i) Coffantìnn il Grande in- 
teramente abolì la lec^e Papia . 
c gli, ordini di Augiiflo ad e(Ta 
rclativi,quanco alle pene intima- 
te contro chi non era maritato, 
perchè contrarii alla verginità , 
« coatinenza da Griffo Signor 


noflrn configliate ed encomia* 
te . Vedi il nofiro Autore »ll’ 
annoCeeXX. diCrifio e XIV. 
di Cofiantino , ed il Rar -nio 
all’anno flefibdi Griffo, c XXV, 
di Coftamino num, V. fcq^. 
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Poca durata ebbe la pace della Dalmazia . (o) . Quel 
Baione , capo de’ Pannonii , che dianzi area molJ3 a ri- 
bellione anche i Dalmatini , dopo aver prefo , ed uccifo 
J’ altro Baione , tornò a cozzar coi Romani . Vollero 
quelH prendere la Città di Retino, ma per uno ftratta- 
^emma dei follevati ne riportarono una mala percolTa . 
S’ impadronirono bensì i Romani di alcuni luoghi ; ma 
perchè apparenza non vi era di poter cosi pretto terminar 
quella guerra , e Roma per quetto imbroglio fcarfeggia- 
va di viveri , Augufto tornò di bel nuovo ad inviar colà 
Tiberio, con un poflènte efercito . Nulla più bramavano 
ìToldati, che di venire ad una giornata campale. Tibe-» 
rio , che non voleva elporre le genti all’ azzardo , e te- 
meva di qualche follevazione , divife in tre corpi 1’ ar- 
mata , dandone l’ uno a Silano C o Cisl Siliano } i’ altro 
a Lepido , e ritenendo il terzo per fe , e per Germanico 
iìio nipote . I due primi fecero valorofamente tornare al 
fuo dovere il paefè loro aifegnato . Tiberio marciò contro 
Baione , ed eÌTendofi cottui falvato io un Gattello inefpu- 
gnabile per la Tua fìtuazione , perchè fabbricato fopra 
altro fatto, e circondato da’ prec ipizj , non fi fcorgeva 
maniera di poter elpugnare quella Fortezza . Anderio era 
il fuo nome. Furono sì arditi i Romani, che comincia- 
rono ad arrampicarli per quei dirupi , e al difpetto dei 
latti rotolati all’ ingiù , giunfero a mettere in fuga par- 
te dei difenlbri , eh’ erano ufeiti fuori a battaglia . Per 
quetto faccetto atterriti i rettati nella Rocca , dimanda-^' 
rono ed ottennero capitolazione . Germanico anch’ egli 
forzò Arduba , ed altre Cattella alla refa . Difperato 
perciò Baione il Pannonico , altro fcampo non ebbe , che 
di ricórrere alla mifericordia di Tiberio . Gli fu permei^ 
fo di venire al campo , e concettbgli il perdono , fi rino- 
vò ed attbdò , meglio che prima, la pace. Volò Germa- 
nico a Roma , a portarne la lieta nuova . Tiberio gii ten- 
ne dietro , ed incontrato da Augufto nei Borghi di Roma, 



(«) r*lUju» Hi. j. 
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fecelalua entrata nella Città con molta magnificenza. 
A Germanico furono accordate le infegne trionfali nell* 
Pannonia ; a Tiberio il trionfo , e due archi trionfali nel- 
la Pannonia , con altri privilegi , ed onori ; ma del trion» 
fo non potè egli godere , perchè poco flette Roma a tro- 
varli in gran lutto per una lèrapre memoranda fvèntu» 
ra , accaduta all’ armi Romane in Germania , di cui fu* 
rono portate le funefte nuove cinque foli giorni dopo l’ar- 
rivo di Tiberio . 

• Siccome accennai di fopra , al governo della Siria , o 
vogliamo dire della Soria , era flato inviato Quintino 
Varo ; di là poi venne in Germania per Generale delle 
Legioni , che quivi continuamente dimoravano * per te- 
nere in dovere i Popoli fudditi , ed in freno i non fuddi- 
tiCo). Tacito fcrive, eflere flate otto le legioni, che fi 
mantenevano dai Romani al Reno. Pare che Velleiof^») 
ne nomini folamente cinque . Solevano in quei tempi efi 
fere compofle le Legioni di fei mila fanti l’ una , ed alcune 
di effe aveano la giunta di qualche poco di cavalleria . Il 
nerbo principale delle armate Romane era allora la fan- 
teria . Varo , che povero entrò già nella Siria ricrea , e 
nel partirfene ricco , lafliò lei povera , fi credette di po- 
' ter fare il medefimo giuoco in Germania . Cominciò a 
trattare quei popoli , comefe foffero unafpezie di fchiavi, 
con abolire le loro confuetudini , efigerne a diritto , e a 
rovefeio danari , e volere ridurli a quella totale fom- 
roiflìone , e* maniera di vivere , che fi ufava fra i Romani, 
Diede motivo queflo fuo governo a molti di tramare una 
congiura. Arminio, figliuolo, oppure fratello dìSegi- 
mero , giovane prode , e dei principali di quelle contra- 
de , già ammefib alla cittadinanza di Roma , e all’ ordif 
oe Equeflre , quegli era , che più degli altri animava i 
fuoi nazionali a ricuperare l’ antica libertà . Quanto più 
crefeevano i loro odj , e fi preparavano a far vendetta ^ 
tanto più fingevano fommifiìone ai comandamenti , amo- 
. ' re 


(a) Teeitus Annal» IH, t» (i) yelltius Ut, i.PH Ut. z. 
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re e confidenza alla perfona di Foro , in guifa tale , che i 
r avvifo a lui dato da più d’ uno , che fi macchinava una 
congiura contra dei Romani , da lui fu creduto una faaja, 
nè precauzione alcuna fi prefe . Ora effendoG , per con- 
certo fatto fra loro , molli all’ armi alcuni de’ lontani Te- j 
defchi , Quintino Varty , meffa infieme un’ armata di tre 
Legioni , d’ altrettante Ale di cavalleria , e di fei Coorti 
Rufiliarie , che forfè afcendevano alla fomma almeno di 
ventidue mila combattenti , la più brava , ed agguerri- 
ta gente , che avefle allora l’ Imperio Romano, fi mife 
in viaggio, con groflillimo bagaglio , per opporli ai tenta- 
tivi dei nemici . Armìnio , e Segimero fuo Padre , reftati ! 

in dietro col preteflo di raunare le loro genti in ajuto di * 

Varo t allorché i Romani fi trovarono sfilati , e difordi- 
nati per felve, e ftrade difaflrofe , all’ improvvifo dalla 
parte fuperiore furono loro addolTo , e cominciarono a i 
farne macello . Per tre giorni durò il conflitto , ma con- 
flitto miferabile per li Romani , che non trovando mai j 
fito in quelle montagne da poterli unire , fchicrare , e 
difendere, rimafero quali tutti vittima del furore Ger- 
manico . Varo , e i principali dell’ efercito , dopo aver • 
riportate molte ferite , per non venire in mano dei nemi- 
ci , da f« ftefli fi diedero la morte . Tutto il carriaggio , e , 

le infegne Romane reftarono in poter dei Germani . Per i 

attefiato di Tacito , il luogo di quella Tragedia fu il bo- 
fco di Teutoburgo , oggidì creduto Dietinelle nel Conta- 
do di Lippa , vicino a Paderbona , ed al fiume Wefer 
Bella Weftfalia . 

- Portata quella lagrimevole nuova a Roma , incredibile 
fu il cordoglio di ognuno , non minore il terrore per pau- 
^a(a), che i Germani raeditalTero imprefe più grandi, e" 
penfaflero a paffare il Reno , o a volgerli ancora coi Galli 
verlo l’ Italia . Più degli altri fe ne affliile Augufto per la 
morte di sì valorofe truppe , per la perdita dell’ Aquile 
Romane , e per la cattiva condotta di Varo , uomo male 


(a) SuetQ::, ia tap, 
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adoperato negli affari di pace , e peggio in quel della 
guerra . Perciò per più mefi non fi fece tofare il capo , nè' 
tagliare la barba ; e andò si innanzi il fuo affanno , che 
dava della tefta per le porte , e gridava da forfennato , 
che y^aro gli reftituiffe le fue Legioni. A si fatti colpi non 
erano avvezzi i Romani, e dopo la fconfìtta di Publio 
Graffo in Afia non aveano provata una calamità limile a 
quella . Si rincorò pofcia Augufio al fopraggiugnere fulfe- 
guentì avvilì di elfere la Gallia quieta , e di non avere! 
Germani ofato di palfare il Reno, perl’efatta guarda 
delle altre Legioni , eh* erano falve in quelle parti , è per 
la buona cura di Pw/>//o Afprenate , Generale di due Le- 
gioni al Reno , il quale feppe anche approfittarli non po- 
co dell* eredità dei faldati uccifi . Perchè in Roma la gio- 
ventù atta all’ armi non fi voleva arrolare ,* adoperò Au-t 
gufio la forza , tanto che tra elfi , e i Veterani , che pre-' 
miati tornarono all’ armi, e i libertini , compofe un bel 
corpo d’ armata , per inviarlo in Germania . L’ anno fu 
quello (i), in cui il Poeta Ovidio in età di cinquant’ an- 
ni , per ordine d’ Augufto , andò a fare penitenza dei fuoi 
falli , relegato in Tomi, Cittadella Scitia , oggidì Tar- 
taria nel Ponto . Perch’ egli fi tiralfe addolfo quello ga- 
fligo , non bene fi feppe , o ora almeno non fi fa . Dall’ 
aver detto Appollinare Sidonio , eh’ egli amoreggiava 
una fanciulla Cefarea , hanno alcuni creduto qualche fuo 
Imbroglio con Giulia figliuola d’ Augujìo : il che non è 
probabile , perchè molti anni prima quella impudica Prin- 
cipelfa era fiata relegata dal padre , e gafiigati i fuoi Dru- 
di . Potrebbe piuttofio cadere il fofpetto in Giulia figliuo- 
la della fuddetta Giulia , che non cedette alla madre nel- 
la cattiva fama . Altri ha tenuto , che il fuo libro dell’ 
Arte di Amare , Cccome Opera fcandalofa , folfe cagióne 
Tom. l, ' C del- 


(i) Certamente Ovidio fu e- determinarne I' anno precifa-*' 
Aliato verfo l’ anno 7t!o diRo- mente. Tirabofehi della 

ma, e in età prelTo a fo< anni : Letteratura Italiana Tom.i. Pari, 
ma non àbbiarno quanto bafia a W, III, tap, aum, XXX, 
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delle fue fciagure . La fua relegazione è certa ; il perd^à, 

difficile è r accertarlo (i). 


Anno di Cristo x. Indizione xm. 
di Cesare Augusto Imperadore 54. 


' Confali ^ 


Publio Cornelio Dolabella , 
Gaio Giunio Silano. 


S I truova fofdtuito all’ uno di quefti Confoli nelle Ca- 
lendedi Luglio Servio Cornelio Lentulo Maluginenfe, 
Credono i Padri Petavio , e Pagio , che Tiberio Ce fare in 
queir anno dedicalfe il Tempio della Concordia in Roma , 
ricavando tal notizia da Dione C<3) . Ne parla veramente 
quello Iflorico , ma dopo aver detto , che Tiberio fu in- 
viato in Germania ; e però tal Dedicazione appartiene 
piuttofto ad un’ altr’ anno . E mancante a mio credere in 
(piedi tempi, come in tanti altri * la Storia di eflb Dio- 
ne . Ve !ejo anch’ egli , perchè prometteva una Storia a 
parte dei fatti di Tiberio , con due pennellate qui fi sbri- 
ga : laonde poco fi fa in quefio , e nel feguente anno del- 
la Storia Romana . Quel che è certo , unito eh’ ebbe Au~ 
gvfio quanto potè levar di gente in Roma , fpedi con tali 
« Milizie nella Gallia Tiberio Cefare . Ciò avvenne , fecon- 
do Suetonio (è) nell’ anno prefente . Seco probabilmen- 
te andò anche il nipote Germcn/co , perchè Dione fottoil 
" • . . fe- 

' i 


(4) Dio Hi. Itf. 

■- f i) è indubirato , che due fu 
fono le ragioni , per cui Augu 
fio condannò Ovidio all’ cfilio , 
cioè i verfi ofceiii da lui compo- 
ni , c un fallo da lui commef- 
fo 1. Pare evidente , che i ver- 
fi ofccni da'lni coirpofii fofTero 
H^Mn apparente prctcilo, anziché 
la vera cagione del fuo efìlio , 
c che la vera , o certo la prin- 
c.pal cagione ùì fiata il fallo di 


(^) Sufttn. in TU. C 3 p, l8> . 
lui commefl'o . 3. Quello non 
fu delitto commcfTo, o tentato 
coti Giulia figfii d’ Augufto, o 
coll’ altra Giulia figlia della pri- 
ma , nè I’ aver Ibrprefo Augu- 
flo in delitto con alcuna di ef- 
fe , ma probahilmentc 1’ elTere 
flato teffimonio della difoneflh 
di Giulia nipote di Au?ufto » 
TirabofchLiec. cit, num, XXXII, 
M'i' ■ • 


■» 
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feguente fcrive , che unitamente fecero guerra alla Gcr 
mania . Le imprefe di Tiberio in efla guerra , o non fono 
giunte a noi , o più tofto non meritarono di effere fcrit- 
te , perchè di poco momento . Vellejo unicamente ci fa 
fapere , che Tiberio (ci'} , bene difpofte le guarnigioni del- 
la Gallia, pafsò il Reno coU’efercito Romano. Non al- 
tro fi afpettava Augujìo , e Roma da lui , fenon che im- 
pedifie ad Armìnio i progreffi , fui timore , che coftui pen- 
fafle a moleftare l’Italia . Ma Tiberio fece di più . Entrò 
nella parte nemica della Germania , mettendo a facco , e 
fuoco il paefe , e in fuga chiunque ebbe ardire di contra- 
ftargli il paffo : il che gran terrore diede ad Arminio . Co- 
si quello Storico , gran Panegirifta , anzi adulatore di T/- 
berio ^ Con quelle poche parole Vellejo manda ai quar- 
tieri il Romano efercito nell’ anno prefente . Potrebbono 
nondimeno appartenere all’ anno feguente quefti pochi 
fatti , confrontati colla narrativa di Dione . Secondo l’Uf 
ferio a quell’ anno (b') fi dee riferire la morte di Salame 
forella del fu Re Erode . Effa era Padrona del Principato 
di Janinia , in cui efiftevano due bellifiìme Ville , abbon- 
danti di palme , che producevano frutti Iquifiti . Di tut- 
to lafciò erede Livia moglie d' Augujìo , donna che mie- 
teva da per tutto, e con facilità , perchè- elTendo cono- 
fciuta di gran poflanza preffo il marito , ognunp fi pro- 
cacciava la grazia di lei . 


Anno di Cristo xi. Indizione xiv. 
di Cesare Augusto Imperadore 55. 


.Conjoli 


f M AN IO Em 1 1 io Le P IDO, • 
(Tito Sta’tiuo Tauro, 



A d alcuni non par certo il Prenome di Mania nel pri- 
mo di quelli Confoli . Numio è da elfi creduto piut- 
toflo. Marco fu appellato da altri . Una Ifcrizione le- 

’ ' C 2 git- 

P 


Vilitjus lib, ì, (c) Vjjiriui in Amctlib, _ 
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gittima C*) potrebbe decidere quefta poco importante 
quiftione . Ad Emilio Lepide fa foftituito nelle Calencle 
di Luglio Lucio Cajfio Longino . Sotto quefti Coufoli nar- 
ra Dione , che Tiberio e Germanico con autorità Procou- 
folare fecero un’irruzione nella Germania , mifero a fac- 
ce un tratto di quel paefe ; ma niuna battaglia diedero , 
perchè niuno fi opponeva; nè fottomifero alcuno di quei 
Popoli , perchè ammaeftrati dalle difgrazie di Waro , non 
volevano elporfi a pericolofi cimenti . Suetonio , benché 
poco d’ accordo con Dione , anch’ egli attefta , che 
Tiberio (avvezzo per altro a far di fua tefìa le rifolii- 
zioni ) nulla intraprefe in quefta fpedizióne , fenza il pa- 
rere dei fuoi primarj Uffiziali . Aggiugne , aver egli of 
fervuta una rigorofa difciplina nell’ elèrcito ; e che feb- 
ben’ egli non amava di azzardar la fortuna nei combat- 
timenti , pure non avea difficoltà a combattere , fe nella 
precedente notte all’ improvvifo fi folTe fmorzata da fe 
ftefla la fua lucerna , benché vi fofle dell’ olio ; perchè 
dicea di aver egli , e i fuoi Maggiori trovato fempre que- 
llo un fegno di buona fortuna ; tanto fi lafciavano gli an- 
tichi Pagani travolgere il capo da tali inezie . Ma ripor- 
tata vittoria un di , poco mancò che uno di quei Bar- 
bari non 1’ uccidefl’e , ficcome egli confessò dipoi nei tor- 
menti di aver meditato . Dovette ancora fucsedere in 
queft’ anno ciò , che narra Vellejo Patercolo (è) , cioè 
che effendo inforto un fiero tumulto , e diftenfione della 
plebe in Vienna del Delfinato , Città allora floridiffi ma , 
accorfe colà Tiberio ; e fenza adoperar le Icuri ; quietò 
quella pericolofa commozione . Sappiamo in oltre da Dio- 
ne , che dopo l’ incurfione fatta nella Germania , Tiberio » 
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e Germanico fi ritirarono al Reno , e quivi fletterò fino 
all’Autunno: nel qual tempo fecero giuochi pubblici in 
onore del Natale d' Angusto , e fimilmente un combat- 
timento di cavalleria . Pofcia verfo il fine dell’ anno fe 
ne tornarono in Italia . 

Intanto Augusto mife in Roma un pò di freno alla Stro- 
logia Giudiciaria , eh’ era , e fu anche da li innanzi io 
gran voga in quella Città , proibendo il predire la mor- 
te d’ alcuno , bench’ egli per fe niun penfiero fi mettelTe 
della vanità di quefl’ arte , ed aveffe lafciato correre in 
pubblico 1’ Orofeopo fuo . Vietò ancora per tutte le Pro- 
vincie, che nulla più del confueto onore fi facefle ai Go- 
vernatori , ed altri Miniflri pubblici , durante il loro im- 
piego, nè per due mefi dopo la loro partenza ; imper- 
ciocché per ottenere fimili dimoflrazioni , fi commette- 
vano molte iniquità . Ora cpii inforge fra gli Eruditi una 
gran contesa , cioè in qual’ anno folfe Tiberio dichiarato 
Collega nell’ Imperio, cioè ornato di quella flefla Pode- 
stà Tribunizia, e Proconfolarc , che godeva lo fleflb /4u- 
gusto . la vigore dell’ ultima era conceduto il comando 
di tutte le armate fuori di Roma colla flefla balìa , che 
godevano i Confoli . Da quefio principio fi penfano al.* 
cuni Letterati di poter dedurre l’ anno Quindicefiino di « 
Tiberio , enunziato eia San Luca . Non è facile la deci- 
lìone della queftione , perchè gli flefii antichi Ifiorici fo- 
no fra loro difeordi , non già nell’ aflegnare il giorno , 
credendoli fatta tal dichiarazione dal Senato nel dì 28 , 
di Ago fio , ma bensì (pianto all’anno. Suetonio feri- 
vo » che eflendo ritornato Tiberio dalla Germania do- 
po due anni a Roma , per decreto del Senato gli fu con- 
ceduto di amrainiftrare le Provincie comunemente con 
Augusto. Ma l’ autorità di Vellejo Patercolo merita be- 
ne d’ eflere preferita a (fucila di Suetonio , per aver egli 
fcritte le avventure de’ fuoi tempi , e militato allora 
lòtto lo fieflb Tiberio , laddove Suetonio vifle , e fcriflè 

C 3 cento 


(j) Suetcn. la Tibtr, (, io, e 21. 


Digitized by Google 


3^ ANNALI D’ I T A L I A 

cento anni dipoi . Ora abbiamo da Vellejo (a) , che a re- 
quifizione d ’ Augusto il Senato , e Popolo Romano con- 
cedette aTtherió l’uguaglianza nella podeftà pel gover- 
no delle Provincie , e delle armate . Ut at quurn ei jus 
in omnibus Provìnciis » Exercitìbufque ejftt . Dopo di 
che Tiberio fe ne tornò a Roma . Adunque piutiofto all’ 
jinno prefente fi dee riferire 1’ efler egli divenuto Colle- 
ga dell’ Imperio . Anche da Tacito (A), pofiìamo racco- 
gliere la fteffa verità , fcrivendo egli , che Tiberio Col- 
lega Impera , con/oh» Tribuniciae Potestatis adjumitur , 
omnesque per exercitus ostentatur . Pare , che Tacito an- 
ticipi di qualche anno quefta dignità; ma certamente fa 
intendere la medefima a lui conferita , mentre elfo era 
all’ Armata, e non già allorché fu giunto a Roma . Però 
affai fondamento abbiamo per credere , che dall’ anno 
prefente a cagione di quello innalzamento di T/^er/o al- 
cuni cominciallèro a numerar gli anni del fuo Imperio , 
lèntenza adottata dal Padre Pagi , e da altri . 

Anno di Cristo xir. Indizione xv. 
di Ces.cre Augusto Imperadore 

y, ..(Germanico Cesare. 

Consoli r r' z: r' 

(Gajo roNTEjo Capitone. 

T iberio Giulio Germanico Cefare , nipote , e figliuolo 
per adozione di Tiberio Cesare , e nipote a cagione 
eli effa adozione di Augusto , pel merito acquillato nelle 
guerre della Germania , Pannonia , e Dalmazia , otten- 
ne in quell’ anno il Confolato , e in oltre gli ornamen- 
ti trionfali (c) . Nelle Calende di Luglio a Capitone fu 
follituito nel Confolato Gaio Vifellio Varrone . Con effo 
Germanico venne anche Tiberio (a) nell’ anno prefente 
a Roma , Le guerre fopravenute gli aveano impedito il 
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Trionfo deftinatogli dal Senato per le guerre da lui fe- 
licemente terminate nella Pannonia , e Dalmazia . Ri- 
cevette egli ora quell:’ onore , con entrare trionfalmente 
in Roma . Prima di palfare al Campidoglio , fcefe dal 
carro trionfale , e andò ad inginocchiarli ai piedi d’ Au^ 
gusto , che con gran fella 1’ accollè . Seco era Baione , 
che già vedemmo capo della follevazione della Panao- 
iiia , ed è chiamato Re di quella Provincia da Rufo Fe- 
fto , ma impropriamente . A collui profelfava non poca 
obbligazione Tiberio , perchè nella guerra Pannonica tro- 
vandoli egli liretto in un brutto fito , e circondato dai 
ribelli , Baione generofàmente il lalciò ritirarli in luogo 
ficuro. Per gratitudine Tiberio gli fece dei grandillimi 
doni , e il mise di llanza a Ravenna . Seguita a dire Sue- 
tonio , aver Tiberio dato un convito al Popolo con mille 
tavole apparecchiate , ed oltre a ciò un conglario , cioè 
un regalo di trenta nummi per tella . Dedicò eziandio 
il Tempio della Concordia , mettendo nell’ Ifcrizione « 
come alferifce (è) Dione , d’ averlo rifatto egli con Drufo 
fuo fratello già defunto . V’ ha chi crede fatta cotal 
Dedicazione nell’ anno di Crillo x. , e chi nel preceden- 
te IX. tirando ciafcuno fc) al fuo fentimento le parole 
di Dione. Ma da che lo fteflb ‘Dione confelTa, che pri- 
ma di quella Dedicazione Tiberio era pafifato in Germa- 
nia , da dove folamente nell’ anno prefente ritornò , nè 
effendo verilìmile , che in lontananza egli dedicafle quel 
Tempio ; fembra bene da anteporli l’autorità di Sue— 
tonio , che mette qpiel fatto fotto 1’ anno presente , ed è 
inoltre Autore più vicino a quelli tempi , che non fu 
Dione . Dedicò parimente lo ftelfo Tiberio il Tempio dì 
Polluce , e di Gallore fotto nome fuo , e del fratello Dru- 
So , mettendo ivi le Ipoglie dei Popoli foggiogati . 

Quantunque Augusto fi trovaffe in età molto avan- 
zata , e con vacillante fanità , pure non lafciava dipen- 
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fare al pubblico bene . (a) Perciò in queft’ anno fece pub- 
blicare una legge contro i Libelli famolì , ordinando, che 
foflero bruciati , e gaftigati i loro autori . E perchè in- 
tefe , che gli eGliati da Roma con gran luffo vivcano, 
e andando qua , e là fi ridevano delle delizie di Roma , 
nè parca loro di effere gaftigati ; ordinò , che non po- 
telTero foggiornare fe non nelle Isole diflanti dalla terra 
ferma per cinquanta miglia , a riferva di Coo , Rodi , 
Sardegna , e Lesbo . Riftrinfe ancora i loro comodi , e 
la loro fervitù . Per cagione poi della poca fua fanità 
mandò a feufarfi coi Senatori, fe da lì innanzi nonpo- 
tea andar a convito con loro , pregandoli nello fteflb tem- 
po di non portarli più a falutarlo in cafa , come fin qui 
aveano ufato di fare non tanto effi , ma eziandio i Ca- 
valieri, -ed alcuni della Plebe . Finalmente raccomandò 
Germanico al Senato, e il Senato a Tiberio con una po- 
Lzza; fegno ch’egli fi fentiva già fiacco di forze, e vi- 
cino ad abbandonar quella vita . Molti pubblici giuochi 
furono fatti nell’ anno presente dagl’ lllrioni , e dai Ca- 
valieri nella Piazza Augusto ; e Germanico diede una 
gran caccia nel Circo , dove furono ùccifi dugento Lio- 
ni dai Gladiatori . Fece ancora la faJjbrica , e la dedi- 
cazione del Portico di Livia , in onore di Gajo , e Lu- 
cio Cesari defunti . Abbiamo da Suetonio (h') , che in 
quell’ anno nel dì 3 1 . di Agofto renne alla luce Gajo Ca- 
ligola , che fu poi Imperadore , figliuolo di elfo derma - 
nico Cesare , e dì Giulia Agrippina , nata da Marco Agrip- 
pa , e dai Giulia figliuola d' Augujìo . Chi il fa nato in 
Treveri , chi in Anzio in Italia . Di poca confeguenza 
è quella difputa , perch’ egli non diede motivo ad alcun 
luogo di gloriarli delia di lui oafeita . 
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Anno di Cristo xiii. Indizione i. 
di Cesare Avgusto Iinperadore 57^ 

f, ..(GaioSilio, 
anso I ^ LygjQ 2 \^unazio Planco . 

D I dieci in dieci anni , 0 pure di cinque in dieci il fag- 
gio Augusto foleva farfi confermare dal Senato , e 
Popolo Romano Tautorità eh’ egli avea di reggere la Re- 
pubblica come fuo capo , e di comandar le armate , efer- 
citando la Podeftà Tribunizia, e Proconfolare . Con que- 
flo incenfo , e con queft’ atto di fommeflìone , quali che 
il fuo comandare fofle un‘ arbitraria concellìon de’ Ro- 
mani , egli continuava a far da padrone , tutti a lui fer- 
vendo , quando egli molirava d’ eflcre dipendente , e fer- 
vo d’ ognuno . Nè già egli dimandava la conferma di 
tali prerogative . Il Senato fieflo quegli era , che prega- 
va , e quali forzava lui ad accettar il pefo del coman- 
do . Non mancavano inlinuazioni di cosi fare ; ed anche 
fenza inlinuazioni ciafeun deCderava di farli merito eoa 
lui . Si mutò nel profeguimento de’ tempi la foftanza delle 
cose: tuttavia l’efempio d’ Augusto fervi a far conti- 
nuare r ufo de’ Quinquennali , Decennali , Vicennali , e 
Tricennali degl’ Imperadori Romani , folennizzandoli con 
gran feda , cioè con giuochi pubblici , e facrifizj il quin- 
to , il decimo , vigelìmo , e trigelimo anno del loro Im- 
perio , con ringraziar gl’ Iddii della vita loro concedu- 
ta , e pregar felicità, e lunghezza al redo del loro vi- 
vere , quand’ anche erano cattivi . Nell’ anno prelènte fa) 
fu prorogato ad Augusto per altri dieci anni avvenire 
il governo della Repubblica , e bendi’ egli fi moflrafle 
renitente alla loro amorevole offerta , pure fi fottomife 
a tali ifianze . Prorogò egli la Podeflà Tribunizia a T/- 
berio ; e a Drusa figliuolo d’ effo Tibario concedette la 
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licenza di chiedere fra tre anni il Confolato , anche lèn- 
za avere efercitata la Pretura . Intanto perchè l’ inol- 
trata fua età , e gl’ incomodi della fallite non gli per- 
mettevano più di andare al Senato , fe non rariflìme vol- 
te , domandò di poter avere venti Senatori per fuoi Con- 
figlieri ( ne tenea quindici negli anni addietro ) e fu fat- 
to un pubblico decreto , che qualunque determinazione , 
ch’egli facefle da li innanzi infieme coi fuddetti Confi- 
glieri , e coi Confoli reggenti , e difegnati , e co’ suoi 
li g lino lo , e nipoti, foffe valida, come fe foffe emana- 
ta dall’ intero Senato . In vigore di quefto decreto , an- 
che ftando in letto per cagion delle fue indifpofizioni , 
prefe molte rifoluzioni opportune al pubblico governo . 
Si malcontento era il Popolo Romano del poco fa intro- 
dotto aggravio della vigefima parte delle Eredità , che 
fi pagava all’erario militare pel mantenimento de’ fol- 
dati , che fi temeva di qualche fedizione in Roma . Scrit 
le Augusto al Senato , che ognun mettefì'e in ifcritto il 
fuo voto, per trovar altra via più comoda da ricavare 
il neceffario danaro , acciocché , fe non fi folle trovata , 
faceffe conofcere , che da lui non veniva il male , vie- 
tando a Germanico , e a Druso di dire il loro parere , 
perchè non fi credelTe , quella eflere la mente fua . Vi 
fu gran dibattimento ; e continuandoli pure a deteftar 
la vigefima, egli moftrò di voler compartire il pefo di 
quella contribuzione fopra i beni ftabili del popolo . In- 
viò pertanto tjua , e là fenza perdere tempo Eftimatori 
delle case , e terre ; il che ballò a fare che cadaun o te- 
mendo di patir più danno da quello , che da quello ag- 
gravio , fi quietò, e reftò, come prima, in piedi la Vi- 
gefiraa . 
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Anno di Cristo xiv. Indizione 1 1. 
di Tiberio Imperadore i. 


Consoli 


C 

( 


Sesto Pompeo. 
Sesto Appuleo. 


F Ece in queft’ anno Augusto inCeme con Tiberio II ceri- 
fo , 0 lìa la defcrizione de’ Cittadini Romani , abitan- 
ti in Roma , e per le Provincie ; e per atteflato dell’ ifcri- 
zione Ancirana riferita dal Grutero(a), fe ne trova- 
rono quattro millioni , e cento fettanta fette mila . Eu- 
feblo nella fua Cronica (6) , fa ascendere effi Cittadini 
a nove millioni , e trecento fettanta mila perfone , for- 
fè per error de’ Copifti , il quale s’ ha da correggere coir 
autorità dell’ iscrizione fuddetta . Suetonio (c) e Dio- 
ne (d) attefìano , avere Augusto fui fin di fua vita fat- 
to un compendio delle fue più memorabili azioni , con 
ordine d’ intagliarlo in varie tavole di bronzo . Se ne 
confervò in Ancira una copia , Fu poi Ipedito Germa~ 
ni co in Germania, perchè non era per anche ceffata in 
quelle contrade la guerra . Prefe Augusto anche la ri- 
foluzione d’ inviar T/^eno nell’Illirico, per affodar fem- 
pre più la pace ivi flabilita ; e però con elfo lui da Ro- 
ma s’ incamminò alla volta di Napoli , invitatovi da quel 
Popolo nell’ occafione de’ giuochi inCgni , che quivi ogni 
cinque anni in onor fuo fi facevano all’ ufanza de’ Gre-, 
ci . V’ andò , ma portando feco una molefla diarrea , co- 
minciata in Roma . Dopo avere affiftito a quella magni- 
fica funzione , e licenziato Tiberio , fi rimife in viag^o 
per tornarfene a Roma . Aggravatoli il fuo male , fu 
forzato a fermarli in Nola , dove poi placidamente mo- 
ri nel di 19. d’Agofio, cioè nel mefe , nominato prima 
Sellile , e pofeia dal fuo nome Augusto , che tuttavia 

dura , 


(12) Gruur.Thefj.ur. Irfcrip, pag. z^o. {b) Eufeb, in Chr on, 
(c) Susiea, in Àugutt, cap. uitim, (<I) Dii i, 


Digitized by Google 



44 “A N N A L I D’ I T A L I A 

dura e in quella medefima ftanza , dove Ottavio fuo 
padre era fiancato di vita . Sofpetto corfe (a) , che 1* 
ambiziofa fua moglie Livia , appellata anche Giulia^ 
pei che adottata per figliuola da eflb Augusto con iflra- 
vaganza non lieve, gli avefle procurata la morte con 
de i fichi avvelenati. Imperocché dicono , che in quefti 
ultimi tempi Augusto , o perchè già conofcefTe il mal 
talento di Tiberio figliaftro fuo , o perchè gli pareffe più 
convenevole di anteporre Agrippa figliuolo di Giulia fua 
figlia ad un figliuolo di fua moglie Livia avelfe can- 
giata mafiìma intorno alla fucceflìone fua ; e chefegre- 
tamente coll’ accompagnam ento di pochi fi foffe porta- 
to a vifitar elfo /4^r/ppcf , che trovava!! allora relegato 
nell’ Ifola della Pianofa , con dargli buone fperanze . 
Avendo Livia penetrato quello fegreto affare , s’ affret- 
t(> , fecondo i fuddetti fcrittori , ad accelerar la morte 
del marito. Ma non par già verifimile , che Augusto si 
vecchio voIelTe prenderli l’incomodo di arrivar fino alla 
Pianofa , vicina alla Corfica ; nè potea ciò farli , fenza 
che Livia ed altri noi veniflero a fapere . L’ affetto poi 
dimoftratoda Augusto fui fine di fua vita alla medefima 
Livia , e a Tiberio , il quale richiamato dal fuo viag- 
gio Cb") arrivò a tempo di vederlo vivo , e di tenere un 
lungo ragionamento con lui , non lafcia traljjarire fegno 
d’affezione di e ffo Augusto verfo il nipote Agrippa , nè 
di mal animo centra del fìgliafiro Tiberio , o di fua ma- 
dre . 

Comunque fia , terminò Augusto i fuoi giorni in età 
di quali fettantafei anni , e cinquanta fette anni , e 
cinque meli dopo la morte di Giulio Cesare . Tanto an- 
ticamente , quanto ne’ due ultimi fecoli , fi vide polio 
filile bilance de politici , e dei declamatori il merito di 
quefto Imperadore , lacerando gli uni la di lui fama , per 
avere opprelfa la Repubblica Romana , e gli altri enco- 
miandolo, come uno de’ più gloriofi Principi , che s’ ab - 
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bla prodotta la terra . La verità fi è , che han ragione, 
ainendue quefte fazioni , cor.fiderata la diverfita de’ tem- 
pi . Non fi può negare ne’ principj il reato di tirannia , 
e di crudeltà in Augusto verfo la fua patria , ma fi dee 
ancora concedere , che il proféguiraento della fua vita 
fece fcorgere in lui non un Tiranno , ma un Principe de- 
gno di foinma lode pel favio fuo governo , per l’ infi- 
gne moderazione fua, e per la cura di mantenere, ed 
accrefcere la pubblica felicità . Può anche meritar qual- 
che perdono 1* attentato fuo . Trovavafi da molto tem- 
po vacillante , e guafta la Romana Repubblica per le fa- 
zioni , e prepotenze , che non occorre qui rammenta- 
re . fa) Bifogno v’ era di un’ autorità fuperiore , che ri- 
medialfe aipaflati difordini , e non lafciaffe pullularne 
dei nuovi . Però la tranquillità di Roma è dovuta al 
medefimo, €é vogliam dire, fallo fuo. Nè egli a guifa 
de’ Tiranni tirò a sè tutto quel governo , ma faggia- 
mente feppe fare un mirto di Monarchia , e di Repub- • 
blica , quale anche oggidì con lode fi pratica in qualche 
parte d’ Europa . Felice Roma , s’ égli avelfe potuto tra- 
mandare ai fuoi fucceffori , come l’ Imperio , così anche 
il fuo fenno , e il fuo amore alla Patria . Ma vennero 
tempi cattivi , ne’ quali poi s’ebbe a dire; Che Augusto 
non dovea mai nafcere , o non .dovea mai morire . Il 
primo per i mali da lui fatti a fine di renderli padro- 
ne ; il fecondo per l’amorevolezza, e faviezza , con cui 
fèppe dipoi governare la Repuliblica , e di cui furono pri-. 
vi tanti de’ fuoi fucceffori, non Principi, ma Tiranni . 
Un gran faggio ancora del merito d’ Augusto furono gli 
onori a lui compartiti in vita , e più dopo morte . Vi 
avrà avuta qualche parte , non vo’ negarlo , l’ adulazio- 
ne ; ma i più vennero dalla rtima , dall' amore , e dalla 
gratitudine de’ Popoli , che fotto di lui goderono uno 
fiato cotanto felice . E tali onori arrivarono fino ai fa- 
crilegi . (/)) Imperocché a lui anche vivente furono , co- 
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me ad un Dio , dedicati Altari , Templi , e Sacerdoti 
e molto più dopo morte . Con pubblici giuochi ancora « 
e Ipettacoli fi folennizzò di poi il fuo giorno natalizio , 
e memoria onorevol fi tenne de’ benefizi da lui ricevuti . 

1 . Tennero Livia , e Tiberio occulta per alcuni giorni la 
morte d'AuguJìo , finché avendo frettolofamente inviato 
ordine alla Pianofa , che folTe uccifo Agrippn , nipote 
d’eflb Augujio , giunfe loro la nuova d’ effere fiato efe- 
guitoil barbaro comandamento, mofirando pofcia di non 
averlo dato alcun d’ effi ; che quefio fu il bel principio 
del loro Imperio , Allora fi pubblicò effere Augufio man. 
cato di vita . Fu portato con gran folennità il di lui 
corpo a Roma da i principali Magiftrati delle Citta , e 
poi da’ Cavalieri ; furongli fatte folenni efequie , defcrit - 
te da Dione ; con averlo portato al Rogo Drtijo Figliuolo 
di Tiberio , e i Senatori . Saltò poi fuori Numerio Atei- 
co Senatore , il quale , mentre la pira ardeva , giurò di 
aver veduta l’anima d' Augufio volare al cielo (a), 90- 
me fi finfe una volta fucceduto anche a Romolo .facen- 
doli credere con tali impofiure alla buona gente , ch’egli 
foffe divenuto un Dio , o Semideo : vana pretenfione , 
continuata ne’ tempi feguenti per altri Imperadori . Ciò 
fatto , fi trattò nel Senato di confermare , o , per dir 
meglio , di concedere a Tiberio Cefare , lafciato erede da 
Augufio fuo padrigno , tutta 1 ’ autorità e gli onori , go- 
duti in addietro dal medefimo Augufio . Era allora Ti- 
berio in età di cinquantafei anni , volpe fina , e impa- 
fiato di diffidenza , d’ umor nero , e di crudeltà ; ma che 
fapeva nafeondere il fuo cuore meglio d’ ogni altro , ed 
avea faputo coprire i lùoi vizj a gli occhi , non già di 
tutti , ma forfè della maggior parte de’ grandi , e de’ 
piccoli. Nel Senato non v’era più alcuna di quelle te- 
fie forti , che poteffero rimettere in piedi la libertà ro- 
mana ; tutto tendeva ali’ adulazione , e al privato , non 
al pubblico bene . V’ entrava anche la paura » perchè Ti- 
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hsrìo continuò a comandare alle Coorti del Pretorio , e- 
alle armate Romane perle precedenti conceflioni; e pe— . 
rò ninno ofava di alzar un dito , anzi ognun gareggia 
Q conferir la Signoria a Tiberio . AH' incontro 1 ’ aftut» 
Tiberio , quanto più effi infiftevano per efaltarlo , tanto 
più facea vifta di abborrir quegli onori , e di dendera-» 
re non fuperiorità , ma uguaglianza co’ fuoi cittadini 
efagerando la gran difficoltà a reggere sì vafto corpo , 
e i pericoli di foccombere fotto il pefo . Tutto a fine di 
fcandagliar bene gli animi di ciafcun particolare , e far 
poi vendetta a fuo tempo di chi poco inclinato compa- 
pariffe verfo di lui(o). Temeva ancora, che CJerman/- 
co fuo nipote , già adottato da lui per figliuolo , tra per 
effere allora alla tefla dell’ armata Romana in Germa» 
nia, e perché fommamente amato dal Popolo Romano , 
e dai Soldati , potelTe torgli la mano. Lafciqffi dunque pre- 
gare gran tempo anche dagl’inginocchiati Senatori, e 
finalmente fenza chiaramente accettar l’ impiego , o 
pur facendo credere di prenderlo , ma per deporlo fra 
qualche tempo, cominciò francamente ad efercitare l’au« 

» torltà Imperiale . Qui Vellejo Patercolo (O lafcia la bri. 
glia all' eloquenza fua , per teflere un panegirico delle 
azioni di Tiberio fu i principi del fuo governo . La pace 
fiori da pertutto ; andò l’ ingiuftizia , la prepotenza , la 
frode a nafcondérfi fra li barbari ; fiftefe la di lui libera- 
lità per le Provincie e Città , che aveano patito difgra- 
2Ìe . E veramente gran moderazione moftrò a tutta pri- 
ma Tiberio , e feguitò a governar da faggio , finché vilfe 
Germanico , perchè temeva di lui. Nè qui fi ferma Vel- 
lejo ; Entra ancora a vele gonfie nelle lodi di Elio 5 'e- 
jano , fcelto da Tiberio perlùo Configliere, e primo Mi- 
niftro . S’ egli fel meritaffe , i’ andremo olfervando nel 
progreffo degli anni . 

Certo che in Roma nlun tumulto , o fedizione accad. / 
de per. quello cambiamento di governo ; ma non fu co-, 
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6Ì nelle Provincie . (o) Le Milizie Romane , che Ibgglor- 
navano nella Pannonia , appena udita la morte d’ /Ju- 
gufto , fi rivoltarono contra di Giulio Blejo lor Coman- 
dante « che corfe pericolo della vita , facendo effe iftanza 
della lor giubbilazione , e d’ effere premiate , col minac- 
ciar anche di ribellar quella Provincia , e di venirfene 
a Roma . Fu dunque fpedito colà da Tiberio il fuo figli- 
uolo Drufo con una mano di Soldati Pretoriani , ed ac- 
compagnato da Seajno , allora Prefetto del Pretorio . 
Durò Sejano non poca fatica a mettere in dovere i fol- 
levati^che T affediarono , e ferirono alcuni della di lui 
Icorta . Ma finalmente elTendofi ritirati , e divifi coftoro 
pe’ quartieri ; e chiamati fotto altro pretefto ad uno ad 
uno i più feroci nella tenda di Drufo , dóve lafciarono 
la tefta , fi quietarono gli altri , ed ebbe fine quel rumo- 
re. Più ftrepitofa, e di maggior pericolo fu la folleva- 
zione de’foldati Romani nella Germania , perchè quivi 
dimorava il miglior nerbo delle legioni fotto il comando 
di Germanico Cefare , che fi trovava allora nella Gallia 
a fare il Genio , o fia la defcrizione dell’ anime . Si am- 
mutinò parte di queft’ efercito per le ftelfe cagioni , che 
poco fa accennai . Corlè perciò colà Germanico ; e fic- 
come egli era fommamente amato , perchè dotato di af- 
lailHme lodevoli qualità, e il conofcevano per migliore 
di gran lunga che Tiberio, vollero crearlo Imperado- 
re . Conflantilfimo egli nel non volere mancar di fede a 
Tiberio fuo zio , che 1’ avea anche adottato per figliuo- 
lo , allorché vide di non potere in altra guifa liberarli 
delle lor furiofe iftanze , cavò la fpàda, per ucciderli. 
Quell’ atto li fermò . Finfe poi lettere di Tiberio , quaQ 
eh’ egli ordinaffe in donativo ad elfi foldati il doppio del- 
lo fiabilito da Augufeo ; la promefla di si fatta liberalità , 
e r aver eziandio accordato il benfervito ai veterani , 
li placò . Ma il danaro non correva , e intanto giunfe- 
ro gli Ambafeiatori di Tiberio ,• all’ arrivo de’ quali di 

nuo- 


. (a) VÌ9 Iti. c, J, Tuit, IJi, I. AumI, Cdf. i6, & /ej, 9 


Digitized by Cnoogli 


ERA VOLGARE ANNO XIV. 4» 

nuovo fi follevarono , e furono vicini a privarli di vi- 
ta , per timore che folTero ipediti ad annullar quanto avea 
promelfo C/crman/ro . Prefero anche /Agrippina di lui mo- 
glie , gravida allora , e il fuo picciolo figliuolo Gajo , fo- 
prannominato Caligola .La coùanza. di Germanico , giac- 
ché non poteano confeguire di più, feceli dipoi tornare 
al loro dovere . Ed acciocché fìando in ozio non mac- 
chinaflero altre fedizioni , Germanico li condufle addolTo 
alle terre nemiche , dove impiegarono i penfieri , e le 
«nani , per far buono bottino . Certo é, che Germanico ^ 
fe avefle voluto , farebbe flato Impef adore Auguflo : tan- 
to egli avea in pugno T affetto di quel potente eferci- 
to , e il cuore eziandio del Popolo Romano . Ma fupe- 
rior fu all* ambizione la fua virtù . Cordialiflìme lette- 
re perciò fcriffe a lui , e ad Agrippina fua moglie , Ti- 
berio per ringraziarli ; l^cce anche un bell’ encomio 
di loro nel Senato ; ed ottenne a Germanico la podefla 
Proconfolare , che forfè dovea effere terminata la dianzi 
a lui accordata. Tuttavia internamente continuò più che 
mai ad odiarli , paventando fempre , che in danno pro- 
prio fi poteffe convertire un dì 1* amore profeffato dalle 
Milizie a Germanico . (ir) Non finì quefi’anno , che Giu- 
lia , figliuola d’ Augujio , e moglie di Tiberio , già per 
gli ecceflì della fua impudicizia , relegata in Reggio di 
Calabria , fu lafciata , ovvero fatta morire di flento , 1« 
pur non fu in altra più fpedita maniera . Sempronio Grac- 
co bandito anch’ egli , già palTava il quattordicefimo an- 
no , da Augujio nell’ Ifola di Cerfina preffo 1’ Affrica , in 
gafligo della fua difonefla amicizia colla fuddetta C/u/ia , 
fii anch’ e^li tolto di vita » 


Tom I, 
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Anno di Cristo xv. Indizione iii. 
di Tiberio Imperadore a. 

, ^ r j- C Druso Cesare Figliuolo di TiberiO » 
vonjoii ^ Norbano Fiacco . 

F U raaffimamente in qneft’ anno un bel vedere, con 
(.he attenzione, moderazione , e modeftia fi applica^’ 
fe Tlherìo al pubblico governo . (o) Non volle , che fi 
premettefle al fiio nome il titolo d ’ Imperadore . Si adi- 
rava con chi ofaife chiamarlo Signore-, e a’ foli foldati 
permetteva il nominarlo per Imperadore ; giacché tal 
nome, ficcomedifli, folamente allora fignificava Gene- 
rale d’ armata . Il gloriofo nome di Padre della Patria non 
permife mai , che il Senato glielo defle , forfè perchè ab- 
iorriva 1* adulazione , ed egli in fua cofcienza dovea for-< 
le fapere di non poterlo meritare giammai . E certamen- 
te fcrivendo una volta al Senato , che vilmente il pre- 
gava di ricevere quéfìo titolo, dille: Se per mia dijav- 
vtntuta un qualche dì accadejfe , che voi dubitafie della 
mia buona intensione ; e della Jlncerità dell' affetto , che 
a voi profeffo ( il che Je doveffe avv nire , defidere piu 
tojto , che la morte mia prevenga la mutasion della voftra 
Cpinione')quefto titolo di Padre della Patria niente d'o- 
nore recherebbe a me , e Jervirebbe Jolo di rimprovero a 
VO , per aver fallato in giudicare di me , e per avere Jpro- 
pofitatamente dato a me un cognome , che non mi con- 
veniva , Benché paflaffe in lui per eredità il titolo d’ Au- 
giijto , pure non l’ufava , fe non talvolta in ifcrivendo ai 
Re ; e folamente leggendolo , o afcoltandolo a sé dato , 
non r avea a male : e però fovente fi truova nell’ ifcri- 
zioni , e medaglie d’ allora . Il nome si di Cefare era a 
lui famigliare ; e talora usò il cognome di Germanico , 

per 
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per le vittorie riportate in Germania , ficcome an^or 
quello di Pr//7<;pc t/e/ denaro , cioè di primo fra i Sena- 
to ri . Soleva perciò dire, ch’egli era Signore de'proprj 
Schiavi , Imperadore ( cioè Generale ) de’ Joldati , e 
Primo fra gli altri Cittadini di Roma . Per la flelfa ragio- 
ne vietò falle prime ad ognuno il fabbricargli dei Templi, 
come 5’ era fatto ad Augujto ; nè volle Sacerdoti , e Fla- 
mini , Col tempo permife ciò alle Città dell’ Afia , ma 
noi volle permettere a quelle della Spagna , e d’ altri pae- 
fi . Che fe talun defiderava d’ innalzargli ftatue , o di ef- 
porre l’ immagine fua , noi potea fare fenza di lui licenza ; 
e quella fi concedea fempre colla condizione , che non fi 
metteflero fra i Simulacri degl’ Iddii , ma folamente per 
ornamento delle cafe . Altre fimili difiinzioni d’ onore ri- 
fiutò egli, e fopra tutto amava di comparir popolare; 
camminando per la Città con poco feguito , e fenza vo- 
ler corteggio fervile di gente nobile ; onorando non folo ì 
grandi , ma anche labalTa gente; e tenendo al fuo fer- 
vigio un difereto numero di fchiavi , Nel Senato poi , e 
nei giudizi del Foro , non fi piccava punto di preminen- 
za , dicendo , e lafciando , che ogni altro liberamente di- 
ceffe il fuo parere ; nè fi fdegnava , fe fi rifolveva in con- 
trario al fuo . Ninna rifoluzione prendeva egli mai fen- 
za fentire i Senatori Configlieri eletti da lui. Era folle- 
cito in impedire gli aggravj de' Popoli , e le efiorfioni de* 
Miniftri : e ad alcuni Governatori , che l’ efortavano ad 
accrefeere i tributi , o pure a quel dell’ Fgitto , che man- 
dò più danaro di quel , che fi folca ricavare rifpofe ; C/i» 
le pecore s' fion da tojare , e non già da levar loro la pel- 
le . In fomma Tiberio avea tefta , per eflere un ottimo 
Principe , e gloriofo Imperadore ; e pur peflìmo riufei , 
perchè all’ intendimento prevalfe di troppo, ficcome ve- 
dremo , la maligna fua inclinazione . C«) All’ incontro Li. 
via Aiigujta fua madre , donna gonfia più d’ ogni altra di 
fallo , e di vanità , facea gran figura in Roma . Nulla 
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aveva ommeflb, fatte avea anche delle enormità, affin- 
ché il figliuolo arrlvafle a dominare , per ifperanza di con- 
tinuare a dominar come prima fotto 1’ ombra di lui . Ma 
era ben diverfo da quello A' Augiijio l’nmor di Tiberio, i 

La tenne egli, per quanto potè, fcinpre balfa , fenza per- 
r ettere, che 1’ adulatore Senato le defle certi titoli d’o- ^ 

nore , che maggiormente r avrebbono infuptrbita ; e tal- 
volta diceva a lei fieffa , non effere coni'tniente a!U don- 
ne , a mijchìarjl negli affuri di Stato . Quantunque tal- | 

volta fi regolàffe fecondo i di lei configli , pure il men 
che potea , l’ onorava di fue vifite ; ed anche vifitando- - 1 
la, poco vi fi tratteneva , affinchè non parefle , ch’egli 
fi lafciaffe governare da lei . Fece anche di più col tem- 
po , ficcome vedremo . 

Comandava intanto le armate di Germania il giovane 
Germanico Ce/are , Ancorché fofle lontano da Roma , per 
cura di Tiberio gli fu conceduto il trionfo , celebrato poi 
nell’ anno feguente in ricompenfa di quanto egli avea fii- 
nora operato in quella guerra Qa") . Durava quefia in Ger- 
mania , ed erano tuttavia in armi Arminio e Segefte due 
primari Capitani di quelle contrade ; ma fra loro difcor- 
di, perchè Ai minio , rapita una figliuola d' effbSegtyie ^ i 

promeffa ad un altro , l' avea prefa per moglie a difetto 
del padre . Con due corpi d’ armata affai poderofi , l’uno 
comandato da Germanico , l’ altro da Aulo Cecina , Le-r 
gato dell’ efercito , fu portata la guerra addoffo a i Po- 
poli Catti (oggidì creduti gli Haffiani) e prefo il loro • | 

» paefe . Moffe in quefli tempi Arminio una (edizione con- 
tra del fuocero Segefte , il quale trovandoli affediato , 
fpedì il figliuolo Segìmondo a Germanico per ajuto . Ac- 
corfero i Romani ; furono meffi in rotta gli affedianti , li- 
berato Segefte , e prefa con altre nobili donne la di lui fi? 
gliuola , gravida allora dei tnitlxo Arminio . Quello fat- 
to , eie tante grida d’ Arminio , cagion furono , che pre- 
fero 1 ’ ?irqii per lui ^ Cherufci , ed loguiomero di lui zio ^ 
• pa^ 
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paterno . Seguirono poi due combattimenti . Nel primo 
toccò la peggio adArminio ; nell’ altro ebbe Cucina colle 
fue brigate non poca fatica a ridurli in falvo , ma dopo 
averne riportate molte ferite . Fu allora , che Agrippina 
taoglìe di Germanico fece comparire l’animo fuo virile. 
Per la fuddetta difgrazia ^a corfa voce , che i Germani 
Venivano per palTare olìilmente nella Gallia . Impedì la 
Valorofa donna , che non fi guaftalTc il Ponte fui Reno » 
come volevano que’ Cittadini . MelTall ella fteflaallate- 
fla del medelìmo , graziofamente accolfe le Legioni , che 
malconce ritornavano dal fuddetto fatto d’ armi , con far 
medicare i feriti , e donar vedi a chi avea perdute le 
fue . Riferita a Tiberio quella gloriofa azione d’ Agrippina» 
ficcome egli odiava la ftirpe d ’ Agrippa , e il fuo pafcolo 
era la diffidenza , ne fece doglianze nel Senato , con ef- 
porre l’ indecenza , che una donna fi ulbrpaflè 1’ uffizio 
de’ Generali . e dei Legati , ed accufanduia di mire più 
alte , per efaltare il marito , e il figliuolo Caligola . Nè 
mancò il favorito Sejano di maggiormente fomentar in 
Tiberio sì fatte gelofie . Meno è da credere , che non fa*- 
cefle Livia Augufla » folita a mirar di mal occhio Germa- 
nico , e più la di lui moglie , fecondo Io lUl delle fem*- 
mine . Corfero dipoi gran pericolo di reflar’ affogate nell* 
acque due legioni , comandate da Publio Vitellio » Segì- 
mero fratello di Segefte col figliuolo fi rendè ai Romani 5 
e con quelli, poco per altro fortunati avvenimenti, eb- 
be fine la campagna dell’ anno prefente » Pagò appunto 
in quell’ anno Tiberio il pingue legato , lafciato da Au~ 
gufio al Popolo Romano . A ciò fare fu fpinto da una 
pungente burla (a) > Nel paffare per la piazza un cada ve- ’ 
ro , portato alla fepoltura , accoftatofi alle orecchie del 
morto un buffone v in baffa voce gli diffe , o pur finfe di 
dire alcune parole ; Interrogato poi dagli amici , rifpo- 
fe * di avergli ordinato d’ avvertire Augufto della noa 
per anche elèguita fua tefiamentaria volontà . Le fpie 
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ne rapportarono torto l’ avvifo a T^Krio , il quale non 
tardò a pagare il legato , con far poco apprefì’o morire 
r autor della burla , dicendo , eh’ egli ftelfo portervbbe 
più prerto ad Augujìo le nuove di quefto Mondo . Co) Pre- 
fe Tiberio in queft* anno qeldi io. di Marzo il titolo di 
Vontefi.ee Majfimo . I 


Anno di Cristo xvr. Indizione iv. 
di T t B E R I o loiperadore 3. 


Conjoli 


( Tito Statilio Sisenna Tauro, 
( Lucio ScRIBONlO LiBONB . 


A l primo d’ erti Confoli , cioè a Statilio , ho aggiun- 
to il Prenome di Tito , ricavandofi ciò da un’ iferi- 
zione riferita dal Fabretti (^) . Cosi ancora avea fcritto 
il Panvinio . Al fecondo , cioè a Lihone fu fortituito nel- 
le calende di Luglio Publio Pomponio Grecino , come co- 
lla dall* ifcrizione fuddetta , e dal Poeta Ovidio (O • In 
Germania (d) al fiume Weffer due fatti d’ armi fegui- 
rono fra i Romani fotto il comando di Germanico , e i 
Germani regolati da Arminio . In amendue la vittoria fi 
‘dichiarò per gli Romani . Avea Germanico fatto prepa- 
rar mille legni tra grandi , e piccioli nell’ Ifola di Bata- 
via ( oggidì Olanda ) per aifalir dalla parte dell’ Oceano 
2 nemici . Sul fine della fiate , imbarcata che fu la copio- 
fa fanteria, con alquanto di cavalleria, a forza direni!, 
e di vele, fi molfe la flotta per entrar nel paefe nemico. 
V’ era in perfona lo fteflb Gt rmanico . Per una tempefta 
inforta ebbe a perir tutta quella gente , e gran perdita , 
iì fece d’armi , cavalli , e bagaglio . Ma quando i Germa- 
ni per querto finiftro cafo de’ Romani fi credeano in irta- 
to di vincere , Gt rmanico fped'i Cra/o Silio con trenta mila 
■ fan- 
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fanti , e tre mila cavalli centra di loro : il che tal ripu- 
tazione acquiftò ai Romani , tal terrore diede ai Germa- 
ni , che cominciarono ad inclinar alla pace . Avrebbe po« 
luto Germanico dar l’ ultima mano a quella guerra , fa 
Tiberio con replicate lettere ed iftanze non l’ avefle richia* 
mato a Roma con efiJsirgli il Confolato e il trionfo già a 
lui accordato . Al gelofo e diffidente Tiberio premeva 
forte di fiaccar Germanico da quelle legioni , paventan- 
do egli Tempre delle novità a sè pregiudiziali pel fommo 
amore , che que’ foldati profelTavano a si graziofo Gene- 
rale . Ancorché Germanico s’ accorgclfe delle torte mire 
d’eflb fuo zio, pure s' accomodò ai di lui voleri, ed im- 
prefo il viaggio d’ Italia , forfè arrivò in Roma lui fine 
dell* anno . Rece (a) T/èer/o nel prefente accufare in Se- 
nato Lucio Scribonio Libone giovane , diverfo dal Con- 
fole , quafi che macchinaffe delle novità . Prevenne que- 
fìi la fentenza della morte con uedderfi da fe fieffo . Avea 
già cominciato Tiberio a permettere i proceffi centra del- 
le perfone anche più illufiri per fole parole indicanti mal 
animo , 0 fedizione centra del governo , e della fua per- 
. fona ; laddove prima di falire fui trono avea fempte fo- 
ftenuto GO » Città libera dovea ciajcuno go-' 

der la libertà di dire , e penfare ciò , che gli piacejfe . Que- 
lla bella maffima , divenuto che fu Principe , perde preflb 
lui di grazia . Siccome ancora quell’ altra , eh’ egli pro- 
ferì un di nel Senato con dire , che fe fi comincia^» ad 
ammetter accufa di chi parlale cantra del Principe , o del 
Senato, andrebbe in eccejjo il proce ffar perfone -, perché 
chiunque ha dei nemici , correrebbe a denunciarli , come 
rei di quejio delitto . Quelli difordini appunto accaddero 
da li innanzi fotte il tirannico di lui governo . 

Era in gran voga per quelli tempi in Roma la Strolo- 
gia Gmdiciaria , ed anche la Magia, (c) Della prima lì 

D 4 dilet- 


(<t) Dio lib. 57, ( 4 ^ Sue!»n,inTiier,cap ij, 

(c) Dio ibidem 


Digitized by Google 


1 


56 ANNALI D’ I T A L 1 A 

dilettava lo fteflb Tiberio , tenendo in fua cafa uno di 
quefti venditori di fumo , chiamato Trafillo , e 'volendo 
ognidì udire da lui qu'el , che dovea fuccedere in quella 
giornata . Trovandoli beffato da coftui , fe ne sbrigò col 
farlo uccidere ; poi perfeguitò tutti gli altri fabbricato- 
ri di prognoftici . E perchè non erano efeguiti gli editti 
intorno a quelli impofiori , chiunque de’ Cittadini Roma- 
ni fu per tal cagione denunziato dipoi , n’ ebbe per gafti- 
flo r efilio . Solennemente ancora fu vietato a chichefia il 
portar velli di feta , perchè di fpefa grave , non facen- 
doli allora feta in Europa ; ficcome fu parimente proibi- 
to il tener vali d’ oro , fe non per valerlène ne’fagrifiz; ; 
e nè pur furono permcfli vafi d’argento con ornamenti 
d’ oro , Affettava Tiberio la purità della lingua latina , 
e fopra tutto ufava i vocaboli antichi d’ Ennio , e di 
Plauto . Elfendogli in un’ editto fcappata una parola noa 
latina , n’ ebbe fcrupolo , e volle afcoltare il parere de* 
più dotti Grammatici , i quali quali tutti la dichiararono 
buona , da che era Hata ufata da si gran Dottore , e Prin- 
cipe , qual’ era Tiberio . Con tutto ciò faltò su un certo 
Marcello , dicendo , che potea ben Cejare dar la Citta^ 
dinanTfa di Roma agli uomini , ma non già alle parole ; 
bolzonata , che feri non poco Tiberio , e nondimeno fep- 
pe egli fecondo il fuo collume ben diflimularla . Proibì 
ancora ad un Centurione il fare tellimonianza nel Senato 
con parole greche, tuttoché egli in quello flelfo luogo 
avelie udito molte caufe trattate in greco , ed egli me- 
defimo talvolta fi fofie fervito dello fiefib linguaggio per 
interrogare . 


Anno 
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Anno di Cristo xvii. Indizione v. 
di Tiberio Imperadore 4 . 

^ C Gajo Cecieio Rufo, 

^ ( Lucio Pomponio Placco Grecino . 

J L primo de’ Confoli ne gli Annali flampati di Tacito 
é chiamato Celio ; Cecilìo in quei di Dione. E così 
appunto fi dee appellare . S’ è difputato fra gli Eruditi 
intorno a quefto nome . Credo io decifa la lite da un mar- 
ino , da me dato alla luce (a) (i) , che fi dice pofio c. cae- 
ciLio RUFO , L. Pomponio placco cos. Erano inforte nell’ 
anno precedente varie turbolenze fra i Re d’ Oriente , 
che dipendevano in qualche guifa da Roma . C^) Avea Au- 
gujìo , ficcome accennammo , dato ai Parti Vonone per 
Re . Col tempo cominciarono que’ barbari a Iprezzarlo, 
pofcia ad abborrirlo , e finalmente a congiurare per de- 
tronizzarlo . Chiamato alla corona Artabano del fangue 
degli antichi Arjacìdi , quefii fconfitto filile prime , fcon- 
filTe in fine Vonone . Si rifugiò il vinto nell’ Armenia , 
c fatto Re da que’ Popoli , non andò molto , che preva- 
lendo prelfo gli Armeni il partito favorevole ad Artaba- 
no , Vonone fi ritirò ad Antiochia con un gran teforo . 
Ivi rifedeva Proconfole della Soria Cretico Silano , che 
adocchiato quell’ oro , 1’ accolfe ben volentieri , e permi- 
fe ch’egli fi trattaffe da Re, ma nel medefimo tempo il 
facea cuftodire fotto buona guardia . Vonone intanto im- 
plorava con frequenti lettere ajuto da Tiberio ; ma non 
avea Tiberio voglia di romperla coi Parti , gente che non 
fi lafciava far paura dai Romani , e gli avea anche più 

vol- 


(d) T/ie/ant. Novus in/irlpnon. pag. ^Oì. num. i. 

(i) Taeitu! Anne!, lìi z. c*p. i. It/ipk. Antìq, ]uia.ic> lìh^ z6. eap. ^ . 
(i) Quefto marmo è (tato di Donati nel fupptimento al Tc- 
nuovo ftampato con maeqior foro delle Ifcrizioni del noftro 
.cfattezza del Sig, O. Sebaliiano Autore Tm, Jl, pag, tj7> num’ a. 
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volte fatti fofpirare . Oltre a ciò avvenne (a) , che T//>e- 
rìo fece citar a Roma Archelao Re della Cappadocia , tri- 
butario de’ Romani , col pretefto eh’ egli meditalTe delle 
ribellioni . L’ odiava Tiberio , perchè , allorché egli di- 
morava a guifa di relegato in Rodi , Archelao paffando 
per colà non l’ avea onorato di una vifira , e grande ono- 
re all’ incontro avea fatto a Gajo Cefare emulo fuo . Ven- 
ne Archelao a Roma vecchio , e malconcio di fanità dopo 
avere per cinquant’ anni governato i fuoi Popoli ; e fu 
accufato innanzi al Senato . Si mife egli in tal’ affanno 
per quefta perfecuzione , che da li a qualche tempo , non 
fi fa fe naturalmente, o pure per ajuto altrui, terminò 
la fua vita . Allora la Cappadocia fu ridotta in Provin- 
cia , e fpedito colà un Governatore . In que’ medefimi 
tempi vennero a morte Antioco Re della Comagene , e 
Filopatore Re di Cilicia ; con gran turbazion di que’ Po- 
poli , parte de’ quali voleva un Re , ed un’ altra defide- 
rava il governo de’ Romani . Anche la Soria , e la Giudea 
lagnandoli de’ troppo gravi tributi , ne dimandavano la 
diminuzione . 

' Fu cpiefta una bella occaGone a Tiberio per allontanare 
i’ odiato nipote Germanico Cefare da Roma , e cacciarla 
in paefi pericolofi fotto fpecie d’ onore . Propofe dunque 
in Senato , che non v’ era perfona più a propofifo di lui , 
per dar fefto agl’ imbrogli dell’ Oriente . Già avea eflb 
Germanico confeguito il Trionfo nel di a6. di Maggio ; e 
a luiperquefia fpedizionefu conceduta un’ ampia auto- 
rità in tutte le Provincie di là dal mare . Ma T berio , per 
mettere a lui un contrappoGo in quelle contrade, richia- 
mato eretico Silano dalla Soria , fped'i a quel gover- 
no Caco Calptirnio Fifone , uomo violento , e poco ami- 
co di Germanico . Con coGui andò anche Plancina fua mo- 
glie , addotrinata , per quanto fu creduto , da Livia Au— 
gufta , acciocché faceffe teGa ad Agrippina moglie di Ger- 
manico . Volle inoltre , che Dr ufo Cefare fuo fi- 


■ pie j, Tacit. An/iu/. Uh. i. 4}. 
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gliuolo , lafciato T ozio , e il ludo di Roma , andafle nell* 
Illirico ad apprendere il mediere della guerra . Andò egli, 
ma giunto colà fu forzato a paflare in Germania, per 
cagione delle guerre civili nate fra i Germani , nonfud- 
diti di Roma . Afpra lite quivi era fra Arminio promoto- 
re della libertà , e Maroboduo , che avea prefo il titolo 
di Re . Ad una campale battaglia vennero quelli due emu- 
li . Fu creduto vincitore Arminio , perche 1’ altro per la 
foverchia diferzione de’fuoi fi ritirò fra i Marcoman» 
ni . (a) Drufo colà fi portò con apparenza di voler trat- 
tar la pace fra effi . Devaftò in quell’ anno un fiero tre- 
muoto dodici Città dell’ Alia , alcune delle quali affai ce- 
lebri, come Efefo, Sardi, Filadelfia. Tiberio dedicò in 
Roma varj Templi , ma edificati da altri ; perch’ egli non ' 
fi dilettò di fabbriche , nè di lafciar magnifiche memorie , 
per non ifcomodar la fua borfa . In Affrica fi follevarono 
i Numidi , e i Mori per illigazione di Tacfarlnate . Furio 
Camillo Pronconfole di quelle Provincie , benché non 
aveffe al fuo comando , fe non una fola Legione , e poche 
truppe aufiliarie , marciò contra quella gran moltitudine ^ 
di gente , e la mife in fuga . Per tal vittoria fi meritò dal 
Senato gli ornamenti trionfali . (è) Negli ultimi lèi mefi 
dell’ anno prefente diede fine alla fua vita il Poeta Ovi- 
dio (i) in Tomi , Citta pofta alle rive del Mar Nero , dov’ 
era fiato relegato da Augufto . Credefi ancora , che que- 
-ilo foffe r ultimo anno di vita del celebre Storico Roma- 
no Tito Livio Padovano . 


Anno 


- (a) Deo , Srrait , Eu/eiius in Cironico . 

(é) Hie'on in Chron 

' (i) La Cronaca Eufcbiana fa J7a fenantefimo di faa età . Ma 
morto Ovidio I’ anno quarto di non ve ne ha documento pi'l fì- 
Tibcrioy cioè i* anno di Roma curo.TiraboLbi/«c:cù nain.-^L//. 
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Anno di Cr’isto xviii. Indizione vié 
di Tiberio Imperadore j. 

( Claùdio Tiberio Nèrone Imperadore pef 
Consoli C la terza volta . 

( Germanico Cesare per la feconda < 

P Ochi giorni tenne Tiberio il Confolato . A lui fucce- 
dette Lucio Sejo Tuberone ; e pofcia nelle Calende 
di Luglio in luogo di Germanico , fu creato Confale Gajo 
Rubellio Blando . Ho aggiunto il Prenome di Gajo a Ru- 
hellio , fecondo la teftimonianza di un marmo da me 
dato alla luce . Ma fi può dubitare , fe il Confolato di 
lui appartenga all’ anno prefente . Germanico fi trovava 
in Nicopoli Città dell’ Epiro , allorché veftì la trabea Con- 
folare . (c) Vifitò- egli le Città Greche , e maffimamente 
Atene , ricevendo da per tutto diftinti onori . Pafrò a 
Bifanzo , e al Mar Nero ; e finalmente entrato nell’ Afia , 
arrivò a Lesbo , dove Agrippina fua moglie partorì Giu- 
lia Livilla . Intanto Gneo Fifone , inviata da Tiberio per 
Proconsole della Scria » raggiunse Germanica a Rodi . 
Non era ignoto a Germanico il mal’ animo di ceftui ; 
pure avendo intefo , eh’ egli correa pericolo della vita 
per una fiera tenipefia inforca , fpedi alcune galee per 
fàlvarlo. Nè pur giovò per ammansarlo < Appena P/fontr 
fu dimorato un giorno in Rodi , che passò in Soria , do- 
ve ufando carezze , e regali , fi procacciò 1’ affetto di 
quelle Legioni , lafciando ai foldati Ipecialmente la li-» 
liertà di far tutto ciò , che loro piacea . Meno non fi 
adoperava Flancina fua moglie , che intanto non fi guar-* 
dava di fparlar da per tutto ds Germanico , e di Agrip- 
pina , Andoflène in Armenia Germanico , ed ivi pofe per* ■ 
Re Xenone figliuolo di Polemone Re di Ponto , dopo aver 

depo-» 


{^b j l/iijaurus riavus Jnf:rift,fag. nun. Tacitus Auual» 
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deposto Oi'ode figliuolo di Artabano . Diede dei Gover- 
natori alle Provincie della Cappadocia , e della Coma- 
gene , con isminuire i tributi di quelle Provincie ; e po- 
fcia continuò il viaggio fino in Soria . Più che mai cre- 
fceva la boria , e petulanza dì Fifone Proconfole ; e sfor- 
zavafi bensì Ger/7Jo/2/Vo di pazientare gl’ infoiti , e i man- 
camenti di rifpetto di coflui ; ma ninno vi era , che non 
conofcelfe 1’ aperta nemicizia , che pafiava fra loro . Ven- 
nero a trovar Germanico gli Ambafciadori di Artabano 
Redo’ Parti , per rinnovar l’ amicizia , e lega , efibendofi 
quel Re di venire alle rive dell’ Eufrate, per fargli una 
vifita . Una delle loro dimande fu, che non permettefi- 
le al già depollo Re de’ Parti Vonone di foggiornar nella 
Soria . Germanico il mandò a Pompejopoli , Città della 
Cilicia , non tanto per far cosa grata ìxd Artabano , quan- 
to per far difpetto a Fifone , che il proteggeva non poco 
a cagione dei regali , e della fervitù , che ne ricavava 
f lancino fua moglie . Qui ci vien meno la Storia di Dio- 
ne , e però nulla di più fappiamo dei fatti dei Romani 
nell’ anno prefente . 

Anno di Cristo xix. Indizione vif. 
di T iBERio Imperadore 6. 


Consoli 


(Marco Giunio Silano, 
(Lucio N o rbano B a lb o . 


F Ece in quell’ anno Germanico Cefare un viaggio in 
Egitto (o) , per curiofità di veder quelle rinomate 
antichità, e fi portò fino ai confini della Nubia, infor- 
rnandofi di tutto . Per cattivarli quei Popoli abbassò il 
prezzo dei grani , e in pubblico nella Città d’ AlelTan- 
dria andò vellito alla Greca , perchè quivi predominava 
<juella nazione , e la loro lingua . (A) Tiberio , rifaputo- 
lo , difapprovò la mutazione dell’ abito , e più 1’ effere 

entra- 
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en'rato in Aleflandria , afflitta allora dalla carefHa , fert- J 

za l'ua licenza. TornolTene dipoi in Soria , dove trovò» 
che tutto quanto egli avea ordinato per P /innata , e 
perle Città, era flato disfatto da Fifone . Pertanto di- 
vampando forte la loro difcordia , prefe Fifone la rifo- 
luzione d’ andarfene lungi dalla Soria ; ma fopravenuta 
una malattia a Germanico già pervenuto ad Antiochia, ] 
G fermò, finché parve, che il di lui male prendeffeot- 
lima piega; ed allora fi ritirò a Seleucia . Ma l’infer- | 
mità di G‘ rmanit o andò pofcia crefcendo .'Sparfefi voce , 

' che per malie d' elio Fifone , e di Flancina fua moglie 
l’infelice Principe venilTe condotto a poco a poco alla 
morte ; e a tal voce fi preflò fede , per elferfi trovati 
varj creduti maleficj . In forama fe ne morì Germanico 
nell’ età di trentaquattr’ anni , lafciando in una grande 
incertezza, fe la morte fua fofle naturale, oppure a lui 
procurata da Fifone, e da Flancina fua moglie , e per 
fegreti ordini di Tiherio . Univerfalmente fu creduto 
queft’ ultimo . Non fi può efpriinere il dolore non folo 
del Popolo Romano, e delle Provincie tutte del Roma- 
no Imperio , ma degli fteflì Re dell’ Afia per la perdita 
di quefto generofo Principe . Era egli ornato delie più 
belle doti di corpo , e d’ animo , valorofo coi nemi- 
ci , clementiffimo coi Ridditi . Pofto in tanta dignità , e 
con tanta autorità , pure mai non infuperbì , trattando 
tutti con onorcvolezza, e vivendo più da privato, che 
da Principe. Già vedemmo, ch’egli ricurò l’Imperio , 
per non mancar di fede, e di onore a Tiberio . Non mai 
fu veduto abufarfi della fua podeflà , non mai fi lafciò 
torcere dalla fortuna ad azioni fconvenevoli a perfonag- 
gio virtuofo . Quel eh’ è più , con tutti i torti a lui fatti 
da Tiberio , fuo zio paterno ; e padre per adozione , e con 
tutto il fuo ben conofeiuto mal talento , non mal fi la- 
fciò ufeir parola di bocca , per riprovar le azioni di lui . 
Perciò era amatifflmo da tutti , fuorché dallo fteffo in- 
. . grato 


(a) Djo in Excer£iis , & libi {7. 
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grato T;7>mo , anzi maggiormente amato , appunto pei^- 
che il conofcevano odiato da eflb fuo zio . MirabiI cofa 
fu r oflervare , come lo fteffo Drufo , figliuolo naturale 
di Tiberio , ancorché Germanico potefle oftargli alla fuc- 
ceflione dell’ Imperio , pure 1’ amafle Tempre con fin- 
cero amore , e come vero fratello . Gran perdita fece 
Roma in Germanico , ma Ipezialmente perchè Tiberio 
fciolto dàl timore di lui, cominciò ad imperverfare , eoa 
giungere in fine a coflumi crudeli , e tirannici . Reftarono 
di Gtr/nanifo tre figliuoli mafehi , cioè, Nerone, Dmjoy 
e Gajo Caligola , e tre figlie , cioè Agrippina , che poi 
fu madre di Nerone Angufto , Drnfilla , e Livilla . Agrip- 
pina lor madre, figliuola di Agrippa , e di Giulia nata 
da Augujìo , donna , che ben diverfa dalla madre , s’era 
già fatta conofeere per ifpecchio di cafiità , ed avea dati 
fegni di un viril coraggio , molto più ora abbifognò del- 
la fua cofianza, rimafta fenza il generofo conforte , eoa 
dei figliuoli piccoli , e odiata da Livia , e forfè poco men 
da Tiberio . Fu configliata da molti di non tornarfene 
a Roma; differente ben era il defiderio fuo, perchè ar- 
deva di voglia di cercar vendetta di P//cme , e dìPlan- 
cina , tenuti per autori delle fue difavventure . Però fui 
fine deir anno colle ceneri del marito , e coi figliuoli fpie- 
gò le vele alla volta di Roma . 

In luogo di Pijone era fiato coflituito Progovernato- 
re della Siria Gneo Sentio Saturnino ; ma Pijone , udi- 
ta la morte di Germanico , dopo averne fatta gran fe- 
.fla , fi mife in viaggio con molti Legni , e buona copia di 
Milizie , rifoluto di ricuperare il fuo governo , e di ado- 
perare , occorrendo , anche la forza . S’ impadronì d’ un 
Cafiello ; ma avendolo Saturnino quivi affediato con for- 
ze maggiori , gli convenne cedere , ed intanto fu chia- 
mato a Roma. L’andata di Drujo Ce/are in Germania, 
fecondo le apparenze, fu per pacificare i torbidi infor- 
-ti fra Arminio , e Marohoduo . Altri documenti avendo 
ricevuto dall’ aftuto fuo padre , fece tutto il contrario , 
aggiungendo defiramente olio a quell’incendio, accioc- 
ché 
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che i nemici fi confumaflero da fe ftefiì . Abbandonai® 
poi Marohodito dai fuoi , ricorfe a Tiberio , che gli af~ 
legnò per abitazione Ravenna , dove afpettando fempre 
qualche rivoluzione nella Svevia , fenza mai vederla , do- 
po diciotto ahni alTai vecchio compiè la carriera dei fuoi 
giorni . Fin qui Arminio in 'Germania avea bravamen- 
te difefa la libertà della fua Patria contro i Romani ; 
ma avendola poi voluto egli fteflb opprimere , fu in queft’ 
anno uccifo dai fuoi , in età di foli trentafette anni di 
vita. Per un decreto à.' Atigujìo era già fiato proibito 
'in Roma 1’ efercizio della Religione Egizziana con tut- 
te le fue cerimonie ; ma feppe efla mantcnerfi quivi ad 
onta della Legge fino al prefente anno . Un’ iniquità com- 
inefia da quei fallì Sacerdoti , coll’ ingannare Paolina , 
favia , e nobiliflìma Dama Romana , e darla per dana- 
ri in preda a Decìo Mondo , giovane perduto dietro a 
lei , con farle credere , che di lei foffe innamorato il fal- 
fo Dio Anubi , ficcome diffufamente narra Giufeppe Sto- 
rico (a') diede anfa al Senato di eli liar dall’ Italia il cul- 
to d’Ifide, di Ofiride , e degli altri Dii d’Egitto (A). 
Comandò inoltre Tiberio , che fi atterralTe il Tempio d’ 
Ifide , e fi gittafle nel Tevere la fua ftatua . La mede- 
lima difavventura toccò ai Giudei (c) , che in gran nu- 
mero abitavano allora in Roma , a cagione di una ba- 
ratteria , ufata da alcuni impoftori di quella nazione a 
Fulvia , nobile Dama Romana , che avea abbracciata la 
loro Religione ; avendo elfi convertito in ufo proprio l* 
oro , e le vefti ricche , dalla medefima inviate a Geru- 
falemme , affinchè fervilTero in onore del Tempio . Scel- 
fero i Confoli quattro mila giovani d’ elfi Giudei diraz- 
za libertina , e per forza arrolati li mandarono in Sar- 
degna , a far guerra ai ladri, ed affaflìni di quell’Ifo— 
la , fenza metterli penfiero , fe quivi avelTero da perire 
per 1’ aria , che in que’ tempi veniva creduta maligna, 

e mor-» 


(aj Uff:/} 4 iliquil. Itb. v 8 f , 4 , (b) Tu£Ìlta lin. Z. c, 8 ft . 

(e) Sueton, in Tiber» caf. / 
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e mortifera . Il rimanente dei Giudei fu cacciato di Ro- 
ma , e difperfo in varie Provincie. Vonone già Re de’ 
Parti , volendo in quefti tempi fuggir dalla Cilicia , pre- 
fo da Vibio Frontone , fi trovò poi da un faldato pri- 
vato di vita . Per mettere freno all’ impudicizia delle Àla- 
trone Romane (a) , che ogni di più andava crefcendo 
in Roma , Città piena di luffo , e di gente , a cui poca 
paura faceano i fallì Dii del Paganefirao , fu con pub- 
blico editto impofta la pena dell’efilio alle figliuole, ni- 
poti , e vedove de’ Cavalieri Romani , che cadelTero io 
quello delitto . 

Anno di Cri STO xx. Indizione vm. 

di Tiberio Iraperadore 7. '• 

^ ..(Marco VaierioMessaela. 
anso '^]VJarco Aurelio Cotta. 

D I grandi onori avea ricevuto in Roma la memoria 
di Germanico per ordine di Tiberio , e del Sena- 
to (b')i ed anche il Popolo in varie guife ne avea atte- 
ftato il fuo dolore . Si rinovò il lutto in quell’ anno all’ 
arrivo di Agrippina fua moglie . Dopo efferfi per cpial- 
che giorno fermata in Corfù , sbarcò dipoi a Brindili . 

■ Drujo Cefare , eh’ era tornato a Roma , coi maggiori fi- 
gliuoli del defunto Germanico andarono an incontrarla 
fino a Terracina . Innumerabil gente « malfime dei mi- 
litari , fi portò fino Brindili . Caldi furono i fofpiri , uni- 
verfale il pianto al comparire dell’ urna funebre . Per 
•tutta la via i Magiflrati , e Popoli fecero a gara per ono- 
rar le di lui ceneri . Gli lleffi Conlbli col Senato , e gran 
parte del Popolo fi portarono a riceverle con dirotte la- 
grime ; e poi quelle vennero ripolle nel Maufoleo d’ Au- 
gujio . (a) Giunfe dipoi Pisane con fua moglie a Roma , 
orgoglioso come in addietro ; ma non tardarono a pre- 
Tom. I, ' E fen- 
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fentarfi al Senato accufatori , imputando a lui , e a Plan> 
dna fua moglie la morte di Germanico . Nè pure a que- 
sto mal’ uomo mancavano dei difenfori , e difficile era il 
I rovar )e accufe , ficcome avviene in fomiglianti cali . 

’j iberio , che ben fapea le mormorazioni del Popolo , quali 
che foffe paiTata buona intelligenza tra lui , e Phone , 
per levar di vita Germanico , da uomo dilìnvolto fi re- 
golava in quella pendenza , inoltrando Tempre un vivo 
affanno per la perdita del figliuolo adottivo , e di voler ’ 
buona giufiizia , ma nello fteffo tempo di non volere , 
che foperchier.a fi faceffe all’ accufato , Creduto fu, che 
fegretamente a Pisone foffe fatto animo , e ficurezza di 
protezione da Sejano , e che per quello egli fi allenefl’e 
dal produrre gli ordini a lui dati da Tiberio . Ma fe non 
fi provava il reato fuddetto, fi faceano ben collare al- 
tri reati di fedizione , d’ ingiurie fatte , e dette a Ger- 
manico : cosa che milè in fiera apprenfion Pisone , e tanto 
più perchè il Popolazzo vicino alla Curia gridava con- 
tra di lui , minacciando di menar le mani , qualora egli 
la fcappaffe netta dal giudizio dei Senatori . Perciò vin- 
to dall’ affanno , e tenendoli tradito , da fe fleffo fi diede 
la morte , liberando in tal guifa Tiberio da un ben mo- 
lefto penfiero . Plancina fua moglie , eh’ era tutta di Li- 
via Augujìa , per le raccomandazioni di lei feguitò a vi- 
vere in pace , Al di lei figliuolo Marco Pisone fu con- 
ceduto un capitale di cento venticinque mila Filippi ; 
il rimanente confidato , ed egli mandato in efilio . Ri- 
fveglioffi intanto di nuovo in Affrica la guerra , effen- 
do riforto più di prima vigoroso Tacfarinate . Per aver 
egli mrffa in fuga una Coorte di Romani , sì fatta col- 
lera montò a Lucio Apronio , Proconfole allora in quelle 
contrade , «.he infierì centra dei fuggitivi . Ciò fu cagio- 
ne , che cincpiecento foli dei Tuoi veterani sì valorofa— 
mente combatterono dipoi centra 1’ armata di Tacfari- 
nate , che la misero in rotta . Giunto era all’ età ca— 

• pace di Matrimonio Nerone figliuolo primogenito del 

defuQ- 
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defunto Gismanìco (ja") . Tiberio a lui diede in moglie 
Giulia Figliuola di Di ufo suo figlio : cola che recò non 
poca allegrezza al Popolo Romano . Per lo contrario fi' 
mormorò non poco , perchè Tiberio avefle fatto con- 
traere gli sponsali ad una figliuola del fuo favoritp £//o 
Sejano con Drusa figliuolo di Claudio , cioè di un fra- 
tello di Germanico « di Claudio , dico il qual poi fu Ira- 
peradore . A tutti parve avvilita con quefl’ atto la no- 
biltà della famiglia Principefea ; perchè era bensì nato 
Sejano di padre aggregato all’ ordine dei Cavalieri , 
ma ninna proporzione fi trovava fra lui , e Drusa , di- 
feendente non meno dalla Cafa d’ /lu^/y/ro , che da quel. 
Ja di Livia . Maggiormente ciò difpiacque per 1’ appa- 
renza , che Sejano comunemente odiato pel predominio 
fuo nel cuor di Tiberio , poteffe afpirare a voli più al- 
ti , cioè all’Imperio. Ma non fi effettuarono poi (pe- 
ste meditate nozze , perchè il giovinetto Drusa , men- 
tre da li a pochi giorni era in Campania , avendo git- 
tate in aria per giuoco un Pero (ù), e presolo a bocca 
aperta nel cadere , ne rimafe fuffocato , non fuflìften- 
do , come dice Suetonio , eh’ egli morilTe per frode di 
Sejano . 

Anno di Cristo xxi. Indizione ix. 
di Tiberio Imperadore 8. 

( Claudio Tiberio Nerone Augusto per la 
Consoli ( quarta volta . 

( Druso Cesare suo figliuolo per la seconda . 

C I afiicura Suetonio (c) , che Tiberio , il quale avea 
prefo il Confolato , per far onore al figliuolo , da 
lì a tre meli lo rinunziò , fenza faperfi finora , le alcu- 
no fubentraffe > oppure chi fiibentrafle Confole in luogo 

E 2 luo 
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fuo . Niuno probabilmente , fcrivendo Dione (a) , die Tlbe- i 
rio , finito il fuo Confolato , ritornò, a Roma , ne egli vi ri- 
tornò fe non al fine dell’anno . In fatti venuta la primavera | 
dell’anno prefente , trovandoli elfo Tiberio , oppure fingen- 
do di effere con qualche incomodo di fanità , volle mutar’ 
aria , e fe n’ andò in Campania . Chi credette ciò fatto per 
lafciar al figliuolo tutto 1’ onore del Confolato ; ed altri , 
perchè gli cominciaffe a rincrefcere il foggiorno di Roma , 
elTendogli Ipecialmente molefla 1’ ambizione di Livia Au- 
gusta fua madre , che faceva di mani , e di piedi per 
comandare anch’ ella , e per dividere il governo con lui : 
cosa eh’ egli non fapea fofìrire . Parve perciò , che fin 
d’ allora egli meditaffe di volontariamente efiliarfi da 
Roma , ficcome vedremo , che fuccedette dipoi . Tur- 
bata fu anche nell’ anno prefente l’ Affrica da Tacfari^ 
nate Qb") ; laonde lì vide fpedito colà Giulio Bleso , zio 
materno di Sejano , per regolar quegli affari - Tentò in 
queft’ anno Severo Cecina nel Senato di far rinnovar l’ an- 
tica difciplina dei Romani , che non permetteva ai Go- 
vernatori delle Provincie il condur feco le loro mogli . 

Ma Druso Confole , e la maggior parte dei Senatori fu- 
rono di contrario lèntimento . Pericolofb era troppo al- 
lora il lafciar le Dame Romane lungi dai mariti , e in 
loro balia :'-tanta era la corruttela dei coftumi. Fu an- 
che propofto di rimediar all’ abufo introdotto , e trop- 
po crefeiuto , che chiunque dei malfattori , e degli fchia- 
vi fuggitivi fi ricoverava alle immagini , o ftatue degli 
Imperadori , era in falvo . Da tanti afili proveniva- la 
moltiplicità dei misfatti, e l’impunità dei delinquenti. 

Druso cominciò a far provare ad alcuni Nobili rifugiati 
colà il gaftigo meritato dai lor delitti , e ciò con plaufo 
universale . Nella Tracia fi follevarono alcuni di quel 
popoli , ed imprefero anche 1’ affedio di Filippopoli . 
Conveitne inviare colà a reprimerli Publio Velkjo , for- 
fè il medefimo , che cl lafciò un pezzo di Storia i fcritta 
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con leggiadria, ed infierae con penna adulatrice . Poca 
fatica occorfe a diflìpare quella gentag ia . Nè pure an- 
dò in queft’ anno esente da ribellioni la Gallia . Giulio 
Floro in Treveri , Giulio Sacroviro negli Edui, furono 
i primari a commuovere la fedizione in varie Città , 
malcontente dei Romani , a cagione della gravezza dei 
tributi , e dei debiti fatti per pagarli . Reflò in breve 
talmente incalzato Floro da VifelUo Vurrone , e da Gajo 
Silio Legati , o vogliam dire Tenenti Generali dei Ro- 
mani , che con darli la morte , diede anche fine alla ^ 
guerra in quelle parti . Più. da far s’ebbe a domar Sa- 
croviro , che occupata la Città d’Autun, capitale degli 
Edui , menava in campo circa quaranta mila persone v. 
armate . Nulladimeno una battaglia datagli da Silio con 
fortunato fiicceflb , ridulTe ancor lui ad abbreviarfi di 
fua mano la vita . Fu in queft’ anno chiamato in giu- 
dizio Gajo Lutorio Prisco , Cavalier Romano , e celebre 
Poeta di quelli tempi , il quale avea compofto un loda- 
tiffimo Poema in morte di Germanico , per cui fu fuper- 
bamente regalato . Avvenne , che anche Drusa Cesare 
caduto infermo fece dubitar di fua vita; laonde egli pre- 
parò un’ altro Poema fopra la morte di lui . Guarì I?ru- 
so ; ma Prisco , moflb dalla vanagloria , non volendo 
perdere il plauso dell’ infigne sua fàtica , lelTe quel Poe- 
ma in una conversazione di Dame Romane . Quello ba- 
llò al Senato per fargliene un delitto , e delitto , che fu . 
immediatamente punito colla morte di lui : a tanta viltà 
d’ adulazione , e di schiavitù oramai era giunto quell’ 
augnilo conselTo . (a) S’ ebbe a male Tiberio , non già 
perchè l’ avelTero condannato a morte , ma perchè avea- 
no eseguita la sentenza , senza eh’ egli ni foffe informa- 
to . E però fu fatta una legge , che da lì innanzi non 
lì poteffe pubblicare , nè eseguire fentenza di morte da- 
ta dal Senato , se non dieci giorni dappoi , acciocchè'fe 
r imperadore foffe affente dalla Città , poteffe averne 
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notizia. Ttodofio il Grande AiiejnJto prolungò poi qùefìo 
termine fino a trenta giorni per gli condannati dall’ Im- 
peradore , e verifimilmente ant-oia pt.r le sentenze del 
Senato . 

Anno di Cristo- xxii. Indizione x. 
di Tiberio Imperadore 9. 

^ ..(Quinto HaterioAgrippa. 

Consoli ) r' c r' 

(UajooulpicioLialba. 


a Uefio Gaiha Console , non so dire , fe padre , o pur 
fratello folfe di Galba , che fu poi Imperadore , 
Riferendo Suetonio (o) , elfere flato Console il 
padre d’ elfo Angusto , e poi foggiungnendo , che Gajo 
fratello d’ elfo Imperadore , per non aver potuto con- 
ftguire il Proconsolato da Tiberio , fi uccise da se fles- 
so , nell'anno 36. dell’Era nofira . Ai suddetti Conso- 
li nelle Calende di Luglio furono sofìituiti Marco Coc- 
ceto Nervo , creduto avolo di Nervo , poscia Imperado- 
re , e Gajo Vibìo Ruffino . Era cresciuto in ecceflb (b') 
il luflb nelle nozze , nei conviti , e per altri capi nella 
Città di Roma, senza far più caso delle Leggi , e Pram- 
matiche pubblicate da Augufto , e prima d’ Augufto ; il 
che s’ era tirato dietro l’ aumento dei prezzi delle rob- 
be , e dei viveri . Fu propoflo in Senato di rimediar al 
disordine col moderar le spese . Ma una Lettera di Ti- 
berio , che ne accenava le difficultà , diflrulfe tutta la 
buona intenzione degli Edili. Tacito nota, che fi con- 
tinuò in si fatto scialacquamento fino ai tempi di Ve- 
spa/iano Imperadore , sotto cui cominciarono i Roma- 
ni a darfi alla parfimonia , non già per qualche Leg- 
ge , o comandamento del Principe , ma perchè cosi fia- 
cca lo fleffo Augufto ; tanto può a regolare , e sregolare 
i coflumi r esempio dei Regnanti . lo quell’ anno anco- 
, ta 


(a) Suetm, in GalU cai» j. (b) 'Itieitus lib. 5|. 


Digitized by Google 



ERA VOLGARE ANNO XXII- 7, 

ra Tiberio scrisse al Senato , chiedendo la Podefta Tri- 
bunizia per Drusa Cesare suo figliuolo , a fine di cofti- 
ruirlo in tal maniera compagno suo nell’ autorità , e met- 
terlo in iftato d’ effere suo succeffore nell’ Imperio . Fu 
prontamente ubbidito , e con giunte di novità all’ono- 
re : al che nondimeno Tiberio non confenti. Veggonll 
Medaglie Cu) di Drujo , nelle quali è espressa quella Po- 
d^à . Motivo di lungo, e tedioso esame diedero dipoi 
al* Senato gli afili delle Città Greche tanto in Euro- 
pa che in Afia . Ogni Tempio era divenuto un fi- 
curo rifugio d’impunità ad ogni schiavo fuggitivo, ad 
ogni debitore , e a chiunque era in sospetto di delitti 
capitali . Furono citate quelle Città a produrre i loro 
privilegi • trovò per la maggior parte infiifiìftente in 
effe il diritto dell’ afilo ; e però fu moderato quell’ ec- 
ceffo . Infermatali intanto gravemente Livia Augujta , 
conobbe Tiberio suo figliuolo la neceflìtà di tornarsene 
per vifitarla . Gareggiarono a più non poffo i Senatori , 
per inventar cadauno pubbliche dimoftrazioni del loro af- 
fanno per vita si cara , e della comune premura per la 
di lei falute ; fìudiandofi di placare gl’ insenfati loro Dii . 
Andò tanto innanzi la viliffima loro adulazione , che 
Romacò lo fteffo Tiberio , in guisa che eblje a dire più 
volte in uscir dalla Curia ; O che gerite inclinata alla 
servitù ! Nè a lui placcano tanti sfoggi di ftima verso 
fua madre , ficcome maggiore incentivo alla di lei na- 
tia fuperbia , e voglia di dominare . Continuavano tut- 
tavia le turbolenee dell’ Affrica . Tacfarinate ribello era 
giunto a tale alterigia, che spediti i luoi Ambasciadori 
a Tiberio , gli avea chiefto per se , e per l’ efercito fuo 
un determinato paefe da fignoreggiare : minacciando « 
non esaudito , una fieriffima guerra . Per quella ardita •« 
dimanda fumò di collera Tiberio , e mandò ordine a Blefo 
Proconsole di tirar colle buone all’ ubbidienza i follevà- 
ti , per far poscia prigione , se mai poteva , quel teme- 
rario , 
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rario . Gra nde sforso fece per tale incitamento Bleso -, 
e prese un di lui fratello , ma non fu già egli fteflb . Di 
poco rilievo furono le fue imprese ; contuttociò Tiberio * 
perdi* egli era zio materno del favorito Sejano , gli fece 
accordare gii ornamenti trionfali . Morì in queft’ anno 
Afinio Salonino , figliuolo d’ Afinìo Gallo , e di Vipja- 
pia , ripudiata già da Tiberio Augiijto , e però fratello 
Uterino di Pruso Cesare , 

• 

Anno di Cristo xxiii. Indizione xi. 

' di Tiberio Iiiiperadore io. 

Co f r ^ Gajo Asinio Pollione , 

^ ( Lucio Antistio Vetere , o fia vecchio . 

B Enchè gli Autori de’ falli confolari comunemente dle- 
no ad Amijtio Vetere il Prenome di Gajo , pure Lucio 
vien da me nominaro fui fondamento d’ una ifcrizione 
della mia raccolta (o), polla junio blaeso , l. antistio 
VETERE , dalla quale eziandio fi può raccogliere , che nelle 
calende di Luglio ad Afmio Pollione fu Ibllituito Quinto 
Ginnio Blejo , già da noi veduto Governatore dell’ Affri- 
ca . Probabilmente /4y</7/o Pollione fratello fu del poco 
fa defunto Afmio Salonino . Mancò di vita fu i primi meli 
dell’ anno prefente , dopo lunga malattia , Drujo Ceja~ 
re (^bj unico figliuolo di Tiberio Augusto , giovane delli- 
rato a fuccedergli nell’ Imperio . Voce pubblica fu , che 
un lento veleno , fattogli dare da Elio Sejano , il condu- 
celfe a morte . Tacito e Dione (c) danno quello fatto per 
certo . Dru o , giovane facilmente portato alla collera, 
non potendo digerire 1’ eccefib dei favore , di cui godea 
Sejiino prelfo il padre , un divenne alle mani con lui , e 
gli diede uno fchiaflFo , come vuol Tacito , parendo poco 
verilìmile , che il percuffore folTe lo fteflb Sejano , come 

s* ha 
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s’ha da Dione. Queflo affronto , ma più lafegreta fete 
di Sejano di arrivare all’ Imperio , a cui troppo oliava 
r effere vivente Drufo gli fece fludiar le vie di levarlo dal 
mondo. Cominciò tela, con adefcar C//u//a Livilla , fo- 
rella del fu Germanico Cefare , e moglie d’ effo Drufo , 
traendola alle fue difonefle voglie . Dopo di che , non gli 
riufci difficile colle promeffe del matrimonio , e dell’im- 
perio a farla precipitare In una congiura contro lavila 
del marito . Scelto Liddo , uno de^i Eunuchi fuoi più 
cari , un tal veleno gli diede , chepoteffe parer naturale 
la di lui malattia . Non fi conobbe allora l’ iniquo mani- 
polator di quello fatto ; ma da li ad otto anni dalla cadu- 
ta di Sejano , ciò venne alla luce per confeffione di Api- 
caia fua moglie. Con tal coftanza nondimeno fopportò Ti- 
herio la perdita del figliuolo , che i maligni giunlèro fino a 
fofpettare lui fleffo complice , o autore del veleno , quali 
che Drufo aveffe prima penfato di avvelenare il padre. 
Nè pur Tacito , benché inclinaffe ad annerir tutte le azio- 
ni di Tiberio , osò prellar fede a cosi inverifimil diceria * 
Del rello non erano tali i cofiumi , e le inclinazioni di Pru- 
fo , che i Romani internamente fi affligeffero della di lui 
morte . Lafciò egli tre figliuoli di tenera età , ma che , 
r un dietro all’ altro furono rapiti dalla morte , di modo 
che , la fucceffion dell’ Imperio cominciò a deflinarfi ai fi- 
gliuoli di Germanico . In abbondanza furono fatti onori 
alla memoria di Pru/o , ma Tiberio non ammife chi ga- 
reggiava per paffar lèco atti di condoglianza , affinchè 
non gli fi rinnovaffero le piaghe del dolore , e perchè da 
lì a non molto tempo gli Ambafciadori d’ Ilio , o fia di 
Troja , venuti a Roma Qaf , gli {piegarono il lor dilpiace- 
re a cagion della perdita del figliuolo , per deriderli ri- 
.Ipofe : Che anch' egli fi condoleva con loro per la morte 
d' Ettore , uccifo mille e ducento anni prima . 

V Buone qualità avea Tiberio moflrato in addietro , e 
-competente governo avea fatto . (6) Già dicemmo che 

tol- 
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tòlto di vita Germanico , cominciò egli a declinare al ma-' 
le . Peggiorò anche dopo la morte di Drufo . Nondime- 
no a renderlo più cattivo contribuì non poco l’ ambiziofo, 
e perverfo Scjano , le cui mire tendevano tutte a regnar 
Iblo col tempo . Perchè gliene avrebbono impedito 1’ ac- 
quino i figliuoli dì Germanico , nipoti per adozione di T/- 
terio , e raccomandaci in quell’ anno dallo ftelfo Tiberio 
al Senato , nè poteva Sejano sbrigarli di loro col veleno 
per la betona cura , che avea d’ effi , e della propria pudi- 
cizia Agrippina lor madre : fi diede a fomentare ed accre- 
feere 1’ odio di Tiberio contra d’ elfi , e il mal* animo di 
Livia , Augujta contra d ’ Agrippina . Chiunque ancora 
de’ Nobili fembrava a lui capace d’ interrompere i voli 
della fua fortuna , cominciò egli fotto varj pretelli , e 
riiaflimamente d’ aver effi fparlato di Tiberio , a perfe- 
guitarli con accufe , che in quefii tempi ad alcuni , e col 
progreflb del tempo a molriffimi celiarono la vita . C^) 
Succedeva talvolta , che gl’ Illrioni , o vogliam dire i 
Commedianti , eccedevano nell’ ofeenit'a , e tagliavano i 
panni addoflb a determinate donne Romane , o pure por- 
gevano occafioni a riffe , Tiberio li cacciò di Roma , e vie- 
tò l’ arte loro in Italia . Alle perfone di merito dopo mor- 
te erano fiate alzate alcune llatue da effo Tiberio . Videi! 
nel prefente anno quella deformità, cioè , ch’egli mife la 
flatua di bronzo dì Sejano nel pubblico Teatro. L’efem- 
pio del Principe fervi ad altri , per efporne molte altre 
fimili . E conofeendo gi'a ognuno , che collui era la ruota 
rnaellra della fortuna , e degli affari , rifonavano da per 
tutto le fue lodi , ed anche nello fìeffo Senato ; piena fem- 
pre di Nobili l’ anticamera di lui ; i Confoli fieffi frequen- 
ti vifite glifaceano ; nulla in fine fi otteneva , fe non paf- 
fava per le mani ffi lui . Una bellialità di Tiberio vien 
raccontata fotto quell’ anno . Un infigne portico di Roma 
minacciava rovina , effendofi molto inchinate le colonne, 
chelofoftenevano . Seppe (6) un bravo ArAitetto con 

arga- 
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argani , ed altri ingegni ritornarlo al fuo primiero' fito, 
Maravigliatofene molto Tiberio ^ il fece bensì pagare» 
ma il cacciò anche fuori di Roma . Tornato un di coftui 
per fupplicarlo di grazia , credendo di farli del merito -, 
gittò un vafo di vetro in terra ; poi raccoltolo fece vede- 
re , che poffedeva il fegreto di racconciarlo . Gli lèceTi- 
he rio levar la vita , fenza faperfi il vero motivo di cosi 
pazza, e crudele fentenza . Scrive Plinio (a") Io fteflb, 
più chiaramente dicendo , che quel vetro era molle , e 
pieg hevole , come lo Ragno , con aggiugnere nulladime- 
no , effere fiata quella una voce di molti , ma poco cre- 
duta dai faggi . 

Anno di Cristo xxiv. Indizione xii. ' 

di Tiberio Imperadore ii. 


, Confolì ^ 


Servio Cornelio Cetego, 
Lucio V1SELL10 Varrone . 


A Ncorchè Tiberio non chiedeffe al Senato la confer- 
mazione della fua fuprema autorità (6) , finito il 
decennio d’ effa , come usò Augujìo , perch’ egli non T a-* 
vea dinanzi ricevuta per un determinato tempo : pure fi 
folennizarono i Decennali del fuo Imperio con varj giuo- 
chi pubblici, e felle. E perciocché (c)i Pontefici e Sa- 
cerdoti aveano fatto de i voti per la confervazione della 
vita di Tiberio , unendo anche con lui Nerone , e Drujo , 
cioè i due maggiori figliuoli del defunto Germanico , le 
1’ ebbe a male il gelofo Tiberio . Volle fapere , fe così avel^ 
fero fatto per preghiere , o per minaccie d ’ Agrippina lor 
madre : ed intefo che nò , li rimandò , ma non fenza qual- 
che riprenfione . Pofcia nel Senato fi lafciò meglio inten- 
dere , con dire , che non fi avea con prematuri onori da 
eccitare ed accrefcere la fuperbia de’ giovani per do più. 
Iconfigliati . Sejano anch' egli non lafciava di fargli pau- 
ra , 
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ra , ripetendo , effere già diviià Roma in fazioni ; tin» 
d’ effe portare il nome d ’ Agrippina , e doverC prevenire 
maggiori difordini . Dato fu in quefl’ anno fine alla guer- 
ra , già moffa da Tai farinate in Affrica . Era Proconfole 
di quelle Provincie Publio Dolabella , e tuttoché foflé fia- 
ta richiamata in Italia la Legione nona , che era in quel- 
le parti, pure raccolti cpianti Soldati Romani potè, all’ 
improvvifo aflalì i Numidi , mentre fiotto il comando d’efi- 
fo Tacfarinate fiavano raccolti fiotto un Cafiello mezzo 
fmantellato . Fatta fu flrage di loro , e fra gli uccifi vi 
refiò il medefimo Tacfarinate , per la cui morte ritornò la 
quiete fra que’ Popoli . Fu in quella azione aiutato Dola- 
6e//a da To/omco figliuolo di Giuba ^ Re della Maurita- 
nia . Erano dovuti al vincitore Proncofole gli onori trion- 
fali , ed egli ne fece iftanza ; ma non gli ottenne , perchè 
aSejano non piacque divederlo uguagliato nella lode a 
Blefo fuo zio , precìeceffore di Dolabella nel governo , che 
pure avea ricevuto quel premio , con aver operato tanto 
meno . A Tolomeo Re fu inviato da Tiberio in dono uno 
fcettro d’ avorio , e una vefie ricamata in fegno del gra- 
dimento dell’ aiuto predato . Perfèguitò Tiberio in queft’ 
'anno alcuni de’ Nobili , non d’ altro delitto rei , che d’a- 
ver moflrato il loro amore Germanico , e afuoi figliuo- 
li ; e ad alcuni perquefto gran misfatto tolta fu la vita, 
crefcendo ogni' di più la crudeltà del Principe , e per con- 
feguente il comune odio contra di lui . Abbondavano al- 
lora le fpie ; orecchio fi dava a tutti gli accufatori , e nin- 
no era Ccuro . Nelle contrade di Brindili un Tito Cortifioi 
fioldato Pretoriano ne’ tempi addietro , moffe a fedizioné 
i Servi i 0 vogliam dire gli Schiavi di quelle parti ; e vi 
fu paura d’ una guerra fervile. Ma per la follecitudine 
di Tiberio , e di Curfio Lupo Queflore , che con un corpo 
d’ armati volò contro di loro , refiò in breve efiinto il na- 
fccnte incendio . Hanno offervato gli eruditi (a), che nell* 

anno 


(d) Nirii Centgpg, Pi/un Vifirt, i* e, té, Blaachin, itiÀnAlfaf- Sche^ 
ìtàrttus , & «/h . 
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anno prcfènte avendo Valerio Grato dato fine al fuo go- 
verno della Giudea, Tiberio Ipedi coli per Procuratore, 
e Governatore Pon?/'o Filato , di cui è fatta menzione nel 
Vangelo . 

Anno di Cristo xxv. Indizione xii. 
di Tiberio Imperadore i a. 

^ ,, (Marco asinio Agrippa, 

anso i ^ (]qsso Cormelo Lentolo . 

V Ien creduto , che Cojfo fia un prenome particola- 
re della cafa àe' Cornell Lentoli . Nuovo efempio 
dell’ infelicità de’ Romani , regnando il crudele Tiberio , ) 

e il prepotente Sejano , fi vide nel prefente anno (a) . 
Cremu^fio Cordo uno de’ migliori ingegni de* Romani d’ 
allora , avea compofta (h') una Storia delle guerre civi- 
li di Cefare e Pompeo , conducendola anche ai tempi d’ 
Augujìo . Lo fleffo Augvjìo 1’ aveadetta , e ficcome Prin- 
cipe faggio e difcreto , non fe n’ era punto formalizzato . 

Ma avendo Ci emacio dipoi forfè con qualche parola di- 
l^fiato Sejano , fi trovarono in quella Storia dei delit- - n . 
ti gravilTimi . Egli avea lodato Bruto , e Cajfflo uccifori 
di r ejare , e chiamato lo ftelTo CaJJìo l'ultimo de' Romani . 

Male non avea detto di Giulio Cefare , nè di Augufto , ma 
nè pure fiato era prodigo dilodiverfo di loro. Fu accu- 
rato per quefto nel Senato , e Tiberio con occhio arcigno 
gli diede alfai a conofcere d’ elTere indHpettito centra 
di lui . Si difefè egli coll’ efempio di Tito Livio e d’altri 
Scrittori , e Storici precedenti ; ma tornato a cafa , ed 
increfcendogli di vivere fotte un si tirannico governo > 
fi lafciò morir di fame . Sentenziati furono al fuoco i di 
lui fcritti; contuttociò avendone Marcia fua figliuola 
confervata una copia, vennero dopo la morte di Tiberio 
alla luce, accolti allora con anfietà maggiore. dal pub- 

bU- 


(a) Tdciifit Ut, c. (*) Di» Lib, jy. 
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blico • appunto per la perfecuzione fofFerta dall’ autor . 
d’ effi , n»a a noi pofcia rubati dalla voracità de’tempi . 
Oflerva Tacito la mellonaggine di que’ potenti , che ma- 
le operando non vorrebbono , la memoria de’ loro per- 
verfi fatti paffafle ai poderi ; e tutto fanno per abolirla. 

Ma Iddio permette , eh’ ella vi paffi per gafiigare anche 
nel noftro Mondo chi s’ è abufato della potenza in dan- 
no de’ Popoli . Ai Ciziceni in queft’ anno levato fu il pri- 
vilegio di regolarli colle proprie Leggi e co’ propri Ma- 
gidrati; e ciò perchè non aveano peranche terminato 
un Tempio eretto ad Augufto , ed aveano imprigionati 
alcuni Cittadini Romani . Le Città di Spagna in qitefti 
tempi , inclinate anch’ elfe all’adulazione , inviarono Am- 
bafeiadori a Tiberio , pregandolo di permettere che in- 
nalzaflero dei l’erapli a lui , e a Livia Augufta fua ma- 
dre , ficcome avea conceduto alle Città dell’ Alla. Ta-' 
cito mette le più belle fentenze in bocca dìTiberio (a), 
con riferire il ragionamento da lui fatto nel Senato , 
per cui noi volle loro permettere , riconofeendo fe def- 
fo per uno de’ mortali , e badando a lui di avere un Tem- 
pio nel cuore de’ Senatori per 1’ amore , e la dima , che 
iperava da elli . Sali poi tant’ alto 1’ ambizione di Seja- 
no , che nel prelènte anno arditamente fupplicò per ot- 
tenere in moglie Giulia Livilla , vedova del fu GajoCe- 
fare , figliuolo adottivo di Augufto , e poi del defunto Dru- 
Jo Cefare, e nuora del medefimo Tiberio . Quantunque 
fofie eccelfivo il favore di Tiberio verfo di lui pure non' 
fi lafciò indurre 1’ aduto Principe ad accordargli tal gra- 
zia : il che Iconcertò forfè le mifure di Sejano , e il ren- 
dè malcontento della propria peraltro fmoderata fortu- 
na . Tuttavia mife in ordine altre macchine , ficcome ve- 
dremo nell’ anno fèguente . Credono alcuni Letterati , 
che in qued’ anno corretfe l’ anno xv. dell’ imperio di 
Tiberio , enunziato da San Luca , in cui San Giovanni 
Batifta diede principio alle fue prediche . Prendefi tal’anno 

dal 


(<«) Tacit, lot. eiu Pagìus in Gritis, Baron, Stampa > & alti , 
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(lai fine d’Agofto dell’anno undecimo dell’Era Crifiia' 
na , in cui Tiberio colla Podeftà Tribunizia fu cofiitui- 
to fuo collega nell’ Imperio da Augujto . 

Anno di Cristo xxvi. Indizione xiv. 
di Tiberio Imperadore 13. 

^ .. (Gaio CalvisioCO» 

onso I ^ Qjjjq Cornelio Lentolo Get jlico . 

Bbero quelli Confoli nelle Calende di Luglio per fuc- 
j ceflbri nella dignità Quinto Marcio Barca , e Tito 
Rujtio Nummio Gallo, V’ha chi crede non doverfi at- 
tribuire il nome di Cornelio a Lentolo Getulico . Ma 
certamente i Lentoli foleano eflere della famiglia Cor- 
nelia , come fi può vedere nei Trattati dell’ Orfinio e 
Patino , e di Antonio Agoflino . S’ erano mefli in armi (n) 
alcuni Popoli della Tracia, perchè non voleano fofferi- 
re , che fi faceffe dai Romani leva di foldati nei lor pae- 
fi ; negavano anche ubbidienza a Remetalce Re loro . A 
Poppeo Sabino fu data l’ incombenza di marciar centra 
di loro con quelle forze , che potè raccogliere ; e quefii 
si fattamente li firinfe , che per la fame , e più per la 
fete , parte rimafero uccifi , e il rimanente fe n’ andò di- 
Iperfo . Per tal vittoria accordati furono a Sabino gli 
onori trionfali. Crebbero in quell’ anno le amarezze fra 
- Tiberio , ed Agrippina , vedova di Germanico , perchè 
fu condannata Claudia Falera, 0 fia Bella, cugina di 
lei . Parlò alto Agrippina a Tiberio , il pregò ancora di 
darle marito , ma egli , che temeva competenza nd go- 
verno , la lafciò fenza rilpofla . Fu poi gran lite in Ro- 
ma fra gii Ambafeiatori delle Città deli’ AGa , gareg- 
t gian- 


(a) Tachu! lil). 6. c.^G. • > - 

(i) Nella Ifcriiione ri/w. ii3. fuììco & Sìbino Cos- De’ 

del Mufeo Capitolino Tom. 1. loro prenomi palla i’edito.'e nd- 
/‘tgK 20Ì. fi legge , Aiium Gar, le note . 
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glando cadauna per aver l’ onore di alzare un Tempio 
ad Augufto . La decifioae del Senato cadde in favore del- 
la Città di Smirna . Ritirolfi nell’ anno prefente Tiberio 
nella Campania , col pretefto di andare a dedicare un 
Tempio a Giove in Capoa , e un’ altro in Nola a Au- 
gujto , morto in quella Città . Suo penfiero era di non 
ritornar più a Roma , e così fu in fatti . Si mlfero tut- 
ti allora a fcandagliare i motivi di quella ritirata . Chi 
pensò ciò avvenuto per arte , e fuggeflione di Sejano , 
che voleva reftar folo alla iella degli affari in Roma , 
e Teppe così ben dipignere gl’incomodi, a’ quali era fot-? 
topofto il Principe per tante vifite , fuppliche , e giudi- 
zi , che l’ indulTe a cercar la quiete nella folitudine . Fu- 
rono altri di parere , eh’ egli le ne andaffe , per non po- 
ter più fofferire l’ambizione di Livia fua madre, giac- 
che ella credeva a fe competente il far da padrona al 
pari di lui ; cofa eh’ egli non fapea digerire , ma nè pu- 
re alTolutaraente vietare , conlìderando la Signoria ìua 
un dono di lei . Credettero finalmente altri , che fi rao- 
vefle Tiberio a tal rilbluzione (blamente per impulfo 
proprio , originato dall’ infame fua libidine , in qui da 
gran tempo era immerlb , e continuava più che mai il 
Tozzo vecchio , ma con illudiarfi di foddisfarla in fegre. 
to ; al che era più proprio un luogo ritirato . S’ aggiu- 
gneva l’ efier egli d’ alta , ma gracile datura , col capo 
calvo , e colla faccia fparfa d’ ulcere , e coperta per lo 
più da empiaflri . Hanno perciò creduto alcuni , che ciò 
fofie un frutto della fua fordida impudicizia , e che il mor- 
bo Gallico Ibmminifiraire ancora in que' tempi un gadi- 
go benché raro ai perduti dietro alle femmine profiitu- 
te-. Vergognandofi egli di comparire in pubblico con s’i 
deforme figura , parve ad alcuni di trovare in lui ba- 
llante motivo di fuggire dal conforzio degli uomini . In 
fatti anche dopo la morte della madre, e di Sejano , lì 
tenne egli lontano da Roma , benché talvolta andafie 
burlando la gente credula, con ifpargere voce ‘del Ilio 
imminente ritorno. Poclù Cortigiani volle fecoT/^'erìo. 

Fra 
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Fra effi furono Sejano , e Coccejo Nerva , perfonaggio 
pratico delia Giurifprudenza , e probabilmente avolo di 
Nerva , che fu di poi Imperadore , Ad affaiffimi lunarj , 
e ciarle fenza fine dei Romani diede motivo la rifolu- 
zione prefa da Tiberio ■, nè quefte furono a lui ignote . 
Con levar la vita ad alcuni, forfè anche innocenti, egli 
infegnò agli altri ad efaminare , e cenfurare con più ri- 
guardo le azioni dei Tiranni . 

Anno di Cristo xxvii. Indizione xv. 
di Tiberio Imperadore 14. 


Consoli 


(Marco Licinio Crasso, 
(L u c I o C A L p u R N I o Risone. 


I L primo di quelli Confoli in due Ifcrizioni riferite dal 
• Reinefio (o) , viene chiamato Marcus Crassus 
Fr uc I . Quefte Ifcrizioni , fenza avvedermi , eh’ erano 
già pubblicate, le ho inferite ancor’ io nella mia 'Rac- 
colta ; e fono ben più da attendere , che la rapportata 
dallo Sponio , per conofeere il vero cognome di eflb 
Confole . Andò in quell’ anno Tiberio Augujto a fiiTar 
la fua abitazione nell’ amena Ifola di Capri , otto mi- 
glia dinante da Surrento , tre dalla terra ferma , Iprov- 
veduta di Porto , e folo accelìlbile a picciole barche, 
dove ritirato con fuo comodo , continuò a sfogare l’in- 
fame fua luffuria . Non fi fa , quante guardie egli me- 
nafie feco . Molto Urano era nondimeno , che un’ Impe- 
radore foggiornafle in sì picciolo fito per dieci anni , fen- 
za aver paura dei Corfari , 0 di chi gli volelTe male . 
Fors’ egli fi afiìcurp falla difficolta di approdar' cola per 
cagione degli fcogli . Pochi giorni il fuo arrivo un pefea- 
tore per mezzo ad effi fcogli penetrò nell’ Ifola (a) , e gli 
prefentò un bel MwHo » o Triglia , pefee allora ftimatiffi- . 
xno . Perchè s’ebbe un poco a male Tiberio , che coftui per 
Tom. I, F que- 

( u) Kcii.ejiui injcnptimi, UtojT. v. il, nani. j*. 18, U>\ ^uetn. In 
Tiker- cap. 80 , • ' ' , " 
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quella difficile via fofle entrato, fece fregargli, e la^ 
cerargli il volto col medefimo pcfce ; e buon per lui , 
che non gli accadde di peggio . Sejano intanto non tra- 
Jalciava diligenza alcuna , per accendere Tempre più la 
.diffidenza , e 1’ odio di Tiberio contra di Agrippina , ve- 
dova di Germanico , e contra di Nerone Primogenito dì 
efla , non quello , che fu dipoi Imperadore . Secondo le 
apparenze dovea quelìo Giovane Principe , ficcome ni., 
potè per adozione di Tiberio , fuccedere ai lui nell’ Im- 
perio , Sejano, che v’afpirava anch’egli, il tenea for- 
te di vifta ; fegretamente ancora inviava perfone , che 
fotto fpecie d’ amicìzia il gonfiavano , efortandolo a mo- 
firar più fpirito ; tale effere il defiderio del Popolo Ro- 
mano tale quel degli Eferciti . All’ incauto Giovane 
lappavano talvolta parole, che meglio farebbe fiato il 
tenerle fra ì denti. Tutto era riferito a Sejano^ e tut- 
to palTava , forfè anche con delle giunte , alle orecchie 
dì Tiberio , con aggiugnere fofpetti a fofpettì . Però nell’ 
anno prefente furono meflì foldati alla guardia del Pa- 
lazzo d' Agrippina , a fine. di rifapere chi v’andava, e 
che vi fi parlava : tutti fegni funefii di maggiore fire- 
pito , e della futura rovina . Accadde in quefi’ anno uii 
cafo quali incredibile, e fommamente lamentevole ,che 
Ila pochi pari nella Storia, (a) In Fidene , Città lonta- 
na da Roma cinque fole miglia , cadde in penfiero ad 
un uomo di balTa sfera , e nè pure rìcchifììmo , per no- 
me Attilio , di fchiatta Libertina , di fabbricar un’An- 
fiteatro di legno di gran mole , per dare al Popolo lo 
fpettacolo dei' Gladiatori. Siccome non y’ era diverti- 
mento , di cui foffero si ghiotti i Romani , come di que- 
fto ; venuto quel di, a. folla vi corfe da Roma la gen- 
te , uomini , e donne d’ ogni età . Ma quella gran mac- 
china era mancante di buoni fondamenti , e peggio le- 
gata ; pelò ecco fui più bello dell’ aeione precipitar tut- 
to l’ Anfiteatro., Vi refiarono foffocate , o per la cadu- 
... ... 


(«) Tacitus l, 4. Aanal, taf, 61, Suturi in Ttier, e, 40, 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO XXVII. gj 
ta sfracellate venti mila perfone , e trenta altre mila fe- 
rite in varie guife , con braccia , e gambe rotte , e fi- 
mili altri mali , con urli , e grida , che andavano ai Cie- 
lo . Fu almeno confiderabde la carità dei Cittadini Ro- 
mani , che nelle lor cafe accollerò tutti quei miferi ,fora- 
roiniflrando loro vitto, medici, e medicamenti , con ri- 
fvegliarfi l’antico lodevoi coftume degli antichi , i qual? 
COSI trattavano dopo le battaglie i foldati feriti , La pe- 
na data ad Attilio per la fomma fua balordaggine , fu 
r efilio ; ed ufcì un’ Editto , che da lì innanzi non po- 
tefle dare il giuoco dei Gladiatori , fe non chi polfede- 
deva quattrocento mila Sefierzj di valfente , e che foC- 
fe approvato 1’ Anfiteatro da intendeiTti Are hitetti . A 
quella difa vven tura tenne dietro in Roma un grave in- 
cendio , che confumò tutte le cafe polle nel Monte Ce- 
lio . Tiberio all' avvifo di un tal danno Ipontaneamen- 
te fi moffe alla liberalità , inviando gran foccorfo di da- 
naro a chi avea patito : il che gli fece affai onore , e ne 
fu anche ringraziato dal Senato . 

Anno di C r i s t o xxvi 1 1. Indizione i. 
di Tiberio Imperadore 15. 


Consoli 


c 

( 


Appio Giunio Silano* 
Saio Nerva . 


G Ran rumore , e compaflìone cagionò in quell* ann» 
in Roma la caduta di Ti^io Sabino , illullre Cava- 
liere Romano . a) Era egli dei più affezionati alla fami- 
glia di Germanico , praticava in cafa d’ Agrippina , l’ac- 
compagnava in pubblico . S't’ya/io gli tefe le reti . Latinio 
Labiate d’ ordine fuo s’ infinuò nella dì lui amicizia , co- 
minciando con amichevoli ragionamenti intorno alle af- 
flizioni di Agrippina , e del mal trattamento a lei fatto , 
e ai fuoi figliuoli da Tiberio : del che andava moflrando ' 

F a gran 


(a) Taciiut l, 4. eap. Dio Uh, fi. 
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gran compaffione . Non potè i'afi/V/o ritsner le lagrime, 
e fdrucciolò in lamenti contro la crudeltà , e fiiperbia di 
Scrjano , non la perdonando nè pure a Tiberio . Con tali 
ragionamenti fi firinfe fra loro una ftretta confidenza . In 
un giorno determinato Lattare traffe in fua cafa il mal 
accorto Sabino , per avvertirlo di difgrazie , che fopra- 
fiavano ai figliuoli di Germanico . Stavano afcofi nella 
camera vicina tre deteflabili Senatori per udir tutto , ed 
udirono in fatti Sabino fparlar di Tiberio , e Sejano . L'ac- 
cufa tofio andò al Senato , ed egli imprigionato , fu nel 
primo di folenne dell’ anno condotto al fupplicio con ter- 
rore d’ ognuno , che feppe la frode ufata . Ebbe da li in-r 
uanzi ognun fommo riguardo nel parlare del governo, 
né pur attentandoli d’ afcoltare , nè fidandoli d’ amici , e 
folpettando fin delle fieffe mura . Gittato il corpo di^Sa- 
A/no nel Tevere , unfuocane, che 1’ avea feguitato alla 
prigione, e s’ era trovato alla fua morte , andò anch’ ef- 
fo a precipitarli , e a morire nel fiume : del che altri efein* 
pii fi fono più volte veduti . Plinio anch’ egli parla (a.) 
della fedeltà di quello cane, ma con pretendere , che fof. 
fe di un Liberto di Sabino , condannato con lui alla mor-; 
te. Mancò di vita in quell’ anno G/u//a figliuola di Giu^ 
Ha , e nipote d’ Augujio , la quale non men della madre 
convinta già d’ adulteria , erelegata un'Ifola d?i elfo |m- 
peradore , e Ibllentata ivi da Livia Augujta , per venti an. 
ni avea fatta penitenza deifuci falli . Ribellaronfi in que- 
lli tempii Popoli della Frifia , per non poter fofferire i tri- 
buti loro impofii , leggieri fui principio , e pofcia accre— 
fciuti dagl’ infaziabili miniltri colà inviati . Contra di lo-i 
ro marciò Luc/o Apronio Vicepretore della Germania in- 
feriore con un buon corpo d’armati; ma volendo perfe— 
guitarli per quel paefe inondato dall’ acque, e pieno di 
lòlfe , vi lafciò morti circa mille , e trecento de’ fuoi in 
piu incontri , con gloria de’ Frisj , e vergogna fua . Tibe- 
rio ancorché dolente ne ricevelfe la nuova ; pure per gli 
■ , fuoi 

Piiniut'ill,, t, ^ 0 , 
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fuoi fini , e timori politici niun Generale volle inviare co- 
là . Troppa apprenfione gli facea il mettere in mano al- 
trui il comando di grolla armata . Facea iftaiiza il Senato , 
perchè Tiberio , e Sejano ritornaflero ; e in fatti venne- 
ro elfi in terra ferma della Campania ; e colà fi portò 
non folamente il Senato , ma gran copia della nobiltà , e 
della plebe , con ritornarfene poi quali tutti malconten- 
ti , e dell’ alterigia di Sejano , 0 del non aver potuto otte- 
nere udienza dal Principe . Diede nell’ anno prefente Ti- 
berio in moglie a Gneo Dominio Eno bardo Agrippina , fi- 
gliuola di Germanico , e di Agrippina , più volte da noi 
memorata. Da loro poi nacque ^Nerone , moftro fra gl* 
Imperadori . Era già parente della cafa d’ Augvfio quello 
Gneo Dominio , avendo avuto per avola fua Ottavia , fo- 
rella d’ Augujio . Suetonio (a) parlando di collui ci alficu- 
ra , ch’egli fu una fentina di viz; ; e però da maravigliarli 
non è , fe il fuo figliuolo divenuto Imperadore non volle 
elTere da meno del padre . Dicea lo fieflb Domizio , che 
da lui , e da Agrippina nulla potea produrli , fe non di 
cattivo , e di perniciofo al pubblico . Conviene credere , 
che quella Agrippina 1 umore , ben diflbmigliante dalla 
madre , foffe in finillro concetto anche in fua gioventù , 


Anno di Cristo xxix. Indizione 11. 
di Pietro Apostolo Papa i. 
di Tiberio Imperadore 16. 


Confali 


( 


Lucio Rubeilio Gemino 
Gajo Fufio Gemino . 


» 


N Elle Galende di Luglio furono fofiituiti altri Confo- 
li. Ha creduto taluno, che folTero Quinto Pompo- 
nio Secondo , e Marco Sanquinio MaJJlmo , Ma il Cardi- 
nal Noris Q}') con più fondamento moftrò , eflere flati Au- 

F 3 lo 


Sueton. in Ntrot, cap. J. Dio in Neron» 
(f) Uerifius in Éputola Coufnhri ; 
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lo Plautlo , e Lucio Nonio A/prenate . Certamente egli é 
«la dubitare , che nell’ alfegnare i Confoli foftituiti ( i) , fi 
Ceno talvolta ingannati ì fabbricatori de’ Fafti Confolari . 
Piùd’ un efempio di ciò fi truova nel Panvinio . Ora fol- 
to quelli due Confoli Ge mini han tenuto, e tengono tut- 
tavia alcuni Letterati ( 3 ) » che feguifle la Paflìone del Di- 
vin nollro Salvatore ; opinione fondatilfima , perchè af- 
finità da una grande antichità , ed approvata da molti 
d-"' Santi Padri . Se cosi è, a noi fia lecito di metter qui 
r anno primo del Pontificato di San Pietro Apojìolo . Ter- 

tul- 


• (i) Buon numero di Confo- 
li loifitoiti prima dei tutto igno- 
ti , dopo la itampa di quelli An- 
nali, è venuto a luce in tre fram- 
menti degli Annali dille Ferie 
Latine llampati dal P. Oderici 
nell' opera intitolata , Diprta- 
iieret , C 5 “ ^dnolaiioHes in aliluot 
inedita veterum infiriptiones Vf 
Uumìfmata Ketnie lytSj» Ma a 
quali anni appartengano preci- 
famentc > è dilHcilc il decider- 
lo , madimamente perche le 
Ifcriziont fono a noi pervenute 
mancanti , efliendo flati i mar. 
mi dalle ingiurie del tempo cor- 
rofi ■ 

(a) La llcrizione , in cui leg- 
gonfi dillintamente i Prenomi , 
ed i Nomi di quelli due Confo- 
li , inferita dal nsllro Autore 
nel fuo Teforo Tom.i. pag.CCCL 
num. 4. è Hata riprndctia piti 
accuratamente nel fupplemcnto 
al predetto Teforo T»fn. //. 
tj7. colem. 4. e nella Raccolta 
delle Ifcriziont Capitoline num. 
110. Tom. I, pag. 107 
. f?) Fra quelli fono il P. Gra- 

Veron De Myitenis < 5 “ Annis Chri» 
iti Dtp. X(T^ §. it. il P- Berti 
PiMirt. Hiitorie, Voi. i. D<£'m. Vi. 


Ijigeq. num XLI il P. Lazzert 
De Anno Chriiii Natali pag. Ijf» 
ed altri , parecchi dei quali ven. 
gono indicati nel fupplemento 
alle llorìe di Natale ALlTandro 
Icc. cit. pag. X. Anche Moufi* 
gnor Bianchini de Anno mortis 
Chriiii cap. Ili, Opu/tulor, Tom.I. 
F“S' folliicne > effer fegui- 
ta la morte di Crifìo nell’anno 
del Confolato dei dne Gemini , 
ma pretende , che quelli fìano 
flati Conloli nell’anno XX Vii!» 
dell’ Era Volgare , prctenfione 
meritamente rigettata dal Padre 
Maniglia de Anr.is Je/u Chriitì 
Servatoris , t 3 * de Religione utriu- 
fpue Phiìippi A'jg, Dip.'t.i. cap.V, 
num. LIX. c dal Sig Ganonico 
Lupi de Noiit Chronologicit anni 
Afnrtis , là* Nativitj’is Ckrilfi Do. 
mini Difert. I- § VI. pag. 45C 
feqq. il qualc ocppur approva la 
fentenza del P- Moniglia , che 
ha creduto , potere 1 fuddetti 
Confoli aver luogo anche nell’ 
anno XXX prendendone il 
principio dell* Autunno dclPati» 
no precedente > come da i po- 
poli della Giudea « c della Siris 
fi coflumava . 
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tulliano Ca)> Autore, che fiori nel fecolo feguente , chia- 
ramente fgrifie , che il Signore pati /ufi Tiberio Caefare , 
Conjullbus Rubtllìo Gemino , S* Rufio Gemino . Furono 
del medefimo fentiinento Lattanzio , Girolamo i Agofti- ' 
no i Severo Sulpizio < e il Grifoftomo i Altri poi han ri- 
ferito ad alcuno degli anni feguenti (i) un fatto si memo- 
rabile della fanta nofira Religione . AH’ iftituto mio noo 
compete il dirne di più ; e mafllmamente perchè con tut- 
ti gli sforzi deli’ ingegno j e dell’ erudizione non s’ è giun- 
to fin qui i e verifimilmente mai non fi giugnera a met-. 
tere in chiaro una cosi tenebrofa quiftione (a) . A noi dee 
ballare la certezza del fatto , poco importando l’ incer- 

F 4 tez- 


(a) Tertuìl. emiro. ìudoos eap, 8. 
(i) 1] P. Moniglia DiJJirt. cit. 
cap. IV. e V. lo riferifce all’ an- 
no XXX. ed in ciò è fiato fe- 
guito dal P. M. Mamacbi Teo- 
logo Cafanetenle , al prefente 
Maefiro del Sac. Palazzo Orìgin, 
& Antiquit, Chrift. Tom, i, pag, 
ijS. noe. j. Il Sig. Conte luca 
Antonio Florido nella T>iprto- 
telone intorno la. vera epoca dei XV. 
anni del Regno di Tiberio notati da 
S. Luca , quindicelìma fra le 
ViJJertaT^ionì Storiche ec. dal nie- 
detimo fiampate in Napoli nel 
1741. Io rapporta all' anno 
XXXI. il P. Saccarelli Hisior, 
Ecclef. Tom. i. pag. 66 . all’ anno 
XXXII. Natale Alcflandro Difi 
fert. IL in Hiff.Eccl. fic. t. Prop. 
all’ anno XXXIII. altri adi an- 
ni XXX) V. chi al XXXV. chi 
al XXXVJ. e chi per fino all’an. 
no XLII. al contrario non po- 
chi hanno tenuto , effere la 
morte di Grillo avvenuta prima 
di quello anno . Veggafi il Pa- 
dre Senelcbal nell' Òpera , che 


s’ intitola , Trtat Evangelica 
ve ^aefitio tri pi ex de anno , men, 
fi , m die Ghristi nati , baptinati , 
dff mortai , qugft. Ili, cap |. 6* 
fiqg. ove fono indicati i diferifo- 
ri delle varie opinioni , che cor- 
rono intorno all’ anno della 
morte del nofiro Redentore - 
Egli è di parere che Grido fia 
nato alla fine dell’anno V. avan. 
ti 1’ Era Volgare , fia fiaio bat- 
tezzato fui fine dell’ anno 
XXVII. ò fui principio del 
XXXVIII. dell’ Era Itcffa , c 
nel Marzo dell’ anno volgare 
XXXI. abbia foffertn la morte • 
( 1 ) Dello ficfr.i ferttimento (i 
dichiara il Sig. Marchefe Euge- 
nio Fraricefeo Guafeo nella no- 
te alla Ifcrizione no del Mufeo 
Capitolino Tom. i. pagi 107. , 
ed in conferma reca le parole 
del P. Magnan nel Problema da 
noi altrove citato pag. 17. Veg- 
gafì anche il Sig. Conte Luca 
Antonio Florido al principio 
della OiiTcrtazione citata . 
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tezza del tempo . Sino a queft’ anno era vivuta Livia i 
già moglie A' Augujto , e madre di Tiberio («) , appellata 
anche G/u//a da Tacito , e in varie Ifcrizioni , perchè dal 
inedefimo Aiignjto adottata . Mori effa in età affai avan- 
zata con lafciar dopo di sè il concetto di effere fiata donna 
di fomma ambizione , e non men provveduta di fagacità 
per foddisfarla , con aver faputo a forza di carezze , e di 
un'allegra ubbidienza in tutto , guadagnarfi il cuore d’ 
Augujto . Con tali arti conduffe al Trono il Figlio Tiberio^ 
poco amata , ma nondiméno rifpettata da lui , e temuta , 
da Sejano , finché ella viffe , pochifilmo poi compianta da 
loro in morte . Prima che Tiberio fi ritiraffe a Capri (fr), 
era inforto qualche nuvolo fra lui , e la madre , perchè 
facendo ella replicate iflanze al figliuolo di aggregare ai 
Giudici una perfona a lei raccomandata , le rilpofe Tibe- * 
rio d’ effere pronto a farlo, purché nella Patente fi met- 
teffe , che la madre gli avea eflorta cpjella grazia . Se ne 
rifentl forte Livia , e piena di fdegno gli rinfacciò i fuoi 
cofiumi fcortefi , ed infoffribili , i quali aggiunfe , eh’ 
erano flati ben conofeiuti da Augujto ; e in così dire ca- 
vò fuori una lettera confervata fin’ allora del medefimo 
Augujìo , in cui fi lamentava deU’alpre maniere del di lei 
figliuolo . Ne reftò si difguflato Tiberio , che alcuni attri- 
buirono a queflo accidente la fua ritirata da Roma. In 
fatti nell’ ultima di lei malattia , nè pur fi moffe per farle 
una vifita ; e dappoiché la feppe morta , andò tanto dif- 
ferendo la fua venuta , fenza mai venire , eh’ era putre- 
fatto il di lei corpo , allorché fu portato alla lepoltura . 
Avendo 1’ adulator Senato decretati molti onori alla di 
lei memoria , egli ne fminuì una parte , e fopra tutto co- 
mandò , che non la deificaffero (benché poi fotto l’Im- 
perio di Claudio a lei foffe conceduto queflo facrilego ono- 
re) facendo credere, che così ella aveffe ordinato . Nè 
pur volle efeguire il teflamento da effa fatto , e dipoi per- 

fegui- 


(«) Tac'ius /ti, ^ , eap r. 
(,i) Sutttn, in Tiitr, cap. jir 
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fegultò chiunque era flato a lei caro , e infin quelli , eh’ 
efl’a avea deflinati alla cura del fuo funerale. 

Soleva- T( 7 )er/o ad ogni morte de’ fuoi diventar più cat- 
tivo . Ciò ancora fi verificò dopo la morte della madre , 
la cui autorità avea fin qui fervito di qualche freno alla 
maligna di lui natura , e agli arditi , e malvagi difegni di 
Stjano , con attribuirli a lei la gloria di avere falvata la 
vita a molti. Poco flette a giugnere in Senato un’ affai 
dura Lettera di Tiberio contro Agrippina vedova di Ger- 
manico , e contra di Nerone di lei primogenito . Erano 
* tutti i reati loro, non già di abbandonata pudicizia, non 
di congiure , non di penfieri di novità , ma folamente di 
arroganza , e d’ animo contumace contra di Tiberio . All’ 
avvifo del pericolo , in cui fi trovavano 1’ uno , e 1’ al- 
tra, la plebe, che fommamente gli amava , prefe le loro 
Immagini , con effe andò alla Curia , gridando , effere 
falfa quella Lettera , e che fi trattava di condannarli con 
tro la volontà dell’ Imperadore . Faceano iflanza nel Se- 
cato i Senatori , venduti ad ogni voler di Tiberio , che fi 
veniffe alla fentenza ; ma gli altri tutti fe ne flavano mu- 
toli , e pieni di paura . Il folo Giunio Rufùco , benché uno 
dei più divoti di Tiberio , configliò , che fi difFerifTe la ri- 
foluzione , per meglio intendere le intenzioni del Princi- 
pe . Di queflo ritardo , e maggiormente per la commo- 
zione del Popolo, fi dichiarò ofFefo Tiberio ; ed infifiendo 
più che mai nel luo propofito , fece relegar Agrippina (a') 
nell' Ifola Pandataria , pofla in faccia di Terracina , e di 
Gaeta . Dicono , che non fapendofi ella contenere dal dir 
delle ingiurie contra di Tiberio , un Centurione la baflonò 
per comandamento di lui sì fgarbatamente , che le cavò 
un' occhio . I di lei figliuoli Nerone , e Drufo , benché ni- 
poti per adozione di Tiberio, furono anch’eflì dichiarati 
nemici; il primo relegato nell’ Ifola di Ponza , e l’altro 
detenuto nei fotterranei del Palazzo Imperiale . Qual fofi 
le il fine di quefli infelici , lo vedremo andando innanzi . 

anno 

- (a) Su!t*n,inTii;r cap, JJ- 
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Àano di Cristo xxx. Indizione ili. 
di Pietro Apostolo Papa 2. 
di Tiberio Iinperadore 17. . 


' Confoli 


C Lucio Cassio Longino , 
( Marco Vinicio. 


I N luogo de’ fuddetti Confoli nelle Calende di Luglio^ 
fuccederono Ga/o Cajfio Longino , e Lucio Nevio Sor- 
dina . Qui vien meno la Storia Romana , effendofi per- 
duti molti pezzi di quella di Cornelio Tacito ; e V altra 
di Dione fi fcuopre molto digiuna ,• perchè aflaflìnata 
aneli’ elfa dalle ingiurie del [tempo . Tuttavia è da dire , 
effere flati si in grazia di Tiberio i due fuddetti Confoli 
ordinar] , cioè Lucio CaJJìo , e Marco Vinicio , eh’ egli 
da lì a tre anni diede loro in moglie due figliuole di Ger- 
manico ; a Cajfio Giulia DruJlUa , a Vinicio Giulia Livil- 
ia . Appartiene poi a quefl’ anno il funeflo cafo di Afinìo 
Cullo , figliuolo di Afinio PoUione , celebre a’ tempi d’ 
Augujìo . Da che Tiberio dovette ripudiar K/p/ao/a., fua 
moglie primiera , che già gli avea partorito Drufó , per 
prendere Giulia figliuola à.' Augujìo , quefta Vipfanìa li 
maritò col fiiddetto Afinio Gallo , e gli partorì de’ figliuo- 
li , i quali perciò vennero ad » effere fratelli uterini di 
Drujo Cefare , ed uno d’ elfi era flato promoffo» al Confo- 
lato . Ma per teflimonianza di Tacito Tiberio miròfem- 
pre di mal’ occhio Afinio Gallo per quel maritaggio .• Tan- 
to più la prefe con lui , fo) , perchè offervò , eh’ egli fa- 
cea una gran corte a Sejano , e 1’ ef aitava dapertutto for. 
Te credendo ; che coftui arriverebbe un di all’Imperio, o 
pure cercando in lui un appoggio contro le violenze di 
Tiberio . Dovendo il Senato inviar degli Ambafeiatori a 
Tiberio , fece egli negozio per effere uif d’ elfi . Andò , fu 
ricevuto con volto ben allegro da effo Tiberio , e tenuto' 
( alla 


(4) Vio in £xcerptis Vale/l 
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dlla fua tavola , dove lietamente fi votarono più bicchie- 
ri ; ma nel medefirao tempo , eh’ egli flava in gozzovi- 
glia , il Senato , che avea ricevuta una lettera da Tlhtrio 
con alcune accufe immaginate dal fuo maligno capriccio , 
il condannò con impedir toflo un Pretore a farlo prigione. 
S’ infinfe Tiberio d’ eflere forprefo all’ avvifo di quella 
fentenza, ed efortato i4yìm'o aftardi buona voglia, e a 
non darli la morte , come egli defiderava , il lafciò con- 
durre a Roma , con ordine di cuflo^dirlo fino al fuo ritor- 
no in Città . Ma non vi ritornò mài più Tiberio ; ed egli 
intanto lènza Servi , e fenza poter parlare , fe non con chi 
gli portava tanto di cibo , che baflafle a non lafciarlo mo- 
rire , andò languendo in una fomma milèria , con finir po- 
feia i fuoi guai , non fi fa fe per la fame , o per altro ver- 
fo , nell’ anno 3 :{.della noflra Era , ficcome attefla Taci- 
to . Eufebio (nr) , che mette la fua morte nell’ anno pri- 
mo di Tiberio , non è da afcoltare . Anche i'/rmeo , uomo 
infigne pel fuo fapere , tolto fu di vita non per altro de- 
Jitto , che per quello d’ eflere amico del fuddetto Afinto . 
In quell’ anno appunto fcrifle la fua Storia , di cui buona 
parte s’ è perduta , Vellejo Patercolo , con indirizzarla a 
Marco Vinicio , uno de’ due Confoli di quell’ anno ; e 
perciò non merita feufa la profiituzione della fua penna > 
in caricar di tante lodi Tiberio , e Sejano • Le loro iniqui- 
tà davano negli occhi di tutti , e quegl’ incenfi sì mal’im- 
piegati fempre più ci convincono , di che animi fervili fof 
fe allor pieno il Senato e la nobiltà Romana . Abbiamo 
da Dione , che fèmpre più crefeendo l’ autorità e l’ orgo- 
glio di Sejano , tanto più per paura , o per adulazione 
crelcevaho le pubbliche < e le private dimollrazioni di Hi- 
ma verfo di lui . Già in ogni parte di Roma fi miravano 
•Statue alzate in filo onore C^). Fu anche decretato in Se- 
nato , che fi celebraflè il di lui giorno Natalizio . E a lui 
feparatamente , 4 non più al folo Tiberio , fi mandavano 
£li Ambafeiatori del Senato, dai Cavalieri , dai Tribuni 

del- 


Euftb, in Chrtnie. Pi» Zìi» J 8, 
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della plebe , e dagli Edili . Comincioflì ancora ne’ voti , e 
facrifiz; , che fi facevano agli Dii del Paganefimo per la 
falute di Tiberio , ad unir feco Sejano , e fi udivano gran- 
di , e piccoli giurare per la fortuna di amendue : il che 
era riferbato in addietro per gli foli Imperadori . Non la- 
Iciava quell’ afiuta volpe di Tiberio , benché fi fiefle nell’ 
infame fuo pofiribolp di Capri d’ effere informato di tutto 
quefio, e tutto anche dilfimulava, ma coll’ andar intan- 
to ruminando quel che conveniflè di fare . 

Anno di Cristo xxxi. Indizione iv. 

' di Pietro Apostolo 3. 

di Tiberio Imperadore 18. 

C Lo fteflb Tiberio Augusto per la quinta 
Consoli C volta , 

( Lucio Elio Sejano . 

N On ritennero Tiberio , e Sejano lungo tempo il Con* 
folato , perciocché , ficcome avverti il Cardinal No- 
ris(c), nel d'i 9. di Maggio fubentraro no in quella digni- 
tà Faujto Cornelio Sulla , e Seftidio Catullino ciò appa- 
rendo da un’ iferizione • Da un’ altra ancora da me rap- 
portata (6) apparifte il loro nome, ma con qualche mio 
dubbio, che sexteidius po fifa effere Sex. Teidius . Il non 
trovar io vefiigio della famiglia Sejìidia , ma bensì della 
Tidia , mi ha fatto nafeere un tal dubbio. All’uno di 
quefii due Confoli fu furrogato nelle Calende di Luglio 
Fulcinio Trione , e all’ altro nelle Calende di Ottobre , 
Pubblio Memmio Regolo ^ che non era amico di , 

come Fulcinio Trione . Con occhi aperti vegliava Tiberio 
fopra gli andamenti del fuo favorito Sejano , pentito ora- 
mai d’ averlo tanto efaltato . Già s’era accorto , che co- 
Itui aveaferrati ipaffiairicorfi , nè gli lafciava fapere , 

fe 


(a) Narifiu! Ep’ft. Conf. 

(t) Thefaurus Novus ìn/iriptiorr, pog.^Qi, ». 4, 
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fe non ciò , eh’ egli voleva . Molto più appariva , che co- 
fluì a gran paffi tendeva al trono col deprimere 1 fuoi ne- 
mici , e guadagnar fi ogni di più amici , e clienti . E giac. 
chè il Senato , e il Popolo erano giunti ad eguagliarlo a 
lui in più occafioni, ed all’incontro ben fapea Tiòc-no 
d’ effere poco amato , anzi odiato dai più dei Romani : 
prefo fu da gagliardo timore , che potelfe fcoppiar qual- 
che gran fulmine fopra il capo fuo . Abbiamo ancora da 
Giufeppe Ebreo (o), che Antonia madre di Germanico . 
e di Claudio , che fu poi Imperadorc , fpedito a L-aprt 
Fallante fuo fidatiflTimo fervo , diede avvifo a Tibeno del- 
la congiura , tramata da effo Sejano coi Pretoriani , e con 
molti Senatori e Liberti d’ effo Tiberio , di maniera che 
egli reftò accertato del pericolo fuo . Ma come atterrare 
un’uomo si ardito, e intraprendente , « giunto a tanta 
poffanza ? La via di prevenirlo tenuta da quell altuto 
vecchio, fu quella di fempré più comparir contento , ed 
amante di Seiano , e di colmarlo di nuovi onori , per piu 
facilmente ingannarlo • Il creò Confole per 1 ’ anno pre- 
fente , e a fine di maggiormente onorarlo prefe feco il 
Confolato . Scriffe anche al Senato con raccomandargli 
nuefto fuo fedele Miniftro . Potrebbe chiederfi , perche 
noi faceffe flrozzare in Capri , e come inai per abbatterlo 
il faceffe falire al Confolato , cioè ad una dignità , che 
aumentava non folo il di lui fallo , ma anche la di lui au- 
torità, e potere . Quanto a me vo credendo , eh eg 1 non 

s’ attentaffe nè in Capri , nè in Roma di fargli alcun c an- 
no , finché colini era Prefetto del Pretorio , cioè Capitan 
delle guardie Imperiali , il che vuol dire di un corpo ci 
gente , confiliente in dieci mila de’ migliori foldati fra i 
Romani, ed abitante unito in Roma . Allorché Tiberio 
volea farfi ben rifpettare , e temere dai Confoli , e Sena- 
tori , alla lor prefenza dava la molira ai Pretoriany Ma 
anche a lui faceano effi paura, perchè conaandati da ic- 
jano , e ubbidienti ai di lui cenni ; Ausiujio era at- 


4) Ar.ii-iuitat. Judaic. ÌH>’ i 8 » 
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tornlato da si fatte guardie anche in Capri . Adunque con \ 
crear Stiano Confole, ed inviarlo a Roma, fe lo ftaccò 
dai fianchi , difegnando ditorgli a fuo tempo la carica di 
Prefetto del Pretorio , per conferirla a Nvvio Stnorio 
Macrone , 

Dopo pochi mefi gli fece dimettere il Consolato , al- 
lettandolo intanto colla fperanza d’impieghi, e premj 
, maggiori (a), cioè di aflbdarlo nella Podeftà Tribuni- 
zia , grado ficuro alla fucceffion dell’ Imperio , e di dar- 
gli moglie di sangue Cesareo, verifimilmente (?/«//« T/-. 
vUla , figliuola di Germanico . E perciocché Sejano , dap- 
poiché ebbe depofia la trabea consolare •« facea iftanza 
di tornarsene a Capri , per seguitar ivi a far da padro- 
ne ; Tiberio il fermò con dar ad intendere a lui , e fpac- 
ciar dapertutto , che fra fra poco voleva anch’egli tor- 
narfene a Roma . Ne’ mefi feguenti andò Tiberio fingen- 
do ora d’ effer malato, ora di ftar bene, e fempre ve- 
nivano nuove, ch’egli fi preparava pel viaggio. Talor 
lodava Sejano , ed altre volte il biafimava . In confide- 
razione di Ipi facea delle grazie ad alcuni de’ fuoi ami- 
ci, ed altri pure amici di lui maltrattava con varj pre- 
tefti : tutto per raccogliere segretamente col mezzo delle 
ijpie, quali fofTero i fentimenti , e le inclinazioni del Se- 
nato , e del Popolo . Non andò molto , che al non ve- 
derli ritornar Sejano a Capri , e all’ offervar certi fe- 
gni di rallentato amore di Tiberio verso di lui , molti 
cominciarono a fiaccarli con buona maniera da lui , e 
calò non poco il suo credito anche preflb del Popolo . 
IVIa Sejano tra perchè non gli parea di mirar I’ animo 
di Tiberio alienato punto da se, e perchè Tiberio con- 
ferì a lui e a fuo figliuolo in quello mentre I’ onore del 
Pontificato , non pensò , liccome avrebbe potuto , a far 
movit’a alcuna . Fu ben poi pentito di non l’aver fatto-, 
allorché era Console . NuUadimeno viveva egli con delle 
Inquietudini , e con dei sospetti ; e Arano gli parve , che 

aven- 
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avendo Tiberio con fua lettera recato avviso al Sena-* 
to della morte di Nerooe , figliuolo primogenito di Ger- 
manico e di Agrippina , e fuo nipote per adozione , niu. 
na lode , com’ era usato di fare , avelTe fatta del me*, 
defimo Sejano . Relegato • ficcome già diffi , quello iu-^ 
felice Principe nell* isola di Ponza , finì quivi nell’ anno 
presente la fua vita : chi diffe per la fame , e chi perchè 
eflendo entrato in sua camera il Boja per iftrangolarlo , 
egli da se fieflb s’ uccise . Certo fu anch’ egli vittima 
della crudeltà di Tiberio . 

Ora informato abbafianza Tiberio , che 1’ affezion del 
Senato , e Popolo verso Sejano non era quale fi figura# 
va egli in addietro, volle paffar all’ultimo colpo , ma 
tremando per l’incertezza dell’ efito . Nella notte pre- 
cedente il dì i3. di Ottobre comparve a Roma Macro-m 
ne , segretamente dichiarato Prefetto del Pretorio , e 
ben ifiruito di quel che s’ avea da fare , moftrando di 
venire per altro negozio ; e fu a concertar gli affari eoo 
Memmio Regolo , 1’ uno de’ Consoli , perchè 1’ altro , cioè 
Fulcinio Trione , era tutto di Sejano . La mattina per 
tempo andò al Tempio di Apollo, dove s’ avea da uni- 
re il Senato , ed incontratofi a caso con Sejano , che noo 
era per anche entrato , fu richiefto se avelfe lettere per 
lui. Si annuvolò non poco Sejano all’ udire che nò ; ma 
avendolo tratto in disparte Macrone , e dettogli che gli 
portava la Podeflà Tribunizia , tutto consolato , ed al- 
legro andò a feder nella;- Curia . Macrone intanto cliia-r 
mati a fe i soldati Pretoriani , una buona man de’ quali 
facea sempre corteggio , e guardia a Sejano , moftrò lo- 
ro le fue patenti dx Prefetto del Pretorio , e in luogo 
d’eflì alla guardia del Tempio diftribuì le compagnie de’ 
Vigili , comandate da Gravino Lacone confapevole del 
fegreto . Entrato egli pofeia colà , presentò una lettera 
molto lunga , ma ingarbugliata dUjiberio . Non parlava 
egli feguitamente contra di Sejano ma 'sul principio 
trattava d’ un differente affare : andando innanzi , fi la- 
, mentava di lui; poi ritornava ad altro negozio ; e quin- 
di 
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di paffava a dir male di St-jano ■, conchiudendo in fine, 
che fi faceflero morir due Senatori molto confidenti di 
lui, e eSejano foffe ritenuto fiotto buona guardia . Non 
fi attentò di dire, che il faceffero morire , perchè teme- 
va, che fi svegliaffe qualche tumulto da' fiuoi parziali . 
Confiufi ed efiatici rimasero i più de’ Senatori ad ordini 
tali, perchè già preparati a fiar de’ complimenti , ed elo- 
gi a Sejano per la promefla a lui podeftà Tribunizia . 
Sejano fteflb avvilito senza muoverli dal fiuo luogo , 
fenza metterli ad aringare ( il che se avelfie fatto , for- 
se altrimenti palTava la faccenda ) pareva infienfato ; e 
chiamato tre volte dal Console Meminio Regolo , non fi 
movea , ficcome usato a comandare , e non ad ubbidi- 
re . Entrato intanto Lucone colle coorti de’ Vigili » l’at- 
torniò di guardie , e il menò prigione . Niun movimen- 
to fecero i Pretoriani, perchè Marrone li tenne a freno , 
con ispiegar loro la mente del Principe , e promettere 
ad elfii alcuni prem; per ordine del Senato . Si moffe bensì 
la plebe al mirare quel si dianzi orgoglioso Miniftro con- 
dotto alle carceri , prorompendo in villanie, e beftemmie 
senza fine , e poi corse ad abbattere , e firaficinar tutte 
le Statue a lui polle , giacché non poteano infierir con- 
tro la persona di lui . (a) Raunatofi poi nel medefimo 
giorno la. di Ottobre il Senato nel Tempio della Con- 
1 cordia , veggendo che i Pretoriani fe ne ftavano quieti , 
e intendendo qual fofle il volere del Popolo , condanna- 
rono a morte Sejano ; e la fentenza fu immediatamente 
eseguita col taglio della tefta. Accorfa la plebe gittò già 
per le scale Gemonìe il di lui cadavero , e dopo elfierH 
per tre di sfogata centra d’ elfo , facendone grande fcem- 
pio, lo buttò nel Tevere . Anche due fuoi figlinoli l’ uno 
inafchio , e 1’ altro femmina , per ordine del Senato fu- 
rono privati di vita; ma perchè infolita cosa era il far 
morire una fanciulla , il carnefice prima di firozzar quell* 
infelice , le tolfe l’ onore in prigione . Apicata moglie di 

SejanQ 
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Sejano benché non condannata , fi diede la morte da 
se ftefia , dopo aver meflb in iscritto il tradimento fatto 
dal marito , e da Livilla a Drusa Cesare . 

Intanto batteva forte il cuore a Tiberio nell’ Isola dì 
Capri per fospetto , che non rlufciffe bene la meditata 
impresa ; ed avea ordinato , che per fargli fapere il più 
preflo poffiblle la nuova , fi deflero fegnali dai luoghi 
alti , frappofti tra Roma , e Capri ; salì egli in quel dì 
sopra il più eminente scoglio dell’ Isola , ajpettando quivi 
il lieto avviso. Peraltro aveva egli preparato delle bar- 
chette , affinchè , fe il bisogno l’ avefle richiefto , potefle 
ritirarli in ficuro con effe ad alcuna delle fue Armate , 
Scrivono eziandio , aver egli dato ordine a Marrone , 
che qualora foffe insorta qualche fiera fedizione in Ro- 
ma , cavaffe dalle carceri Drusa figliuolo di Germanico » 
e il prefentaffe al Senato , e al Popolo , con dichiararlo 
anche Imperadore a nome suo . Il fine della tragedia dì 
Sejano fu poi principio d’ altre gravi turbolenze , che 
fconcertarono non poco il Senato , e la nobiltà Romana < 
Il popolo già commoffo , a qualunque de’ favoriti di Ser 
jano , che gli cadeffe nelle mani , levava la vita . An- 
che i Pretoriani sdegnati fi misero a saccheggiare , e 
bruciar delle case . Cominciarono poi dei duri procefli 
contro de’ Senatori e d’altri Nobili, che più degli altri 
s’ erano fatti conoscere parziali di Sejano . Molti furono 
condannati , e con ignominiosa morte puniti ; altri re- 
legati ; ed altri da se ftefìi fi abbreviarono la vita . Tut- 
to era pieno di accusatori , e fi rivangavano i proceffi , 
e le condanne , gaftigando chi avea giudicato come per 
iftigazion di Sejano . Si tenne per certj) , che le tante adu- 
' lazioni del Senato verso il medefimo Sejano , e gli onori 
firaordinarj a lui vilmente accordati , contribuiffero non 
poco ad ubbriacarlo , e farlo precipitare . Però lo fteffo 
Senato decretò , che in avvenire fi procedeffe con gran 
moderazione in onorar altrui , nè fi poteffe giurare , fe 
non pel nome dell’ Imperadore . Contuttociò nel mede- 
fimo tsmpo -volle effo Senato concedere a Macrone il 
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grado dì Pretore , e a Leeone quel di Queftore y oltre 
ad un regalo in danari ; ma eflì addottrinati del recen- 
te < fennpio , nulla vollero accettare . Incredibil fu la gioja 
di Tiberio , allorché fi vide sbrigato da Sejono . Ciò non 
Otb nte la sua mirabil politica gl’ infègnò di non ammet- 
tere all’ udienza fua alcuno de’ tanti Senatori e Cava- 
lieri , che erano corfi , o erano fiati fpediti dal Senato , 
per fignificargli la fortunata riufeita dell’ affare . E il 
Console Regolo , che 1’ avea in ciò ben fervito , fu co- 
flretto a tornarsene indietro fenza poterlo vedere . Si 
figurarono molti , che liberato Tiberio dal giogo , dai 
mali uftiz; , e da’ sospetti di Sejano , aveffe da li innan- 
zi da fare un governo dolce . Troppo «’ ingannarono ; 
fempre più egli imperversò . E giacché era venuto in 
cognizione , per la depofizion sopraccennata della moglie 
di Sejano , degli autori della morte di Druso fuo figliuo- 
lo centra d’ elfi ancora con tutto rigore procedette ; e 
la prima a provarne la pena > fu la fteffa Livilla , che 
lardatali sovvertir da Sejano,tLvea. tradito il conforte Dru- 
sa . Scrive Dione .(o) d’ aver inteso da alcuni , che Ti- 
berio non la faceffe egli morire in grazia di Antonia ma- 
dre di lei , e di Claudio , che fu poi Imperadore ; ma che 
la medefima sua madre quella folfe , che la privò di vita 
con lalciarla morir di fame. 

Anno di Cristo xxxii. Indizione v. 
diPiBTRoAposTOLo Papa 4. 

• di T I B E R 1 o Imperadore 1 9. 

Consoli Domizio Enobarbo, 

' ( JVIarco Furio CA^ulLO Scribohiaho . 

I L primo di quelli Consoli , marito 6 .' Agrippina figliuo- 
la di Germam’ro, ficcome già dilli , ebbe per figliuolo 
Herone , che divenne poi Imperadore . Al fecondo de* 

Con— 
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Consoli , che mancò di vita nel Consolato , fu softituito 
/}u/o ViteUio . Non fi fa intendere , perchè Suetonio (a) , 
allorché fcriffe , effere nato (otto quefli Consoli Marco 
Salvia Ottone , uno dei suffeguenti Imperadori , chiamali 
fe Camillo Arruntio il Collega di Domitelo Enobarho : il 
che parimente fi truova nei Fafti d’ Idaclo , e del Cu- 
spiniano . Forfè fu fofìituito a ViteUio , 0 ViteUio a lui . 
Parve bene , che Tiberio voleflb por fine ai proceflì , 
e alle condanne degli amici di Sejano , con permettere 
ancora ad alcuni il lutto per la dfi lui morte ; ma poco 
durò quefto barlume d’ indulgenza , ed egli più che mtii 
continuò la perfecuzione , trovando allora altre accula 
ancora d’ incefti , e di parricidi , per levar la vita a chi 
non godea di fua grazia . Crebbe perciò cotanto l’ uni- 
versa! odio contra di lui , che il poter divorare le di lui 
carni , farebbe fembrato un gufloso cibo ad ognuno . Fe- 
ce anche il timore di lui crefcere l’ adulazione nel Sena- 
to . Cofiume era in addietro , che nelle Calende di Gen- 
naio un solo leggeffe gli ordini di Tiberio con giurar 
d’offervarli : al che gli altri acconfentivano , Fu cre- 
duto maggior olTequio, e finezza, benché niuno ne fa- 
ceffe ifianza , che cadauno preftaffe espreflaraente quel 
giuramento . Inoltre per far conofcere a Tiberio , quanto 
cara lor folTe la vita di lui, decretarono j-ch’ egli fce- 
glielTe chi de’ Senatori foffe a lui in grado , e che venti 
d’ elfi colle fpade fervilTero a lui di guardia , quando 
egli entrava nel Senato ; Trovò Tiberio affai ridicolo un 
tal decreto ; e quantunque ne rendeffe loro grazie , pure 
non 1 ’ approvò , perchè non effendogli ignoto di effere 
in odio al Senato , non era si pazzo da voler permet- 
tere intorno alla fila persona di si fatte guardie armate . 
E da li innanzi molto più attese a conciliarfi l’ amore 
dei soldati Pretoriani , per valersene occorrendo contro 
il Senato . Avea propofto Giunio GaUione , eh’ effo Se- 
nato accordaffe un privilegio a quei, che avefferocom- 
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' piuto II termine della loro milizia . Tiberio , perchè noti 
gli piacea , che le genti militari follerò obbligate , fe ’ 
non a lui solo , mandò in efilio lo fteflb Gallione fuori 
d’ Italia , e pofcia il richiamò per metterlo a penare fotto 
la guardia dei Magiflrati , da che intese aver egli me- 
ditato di palTare a Lesbo , dove sarebbe troppo delizio- 
.samente vivuto . Raccontano Tacito (a), e I)ione , che 
in quell’ anno furono proceflati altri Nobili per I’ ami- 
cizia di Sejano ; e fra gli altri fu punito Latinìo La- 
ttare , che , ficcome abbiamo veduto di fopra , coli’ ufare 
un tradimento a Ti^ìo Sabino , fu cagione di fua morte . 

' Fra gli accufati nondimeno miracolosamente la fcappò 
- netta Marco Terenzio . Il suo reato confilleva nel solo 
elTere flato amico di Sejano . Lo confefsò egli franca- 
mente , e con egual coraggio difefe il fatto , moftran- 
do , eh’ egli COSI operando avea onorato Tiberio nel fuo 
favorito ; e fe Tiberio , Signor cosi saggio , s’ era ingan- 
nato in dispensar tante grazie a chi n’ era indegno, 
meritavano bene scusa gl’ inferiori, caduti nel medefimo 
inganno . Nè doverli aver l’ occhio all’ ultimo giorno di 
Sejano , ma bensì ai sedeci anni della di lui potenza , 
durante il qual tempo chi non volea perire ; dovea flu- 
■diarlì di elTere a lui caro . E però chiunque voleffe con- 
dannar chi non avea fallato in altro , che in amare , ed 
.onorar Sejano , verebbe nello fteffo punto a condannar 
Tiberio, Fu aflbluto , nè Tiberio fe l’ebbe a male. 

> Fu creduto daddovero in quell’anno, eh’ elfo T/^er/o 
tornafle a Roma ; imperocché da Capri venne nella 
Campania , e poscia continuato il viaggio fino al Tevere , 
•quivi imbarcatoli , arrivò agli orti della Naumachia pref- 
fo Roma , dove oggidì fi vede il Moniftero delle Mona- 
che dei Sa ti Cosma, e Damiano. Erano dispofti folla 
ripa del fi ime corpi di guardia , acciocché il Popolo non 
fe gli accoftaffe . Ma non entrò in Città , senza che fe 

ne 
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ne fapefle il motivo , e fe ne tornò poco dappoi a Ca- 
pri . Altro non feppe immagmar Tacito , se non chi fof- 
fe tirato colà dal fuo mal genio , per poter nafcondera 
entro quello scoglio il fetore delle immenfe fue laidez- 
ze . Non é certamente permelTo ad onefìa penna il ram- 
mentare ciò eh’ elTo Tacito , e Suetonio non ebbero di- 
fficultà di propalare della deteftabile libidine di quell* 
infame vecchio . Bafteià a me di dire , che nel poftribolo 
di Capri fi praticarono , ed inventarono tutte le più 
fozze maniere della fenfualità (a) , che faceano orrore 
allora ad orecchie pudiche . £ a tale flato giunse an Prin- 
cipe di Roma Pagana , ma fenza che ce ne abbiamo a 
flupire , perchè non conofeevano i Romani d’ allora , le 
non degli Dii compagni nella medefima fenti alita ; e 
peraltro Tiberio era di coloro , che poco conto faceva 
dei medefimi: nè punto li temeva. Del folo tuono egli 
avea paura , e correva a metterli in tefìa la corona d* 
alloro , per la credenza che quelle foglie foffero rifpet- 
tate dai fulmini . Mori in cpielt’ anno Lucio Pisone , Pre- 
fetto di Roma , che per venti anni con lode avea efer- 
citata ciucila carica , e in ricompenfa del fuo merito il 
Senato gli decretò un pubblico funerale. In luogo fuo 
fu pollo da Tiberio Lucio Elio Lamia , il quale nell’ anno 
feguente diede anch egli fine ai fuoi giorni . Morì pari- 
mente in quell’anno CaJ/io Severo CO > Oratore di graa 
credito , ma portato fempre alla Satira , e a lacerar la 
riputazione delle persone illuftri . Per quefto mal genio 
era fiato relegato da Augusto nell’ Isola di Creta , e po- 
feia nella picciola di Serifo , dove in efirema povertà , 
fenza avere nè pur un ftraccio da coprir le parti vergo- 
gnofe , terminò U suo vivere . 

G ì Anno 


(i) Sueton. cap, 

(i) A queft’ anno certa- te dopo zj. anni di penofilliaio 
mente nella Cronaca di Eufe- efiliu . 
bio ricn riferita la di lui uor? 
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Anno di Cristo xxxiii. Indizione vi. ' 
di Pietro Apostolo Papa $. 
di Tiberio Imperadore qo. 

^ i; C Lucio Sulpicio Galba« 

C Lucio Corhelio Sulla Felice . 

G Alba , primo dei due Confoli , porta il Prenome di 
di Lucio in un’ Ifcrizione riferita dal Cardinal No- 
ris , e da me inferita nella mia Raccolta (a) . In un’al- 
tra Ifcrizione» che fi legge nel Teforo del Grutero, il 
fuo Prenome è Servio : che cosi s’ ha da intendere il Ser. 
abbreviato degli antichi , e non già Sergio » come ha cre- 
duto taluno . Ma è lecito di fofpettare, che neU’Ifcri- 
zione Gruteriana fia fiato mutato il Prenome di Lucio 
in Servio , perché ben fi fa , che Calta Imperadore > cioè 
il medefimo , che fu Conlble in queft’ anno , era chia- 
mato Servio Calta . . Ma Suetonio C^) chiaramente fcrive 
di lui: Lucium prò Servio ujque ad tempus Imperiiujur- 
pavit ; il che giuflifica quanto ha il ATarmo del Noris > 
e facon fondamento temere della corruttela nell’altro» 
Tacito , e Dione diedero a Calta Confole quel Preno- 
me , eh’ egli usò fatto Imperadore , fenza avvertire ciò 
che Suetonio avvertì . Nelle Calende di Luglio a Calta 
fu fofiituito nel Conlblato Lucio Salvio Ottone , credu- 
to da alcuni figliuolo di Tiberio Augufto ; cotanto le 
gli raflbmigliava nel volto . Da quefto Confole nell’an- 
no precedente era nato Ottone , che fu poi Imperado- 
re di pochi meli . Volle far conofeere Tiberio in queft* 
anno ai Senatori (c), quanto egli poco fi fidalfe di lo- 
ro , e che in breve era per venire a Roma ; cioè fcrit 
fe chiedendo , che qualora egli entrava nel Senato , fof> 
fe permelfo a Mucrone Capitan delle guardie del Pre- 
ria 

(«) The/kurni K$vus Infirift. P*g joj. vtm U (i} Suti»n,in Gutie. 
4. (t) Taciiui Armai. 1.6, • 
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rio d* accompagnarlo con alcuni Tribuni , e Centurioni 
della milizia . Tolio fu decretato > che potefle menar fé- 
co quanta gente voleva . Erano tuttavia ferrati nelle 
carceri Dnifo figliuolo di Gtrmanico t e nipote per ado- 
zione di Tiberio , ed Agrippina di lui madre . Avea più 
volte Tiberio fatto condurre quelli infelici da un luogo 
ad un’ altro, Tempre incatenati , e in una lettiga ben fer- 
rata (a) , e con guardie , che faceano allontanar tutti 
i viandanti . Dovea egli paventar Tempre qualche rivo- 
luzione , e che avefle da correre il Popolo a fprigionar 
queir infelice Principe . Saziò poi il fuo furore m quell’ 
anno con far morire di fame Drujo . La favia Agrippi- 
na diede anch’ elTa fine al fuo vivere , fenza apparire , 
fe mancaffe per non volere il cibo , o pure perchè il ci- 
bo le folTe negato . C^) Furono i loro corpi non già por- 
tati nel Maufoleo d’ Augujìo , ma si fegretamente fep- 
peiliti , che mai non fe ne Teppe il fito . Tutta Romafl 
riempie di dolore e lutto , ma folamente nell’ interno 
delle perfone , per si compaflionevol fine della Famiglia 
di Germanico , Principe tanto amato da ognuno . E pur 
bifognò , che il Senato rendelTe grazie a Tiberio dell’ 
avvifo datogli della morte di Agrippina , predicata da 
lui per fila nemica, e adultera, quando era notillima 
la di lei infigne oneftà; ed inoltre convenne decretare, 
eh’ elfendo morta nel medefimo di , che Sejano fu ucci- 
fo , cioè nel di 1 8 . d’ Ottobre , da li innanzi in quel gior- 
no fi facelfe un’ offerta a Giove in rendimento di gra- 
zie per la morte dell’ uno , e dell’ altra . 

Refìava folo in vita dei figliuoli di Germanico Gajo 
Caligola (c) , giovinetto di coftumi fommamente mal- 
vagi , ma provveduto di tanto fenno da farli amare da 
Tiberio . Sapea coprir con finta modeftia 1’ animo fuo in- 
clinato alla crudeltà; non gli fcappò mai una parola di 
difpiacere , o lamento per l’ efilio , e per la morte dei 
fratelli , e della madre ; ed ottenne per grazia di poter 

ac- 
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accompagnare Tiberio a Capri , fiudianclofi quivi di com- 
parir fìmpre con vefti iìmili a quelle di lui, e d’imita- 
re per quanto poteva le di lui maniere di parlare ; di 
modo che di lui , divenuto pofeia Imperadore , ebbe a 
dire Paflìeno Oratore : ^on ejjervi Jiato mai , né miglior 
fervo , né pi ggior Signore diluì. ContraflTe il medefimo 
Cajo di conlenfo di Tiberio in quefi’ anno gli Sponfali 
con Claudia , o Claudilla figliuola di Marco Silano . Sot- 
to il deteftabil governo diTiT'mo gran voga intanto avea- 
ro in Roma gli fpioni, e gli accufatori parte volonta- 
ri , parte fufeitati dal Principe fieffo . Badava per lo più 
r accufare , perchè ne feguiffe il condannare . Fiocca- 
vano in Senato i Libelli contra delle perfone, e mol tif- 
iimi inviati dal medefimo Tiberio , che col braccio del 
Senato andava facendo vendette, e pafeendo l’avari- 
2ia fua colla morte , e col confifco dei beni de’ condan- 
nati . A parecchi nobili toccò ancor nell’ anno prefente 
la difavventura fteffa , e malllmamente ai Senatori , tan- 
ti de’ quali a poco a poco andò egli levando dal Mon- 
do , che non fi poteano più provvedere i governi del- 
le Provincie . C^) Fra 1’ altre più memorabili ingiuflizie 
commelTe in quefi’ anno , degna è di menzione l’ufata 
da T.herio , contra di Sejìo Mario , da lungo tempo fuo 
amico, che col favore Principefeo giunto era ad effere 
il più ricco Gentiluomo della Spagna . Avendo egli una 
figliuola dibelliflìmo afpetto , per timore che Tiberio non 
gliela facelTe rapire , come folito era con altri , la tra- 
fugò in luogo, dove foffe ficura . Avvertitone dalle fue 
fpie Tiberio y fece accufar araendue d’incefio, c gittar 
giù della Rupe Tarpeja i lor corpi, con far fue le im-* 
menfe ricchezze dell’infelice Mario . Tacito racconta mol- 
ti altri fpettacoli di fomiglianti crudeltà accadute in quefi’ 
anno , fenza che mai fi faziaQe il genio fanguinario di 
Tiberio . Strano bensì parve ai più del popolo , ch’egli 
in un certo dì facelTe morire tutti 1 principali fpioni , ed 
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accnfatorì , e proibifle a tutte le perfone militari di far 
quefto infame uffizio , benché lo permetteffe ai Senatori , 
e Cavalieri . Ma fi può ben credere ciò fatto per com- 
parire difapprovatore di quei maligni fìrumenti , de’ 
quali fi ferviva la flelTa di lui malignita per far tanto 
male al Pubblico . Erano eziandio crefciute a difmifura 
le ufure in Roma ; e contra dei debitori furono in queft’ 
anno portate ifianze , ed accufe affaiffime al Senato ; nè 
picciolo era il numero di coloro , che afcondendo la pe- 
cunia d’oro,, e d’argento, ne faceano fcarfeggiare la 
Ci ttà . Si vide allora un prodigio di Tiberio . Mife egli 
ne 1 banco della Repubblica una gran fomma d’ oro , e 
d’ argento , da preflarfi a chiunque ne abbifognafle , e 
defle idonea ficurta, fenza che per tre anni ne pagalTe- 
ro frutto : azione applaudita da ognuno , ma che^ non 
fece punto fminuire il comune odio contra del Tiran- 
no . Ad Elio Lamia Prefetto di Roma defunto fucce- 
dette in quell’uffizio Cojfo per atteftato di Tacito, e 
di Seneca (a) . E Marco Coccejo Nervo Giurifconfulto 
infigne di cpefii tempi , ecl uno del Configlio di Tiberio , 
non potendo più ficcome uomo giufto tollerar le ini- 
quità di quel moflro , fe ne liberò con lafciarfi morir dì 
fame; nè per quante preghiere gli facelTe Tiberio ,per 
faper la cagione di tal rifoluzione e per tenerlo in vi- 
ta, volle mutare il fatto proponimento. 

Anno di Cristo xxxiv. Indizione vii. 
di Pietro Apostolo Papa 6 . 
di Tib ERIO Imperadore 21. 

( Paolo Fabio Persico, 

Consoli ^ I TT 

( Lucie V ITELLIO . 

A Quelli Confoli ordinar) fi erede , che ne fuccedefi 
fero nelle Calende di Luglio due altri (b') , de’qua- 
li fi è perduto il nome . E ciò perchè avendo quelli ul- 

ti- 


(«) SiKACA %i. (I) Ditlib.it, 
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timi Confoli celebrato l’anno ventefinao compiuto dell* 
Imperio di Tiberio , fecero anche dei voti agli Dii pel 
decennio venturo , come fu in ufo a’ tempi d’ Augnfto , 
Quella gelofa beffia di Tiberio , che avea prefo T Impe- 
rio non per dieci , nè per venti anni » ma per finché a 
lui piacefle , parendogli , che voleffero far conofcere , 
che la di lui podeltà dipendea dall’ arbitrio del Senato , 
fece accufarli tutti e due * e condannarli , e pare che 
fofle anche abbreviata immediatamente loro la vita . 
Quello Perjlco probabilmente è quello fleflb , ' che fu men- 
tovato da Seneca, (a) per uomo di cattiva riputazione . 
Ma nulla di un fatto tale, che averebbe fatto più fire- 
pito di tant’ altri, fi ha preflb Tacito, il quale pure ac- 
cenna le morti di molti altri di dignità inferiore .Dio- 
ne ftelTo attribuilce que’ voti , e quell’ innocente fallo ai 
Confoli ordinari : e pure noi fappiam da Svetonio , 
che Lucio Vitellio Confole nel prefente anno , e padre 
di Aulo Vitellio , poi Imperadore , dopo il Confolato eb- 
be il governo della Soria , e campò molto dappoi . Pa- 
rimente di Faf>/o Perftco fopravivuto s’ha memoria prelfo 
Seneca CO . Però la credenza dei Confoli fbliituiti , e 
fors’ anche il fatto narrato da Dionè può patire dei dub- 
bi . Non mancarono all’ anno prefente le fue funefte fce- 
ne, cioè molte condanne e morti d’ uomini illuftri, av- 
venute per la crudeltà di Tiberio , e per la prepotenza 
di Mucrone Prefetto del Pretorio , il quale imitando 1’ 
arti di Sejano , ma più copertamente , fi abufava anch’ 
egli della fua autorità , e del favore del Principe . CO 
Pomponio Labeone t dopo eflere fiato Pretore della Me- 
fia per otto anni , accufato d’ elferfi lafciato corrompe- 
re con danari , tagliateli le vene fi sbrigò da quefia vi- 
ta ; ed altrettanto fece fua moglie . Era anche fiato in 
governo Marco , o fia Mamerco Emilio Scauro , ne già 
era incolpato di cattiva amminiftrazione , quantunque 
' . .... , ver- 


(a) Srneca de Btntfe, lìb.ì- Cdf li. (i) Sueton in Vitellie €• 
Cc^ Senecd lib.ii if ^.de benefie» (d) Dielib, 63. Ttcuus lib. 4 - r.i?. 
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vergognofi foflèro i fuoi coflumi . Matrone , che l’odia- 
va , trovò la maniera di precipitarlo i con prefentare a 
Tiberio Una di lui Tragedia» intitolata / 4 freo » in cui ol- 
tre al parlarli di parricidio » uno era efortato a tollerar 
la pazzia del regnante ; e con fargli credere , che fot- 
to nome altrui fi fparlaflè di lui . Di piu non ci volle 
per far procefl'are Scauro » il quale » fenz afpettar la con^ 
danna » fi privò da fe fteflb di vita > ne da meno di lui 
volle eflère la moglie liia . Coftumavafi allora dagli Etni- 
ci Romani di darli iniquamente la morte da fe medefi- 
roi , perchè i corpi de’ condannati non era lecito il fep- 
pellirli * è i lor beni andavano al fifco ; laddove preve- 
nendo la lèntenza » lor non fi negava la fepoltura ; e 
fulEftendo i teftamenti , agli eredi pervenivano Moro 
beni . Fra coloro eziandio » che furono acculati » fi con? 
tò Lentoìo Cetulìco .flato già Confole nell’anno di Cristo 
eó. Altro a lui non veniva imputato nonché avefi- 
fe trattato di dare una fua figliuola in moglie a S'cjano . 
Ma buon fu per quello perfonaggio » eh’ egli allora fi 
trovafle Germania al comando di ^elle Legioni, chel* 
amavano forte per le fue dolci maniere . Dicono , ch’egli 
fcrlvelTe animofamente una lettera a Tiberio » con ricor- 
dargli , che non per elezione propria , ma per configlio 
di lui fieffo, avea cercato di far parentela con Sejano . 
ElTerfi ben egli ingannato nel procacciarli 1 * amicizia di 
qutll’ uomo indegno; ma che ninno piu d’elTo Tiberio 
avea amato Sejano ; nè effere perciò conforme alla ra- 
gione , che il comun fallo folTe innocente per lui , e pec- 
caminofo per gli altri . Pertanto Tiberio riflettendo al 
pericolo di nuocere a chi avea 1’ armi in mano , e potea 
rivoltarli , giudicò meglio di defiftere dall’ iraprefa ; e per 

10 contrario fece condannare , e cacciare in efilio Abudio 
Rufo , cioè r accufatore di Lentolo Cetulico . videfi in 
quell’ anno nella Grecia un giovane » che Ipacciato- 

11 per Drufo figliuolo ài Germanico » trovo di molti ade- 

* ren- 


(4) i>i* hi, 5 (. 
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retiti in quelle contrade ; e fe gli riufciva di paflare io 
• Scria, a lui fi farebbe verifimilmente unito quell’ efer- 
cito . Ma prefo da Poppvo Sabino Governator della Ma- 
cedonia , fu inviato a Tiberio . Tacito fcrive (<i)ciò av- 
venuto tre anni prima, quando era tuttavia vivente Io 
fìeflb Dnifo in prigione il che fe fofle vero , potrebbe 
quefto avvenimento aver dato impulfo alla morte del 
medefimo Drufo . Da elfo Tacito fu ancora fcritto , che 
nel prefente anno fi lafciò veder di nuovo dopo alcuni 
fecoli r uccello fenice nell’ Egitto , con rapportarne la 
mirabil genealogia. A fimili favole oggidì non fi prefta 
fede . Plinio e Dione mettono due anni dappoi lo feo- 
primento di quefto non mai più riforto uccello . 

• Anno di Cristo xxxv. Indizione vi i i, 

‘ di Pietro Apostolo Papa 7, 
di Tiberio Imperadore sta. 

^ f C Gajo Cestio Gallo , 
onjo i ^ Servilio Moniano . 

S I celebrarono in queft’ anno C^) le nozzedì Gajo Ca^ 
Ugola , nipote per adozione di Tiberio , con Claudil- 
la figliuola di Marco Silano in Anzo. V’intervenne lo 
fìelTo Tiberio , non avendo voluto nè pure per occafion sì 
propria lafciarfi vedere in Roma , perché non fili piacea 
di trovarli prefente alle fanguinarie efecuzioni , che ivi 
tuttavia fi continuavano d’ ordine di lui , non mai fazio 
di perfeguitare chiunque fuftretto d’ amicizia con Sejano. 
Fin qui aveva egli fofferto Fulcinio Trione , che fu Con- 
fole nell’ anno della caduta del medefimo Sejano , anzi la 
buona gente il riputava molto favorito da lui . Ora fo- 
lamente era per ifeoppiare il fulmine fopra di lui ; ma ciò 
prefentito da Trione , fi uccife colle proprie mani , dopo 
aver fatto un teftamento , in cui vomitò quante ingiuria 

potè 

(a) Ttcit, Ut, j , c, IO. (t) Vi* ititi. 
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potè centra di Tiberio , di Macrone , e dei Liberti delia. 
Corte . Non fi attentavano gli eredi fuoi di pubblicare un 
sì obbrobriofo fcritto . Avutane contezza Tiberio , volle, 
che fi portafie, e leggelTe nel Senato , per guadagnarli il 
plaufodi Principe fo fiorente deir altrui libertà, giacché 
punto non fi curava della propria infamia , nè chefifeo- 
priflero le iniquità da lui commeffe per mezzo di Sejano , 
ben rapendo , che non erano cofe ignote al pubblico . Ufo 
certamente fuo fu il non malvolere, che fi occultaffero 
ì Libelli infamatori fatti centra di lui , parendo quali , 
che riputaffe fue lodi le fue vergogne . Altri Senatori ed 
altri Nobili , annoverati da Tacito (a) e da Dione , oper 
mano propria , o per quella del Carnefice , terminarono 
in queft’ anno la lor vita ; ed uno fra gli altri merita d’et 
fere rammentato , cioè Poppeo Sabino , poco fa da noi 
veduto , che dopo il Confolato per ventiquattro anni avea 
governato la Macedonia , 1’ Acaja , e le due Mefie , e col 
darli la morte fchivò il giudizio . Soggiornava in quefti 
tempi Tiberio in vicinanza di Roma , per poter più fpe- 
ditamente aver il piacere d’ intendere 1’ efecuzione de’ 
fuoi tirannici comandamenti . (è) Fu allora, che venne- 
ro a Roma alcuni Nobili Parti fegretamente , cioè fenza 
faputadel Re loro Artabano , per chiedere a Tiberio Fi an- 
te , figliuolo del iaFraate Re . Era montalo Artabano in 
gran fuperbia , da che lavecchiaja di Tiberio , ed il fuo 
iibborrimento alla guerra , aveano feemata in molti la 
. fiima e paura dell’ armi Romane . Eflendo mancato di vi- 
ta Zenone , 0 fia ArtaJJìa già creato dai Romani Re dell’ 
Armenia, /^rfùèa/20 avea occupato quel Regno , e mefibvi 
Arjace uno de’ fuoi figliuoli per Re , con alTalir dipoi la 
Cappadocia , e minacciar anche di peggio i Romani . Ini- 
micolfi oltre a ciò i fuoi colla foverchia alterigia , e lor 
diede anfa , che ricorrelTero a Tiberio . Fu dunque man- 
dato Frante in Soria perifperanza , che i Parti fi move- 
rebbono in favore di lui ; ma perchè v’ andò con poca 

fret- 
ta) Ticitut Ub. 6 .C. J8. (0 W- >!• ■P'» bb, fS, 
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fretta , ebbe tempo Anabano di premunlrfi , e Vraate 
ammalato^ morì . Non lafciò Tiberio per quefto di accu- 
dire agli affari dell’ Armenia , e cofiituito Lucio Vitellio » 
cioè il padre di Vitellio , che fu col tempo Imperadore, 
per Generale dell’Armata Romana in Levante , moffe an- 
- che i Re d’ Iberia , e i Sarmati centra di Anabano . La- 
,fciatifi corrompere i miniftri di Arface già divenuto Re 
deir Armenia , tolfero a lui la vita ; ed entrate in quel 
paefe le truppe dell’ Iberia fotte il comando del Re Fara- 
.fmane , prefero Artafata capitale del Regno . Allora /4r- 
tabano fpedi Orode altro fuo figliuolo centra dìFaraJmane 
■con parte* delle fue forze. Qa')l Parti, benché inferiori di 
• gente , vollero battaglia ; ma o fia che Orode vi foffe uc- 
cifo , 0 che la nuova , ch’egli foffe ferito , paffaffe in cre- 
denza di Kiorte , la vittori?, fi dichiarò per Sarajmane , 
al cui fratello Mitridate Re dell’ Iberia fu conceduta l’Ar- 
menia . Diedefi dipoi una feconda battaglia d^.Artabano, 
jna fvantaggiofa anch’ effa per lui ; e perchè nello fteffo 
tempo feppe, che Lucio Vitellio coll’ armi Romane fi ac- 
cingeva a paffar 1’ Eufrate per entrar nella Mefopotamia, 
abbandonato ogni penfierdcH’ Armenia , fi ritirò alla di- 
fefa del proprio paefe . Era allora 1’ Eufrate il confine tra 
r Imperio Romano , e il Partico , o fia Perfiano . 


Anno di Cbisto xxxvi. Indizione ix. 
di Pietro Apostoeo Papa 8 . 
di Tiberio Imperadore 23 . 


Conjoli 


( Sesto Papinio Alleni© , 
( Quinto Plautio. 


N on è ben chiaro , fe Lucio Vitellio , fabbricato un 

Ponte full’ Eufrate, coll’ efcrciio Romano paffaffe , 
in queflo o nel precedente anno in Mefopotamia • Certo 
c bensì, che pafiò, e nell’ arrivo fuo i primati de’ Parti | 

fi feo-» . j 


(a) Aniifuift IuÌ4Ù< Ut, i 8 . e, 6 . 
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fi fcoprirono allora alienati dall’ ofleqnio verfo del Re yìr- 
tabano (a) , e congiunfero le loro armi coi Romani . Tro- 
vavafi con ViteHìo anche Tiridate parente del defunto 
Re Fraate . Veduta cosi bella dilpofizion dei Parti in fuo 
favore , per configlio di Vitellio prefe il cammino alla vol- 
ta di Seleucia Città potente , che gli apri con gran fefta 
le porte, edArtahano veggendofi abbandonato da’ fuoi, 
fe ne fuggi . Intanto Vitellio , contento di aver fatta la 
fua fparata con far conofcere a que’ Popoli la poffanza 
Romana , e credendo già afiìcurato il Regno a Tiridate lè 
ne tornò colle fue Legioni in Soria . Fu coronato Tiridate 
in Ctefifonte , capitale del Regno de’ Parti . S’ egli avef- 
fe profeguito il corfo di fua fortuna convifitar tutto il 
paefe , e ridurre chiunque titubava alla fua fede , intera- 
mente il Regno farebbe flato di lui ; ma elTendofi egli 
impegnato nell’ affedio di un Caftello , dove Artabauo 
avea ridotto il teforo , e le concubine fue , alcuni di que’ 
Grandi , che non erano intervenuti alla coronazione o per 
paura di Tiridate , o per invidia che portavano ad Abda- 
gefe j rainiflro favorito di lui , andarono a. trova.r Artaba- 
no per rimetterlo lui Trono . S’ era quefli ritirato nell’ 
Ircania , dove da povero uomo vivea , guadagnandoli il 
vitto con la caccia . Credette egli a tutta prima , che 
foflero venuti cofloro per aflallìnarlo . Rafficurato da effi, 
e prefa feco una mano di Sciti , fi mife con loro in cam- 
mino , e trovata la gente, che fenza difficoltà tornava 
alla fua divozione , ingrolTato di forza , s’ indirizzò verfo 
Seleucia . Stette inforfe Tiridate , fe dovea andargli in- 
contro per dargli battaglia . Prevallè l’ opinion dei dap- 
poco , il primo de’ quali era il medefimo Tiridate ; e però 
egli fi ridufle in Soria con ilperanza , che l’ efercito Ra* 
mano aveffe da prefiargli ajuto , per ricuperare il per- 
duto Regno , di cui con tutta facilità Artabano ripigliò il 
pofleffo . Vitellio non volle altro impegno , ed all’ incon- 
tro Artabano diventò più che mai orgogliofo , e poco 

man- 


(«) Taritut Uh. 6, e. 4». 
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mancò, che non portafle la guerra nel territorio Roma- 
no . Non è inverifimile , che quefto fofle il tempo , in cui 
egli fcrifle una lettera di fuoco a Tiberio (a) , rinfaccian- 
dogli la fua crudeltà , la vergognofa libidine , e la poltro- 
neria , ed efortandolo ad appagar prontamente T odio 
univerfale e giuftiffimo de’ Popoli con darli la morte da 
fe medefimo . 

Due difavventure affliflero Roma nell’ anno prefente, 
cioè una fiera inondazione del Tevere , per cagione di cui 
io molte parti della Città fu necelTario l’andar colle bar- 
che; e un incendio , che gaaftò gran copia di cafe nel 
monte Aventino , e la metà del Circo . (b') Tiberio in que- 
lla occafione , dimenticata l’ innata fua avarizia , fov- 
venne con abbondanza d’ oro al bifogno di chiunque avea 
patito . Che peraltro amava Tiberio , di confervare e 
d’ accrefcere il fuo teforo , nè fi sà , eh’ egli lafciaffe al- 
cuna fabbrica infigne , fuorché il T empio innalzato ad Au- 
gufto , e la feena del Teatro di Pompeo . E nè pur que- 
lle, fe crediamo a Suetonio, le perfezionò. Non pafsò 
r anno prefente , fenza che fi vedelfero le ufate feene del- 
le accufe e della crudeltà di Tiberio centra de’Nobili . Ga- 
jo Galba, già Confole , e fratello di chi fu dipoi Impera- 
dore , due Blejl , ed Emilia Lepida , prevennero , con 
darli la morte , i colpi del carnefice . Vibuleno Agrippa 
Cavalier Romano , accufato , prefe in faccia del Senato 
il veleno , che portava in un anello . Caduto a terra mo- 
ribondo , e flrafcinato alle carceri , fu quivi frettolofa- 
mente firozzato per occupargli i beni . Tigrane già Re 
dell* Armenia (c) , e nipo’te del fu Erode Re della Giudea, 
detenuto allora in Roma , ed accufato , fini anch’egli i 
fuoi giorni per mano del pubblico miniltro . TrattenevaQ 
in Roma allora anche fuo fratello Agrippa , ed avea con- 
tratta una famigliarità si grande con Gajo Caligola , ni- 
pote per adozion di Tiberio , che pareano due fratelli . 

Rac- 


Sunon. in Tiber, cap. 6S. (i) Tfici'ui !!b. 6. C. 4 J. Vie lib.) g, 

(c ) Tdcituf lib, 6, t, j.,0. h. Aatì^. iainc, lib- 
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Racconta Giufeppe Storico , che elTendo un dì amendue 
a divertirli condotti in un cocchio , Agrippa per adular 
Caio gli difle , eflere ben tempo , che quel vecchio di T/- 
berio cedefle il luogo a lui , perchè allora tornerebbe la 
felicità in Roma . Furono afcoltare quefte parole da Cu- 
neo Liberto d’ Agrippa , che gli ferviva di carrozziere ; " 
c perciocché cofiui per aver fatto un furto al Padrone , 

.. fu imprigionato , allora fi lafciò intendere d’ aver qualche 
cofa da rivelare , attinente alla confervazione della vita 
deir Imperadore Fu perciò inviato a Capri, dove era 
Tiberio , e tenuto un pezzo nelle catene , fenza efami- 
narlo , Lo fteflb Agrippa ftoltamente tanto fi adoperò, 
che Tiberio trovandoli nel Settembre in quell’ anno a Tu- 
fcolo , oggidì Frafcati , vicino a Roma fece venire Cu- 
neo , il quale alla prelènza d’ y4<7r/ppa rivelò quanto avea 
udito nel giorno fuddetto , Ordinò immantinente Tibe^ 
rio a Mucrone Capitan delle guardie di far incatenare 
Agrippa , a cui non vaifero nè le negative , nè le fuppli- 
che per efentarfi da quell’obbrobrio. Stette egli nelle 
carceri tanto, che Tiberio fini di vivere, ed allora ne 
uffi, ficcome vedremo fra poco. (a) Un augurio della mor- 
te d’ elTo Tiberio fu dai fuperfiiziofi Romani creduta 
quella di Trajullo , fucceduta nell’ anno prefence . (/>) 
Cofiui era il più favorito firologo & indovino , che li 
avefle Tiberio ; imperciocché oltre modo fi dilettò quello 
imperadore della Strologia giudiciaria , arte piena di va- 
nità e d’ impofiure , eh’ egli flelTo condannava in cafa 
altrui . E quantunque ferivano Tacito , Suetonio , e Dio- 
ne , che Tiberio per mezzo di efla predicelTe a Galba il filo 
corto Imperio , e la morte del giovinetto Tiberio tuo ni- 
pote per ordine di Caligola, e ch’egli fapefleciò, che 
dovea avvenire a fe fleflb in cadauna giornata: fimi-, 
li racconti più ficuro è il crederli dicerie del volgo . Allor- 
ché Tiberio Rette come efiliato in RodK, fludiò forte 
quell’ arte , che in que’ tempi era fpacciata dai Caldei da- 

Tom, I. per— 

( 4 ) 0io lib, j3, (i) Tacit, ibii, c, ir. * 
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pertutto . Quanti Profeflbri capitavano a Rodi , Tiberio 
accompagnato da un folo robufìo Liberto , li cunduceva 
in un alto fcogiio « e raetteali alla pruova d’ indovinargli 
il paflato , o r avvenire . Se non ci coglievano , dal Li- 
berto erano precipitati in mare f lenza che alcuno ne avef 
fe contezza . Trafullo capitato colà fu menato da. Tiberio 
in que’ dirupi , e gli predifle T Imperio ; ma foggiugnen- 
do Tiberio , che gli fapeffe dire anche 1’ anno"" e il giorno 
della propria natività , s’ imbrogliò l’ indovino , e con- 
fefsò tremando di non faperlo , ma che ben fapea d’ effe- 
re imminente la propria morte . Tra per la buona nuo- 
va deir Imperio , e la conofcenza del pericolo , in cui (ì 
trovava coftui , Tiberio l’ abbracciò , e il tenne dipoi lera- 
pre in fua Corte . Perchè la morte di coftui facelfe cre- 
dere vicina quella di Tiberio « qualche predizione di lui fi , 
dovea efiere intefa . 


Anno di Cristo xxxvii. Indiziooè x. 
di Pietro Apostolo Papa g. 
di Gajo CauGOLA Imperadore i. 


Consoli 


( Gneo Acerronio Procolo , 

( Gajo Petronio Pontio Negrino. 


n 


^TTT O aggiunto il nome di Petronio al fecondo di quelli 
' ,1 1 Coniòli , perchè un’ Ifcrizione riferita dal Fabret— 

ci I (a)fu polla CN. ACERRONIO PROCVtO , C. PETRONIO PON— 
' Tio NiGRiNO cos. In vece di o egli è appellato iVc— 

grò da Suetonio (6) . ficcome ancora in un' Ifcrizione d^ 
me data alla luce (c) . C i) Sino alle Calende di Luglio du-- 

rò 


(a) Fuirtrtus Infiript. pag. 974 (b) Sueton, in Tiitr.cap. 37. 

• (<) Thcfnurpt No^ut Infiript. pag. »oj, num. z, 

- {i) £ pofeia riflatnpata neU ta Ifcrizione meatoTati fono al - 

.la raccolta delle licrizioni del tri, che ebbero i falli Confo- 
Mufeo Capitolino nùm. jfg. lari nel primo fccolo della Chie- 
Tem. ifit. Nella prcdct- fi» cioè Claudio Celare Augu- 
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rò la dignità "di quelli Confoli . Appreflb diremo, a eh* 
pervennero i fafei Confolari . Anche nei primi meli dell’ 
anno prefente fi continuarono in Roma le accufe contra 
d' altre perfone Nobili ; e perchè non erano accompa- 
gnate da lettere di Tiberio , credute furono manipolazio- 
ni di Mucrone Prefetto del Pretorio , imitator di Sejano , 
X e forfè peggiore . Fra gli ^Ijri Lucio Artunito , perfo- 
'é.naggio illuftre, già flato Confole, non fi potè impedir 
. dagli amici ,-che tagliateli le. vene non fidefle la morte, 

• allegando , che un vecchio par fuo non fapea più vivere, 
battuto in addietro da Sejano, ed ora da Macronei e 
maflìmamente non elTendo da fperare miglior tempo fot- 
L^.^to il Succeifor di Tiberio , che anzi prometteva peggio, 
e farebbe governato dal medefinio iVIacrone : ficcome io 
fatti avvenhe . Intanto dopo efferfi fermato Tiberio al- 
' cuni mefi nei contorni di Roma , fenza mai volervi entra- 
re>f 0 perchè non fi .fidava dei Romani , o perchè qualclje 
Impoflorè gli avea pilette delle difgrazie entrandovi , o 
pure perché non voleva 'tanti occhi addoflb alla fua fean- 
dalofa vita , determinò di tornarfene'aHa fiia cara Ifoladi 
Capri . Finóra , benché giunto all’ età di fettant’ otto an- 
ni , e beflchè perduto in una nefanda lafcivia , avea con- 
fèrvata la róbuflèzza del corpo , ed una competente fani- 
tà , camminava' diritto come un palo , fenza volerli ferr- 
viredi m’edicine,, % con fare il medico a fe flelTo : giacché 
Iblea dire ^ cb^’ uomo giunto ali’ età di trent’ anni, nba 
dee più aver bifogno di medici per faper ciò , che confe- 
rifea , o fia* nocivo alla faiìità . Ma egli fi ritrovò in fine 
forprefo da una lenta malattia , arrivato che fu ad Aflu- 
ra Potè nondimeno continuare il viaggio fino a Mi- 

•’ *' G * feno 


(«) Suettn, in Tiber, caf^z^ 
guflo con Cecina Largo, T. 
Claudio Celare Auguflo con L. 
VitelUo per la feconda volta , 
Marco Statilio Tauro con L. 
Quinzio per la feconda volta. 
Quinto Vcrcnio con AuloFom- 


pelo Gallo ; C. Antirtio . V età» 
re con M. Suillio Ncrvilino , c 
T. Claudio Augurio con Sér. 
Camallo Orfito . Vedile note 
del Sig. Maichefc Gualco fag, 
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feno(a), celebre Porto , diffimulando Tempre il fuo male, 
e non men di prima banchettando con gli amici. Delufo 
dal Tuo poco prima deTunto Strologo Trajiillo , che gli 
avea predetto anche dieci altri anni di vita , tenea per 
lontaniffima tuttavia la morte .* Fu creduto , che Trajullo 
con buon fine ilburlafle con quella predizione , acciocché 
perTuaTo di vivere si lungo tempo , non fi aftVettaffe a Tar . 
morire tanti Nobili , eh’ egli avea in lifta ; E certo non ' 
pochi fi Talvarono per quefto Taggio ripiego , e Tra elfi al- 
cuni già condannati', perchè nei dieci giorni di vita , che 
fi laTciavano loro dopo laTentenza , arrivò la nuova della 
morte di Tiberio . 

Fingeva dunque, fecondo Io fiile della Tua dilfimula-r 
eione , Tiberio di Tentirfi bene, tuttoché aggravato dal 
male , e ridotto a Termarfi nella Villa , e nel Palazzo , che 
fu di Lucullo , Ma Carìcle Medico infigne , e da lui amen- 
to , non già perchè voleffe dei medicamenti da lui ma,per 
gli Tuoi configli , deftra mente nel, congedarli da lui gli 
TOCCÒ il polTo , e conobbe , che s’ avvicinavar al Tuo fine . 
Ne avvisò Macron'e , e quelli follecitamente cominciò Jk 
diTporre le coft per far fuccedere Gajo Caligofa -nell’Impe- 
rio . Treperfone viveaiio diTcendenti in qualche guiTa da 
Augufto , e però capaci di fuccedere a Tiberio , cioè elTo 
Caligola figliuolo di Germanico , nato (h') nell' anno 12 . 
dell’ Era Volgare , e però nel fiore di fua età . Quelli , 
avendo Tiberio adottato Germanico di lui padre , veniva 
perciò ad elTere di lui Nipote legittimo . Ma egli era di 
pelfima inclinazione , violento , e tendente anche alla fol- 
lia; e fe n’ era facilmente accorto Tiberio , di modo che 
un dì ridendoli Gajo di 9///u , celebre nella Storia Roma- 
na , Tiberio gli dilTe : A quel che io veggo , tu feì peci 
avere tutti i lu^i di Siila , ma niuna delle fue Virtù . L’al- 
tro era Tiberio Gemello , figliuolo di Drufo , cioè del figlio 
naturale dello fleffo Tiberio , così appellato, perchè nato 
con un’ altro fratello da Livilla nel niedefimo parto . Ma 

non 
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non avea che diecifette anni , e però non per anche capa- 
ce di governare un si vafto Imperio . Il terzo era Tibtrio 
Claudio , fratello del fuddetto Germanico , in età bensi 
virile , ma di poca tefìa , e di niun concetto fra i Romani. 
Difcordano gli Autori indire , chi f offe eletto da Tiberio 
per fno Succeffore . Giufoppe Storico racconta im fatto , 
che ha ciera di favola . (a) Cioè che Tiberio incerto , qual 
dei due dei fuddetti fuoi nipoti avelfe egli da eleggere , 
ne rimife la decifione al cafo , con deftinare di preferir 
quello , che la mattina feguente fofle il primo ad entrar 
in fua camera ; e quedi fu Caligola , a cui pofcia racco- 
mandò il giovinetto Tiberio , quantunque ferivano, che 
per Aftrologia antivedeffe, che Caio Caligola g\ì dovea 
levar la vita . Altri (A) hanno detto , che Tiberio non an- 
tepofe il fuo naturai nipote, perchè la feoperta impudicizia 
di Livilla di lui madre gli fece dubitare , fe foffe veramen- 
te figliuolo di Drw/o fuo figlio. Tuttavia pare , che fi ac^ 
cordino Filone Ebreo (c) , Suetonio , e Dione in dire , 
che Tiberio in due fuoi teftamenti lafciò egualmente eredi 
Caligola , e il giovane Tiberio . 

Ora Gajo Caligola per afiicurarfi di prendere la fortu- 
na pel ciuffo , facea la corte a Mucrone , potentiflìmo 
Ufficiale, perchè Capitano delle guardie, cioè di dieci 
mila foldati , eh’ erano il terrore di Roma . Nè men fol- 
lecito era a farla ad Ennia Nevia di lui moglie ; anzi fu 
creduto, che paffalfc tra loro un’infame corrifjjonden- 
za , e di ciò non fi metteffe pena Marrone , giacché anch’ 
egli dal fuo canto avea dei motivi di guadagnarli l’ affet- 
to di Gajo , perchè parca più facile che in lui cadeffe l’Im- 
perio • Però parlava fempre bene di lui a Tiberio , feu- 
landone i difetti , in guifa che un dì Tiberio gli rimpro- 
verò quello grande attaccamento a Gajo con dirgli d' e/- 
fer/l bene avveduto , eh' egli abbandonava il Sole d' Occi- 
dente , per Jeguilare il Sole d' Oriente . Era crefeiuto il 
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male di Tiberio (a) , ed avea già patito alcuni sfinimenti * 
Gliene arrivò uno Ipezialmente nel di 1 6. di Marzo cosi 
gagliardo , che fu creduto morto . Caligola ufei dal Pa- 
lazzo ; a folla corfero i G>rtigiani a rallegrarfi con lui ; 
quand' ecco efee uno di Corte , che riferifee effere tor- 
nato in fe Tiberio , e chiedere da mangiare . Allora tutti 
Ipaventati , chi qua , chi là colla tetta batta sfumarono . 
Co;o fenza poter parlare , più morto che vivo ricorre a 
Macrone . Ma quefli , nulla atterrito , fa ben trovar to- 
fto la maniera di calmar l’ altrui Ipavento . Non van d’ac- 
cordo gli Scrittori nel dirci , come Tiberio fi sbrigatte da! 
Mondo . Seneca citato da Suetonio fcrittè , che o fia che 
Tiberio fi fentitte venir meno , o che la fua famiglia 1 ’ a- 
vette abbandonato , come è fucceduto in tanti altri cali 
di Principi morti fenza Parenti , chiamò ; e ninno rifpon- 
dendo , fi alzatte dal letto , e poco lungi di là caduto , fpi- 
ratte . Raccontano altri , che Cajo Caligola gli avette 
da*^o un lento veleno , che l’ uccife . Altri , che fotto pre- 
fetto di rifcaldarlo , Macrone gli facette metter addotta 
di molti panni , che il foffbcarono ; ovvero , che gli ne- 
gatte da mangiare , e il lafciafle morire per mancanza d’a- 
limento . Finalmente fcriflèro altri , che veggendo Cali- 
gola (6) » come Tiberio non la volea finir da le fletto , lo 
ftrangolatte con le fue mani , o pure con Un’ origliere , o 
Ca guanciale ,gli turafle la bocca , e il facette ammutolire 
per Tempre . Comunque fotte , morì Tiberio nelfuddetto 
giorno 1 6. di Marzo . Dione fcrive nel di 26. O dell’ uno, 
o deir altro il tetto è mancante . Cosi cefsò di vivere que- 
llo Imperadore , dotato di grande ingegno , ma per fèr- 
virfene folamente in male ; che finché ebbe paura d’ Au- 
gusto , e di Germanico nipote , e figliuolo fuo addottivo , 
flette indovere; che fimulatore, e ditti molatore foprafi- 
no fi moflrò delle falfe virtù , ma poi fi abbandonò in fine 
a- tutti i vizj ; che divenne abbominevole per l’ infame 
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fua libidine , ma più per le fue crudeltà , ed ingluftizie ; 
che niuno amava fuorché fe fteffb , c che fu udito chia- 
mar felice Priamo , per effere morto , dopo aver veduti 
morti tutti i fuoi . 

Non tardò Gajo Caligola ad awifare il Senato dell*, 
effere Tiberio mancato di vita , con dimandare ancora , 
che decretaffero al medefimo gli onori divini . Ma Ti- 
berio era troppo odiato ; e ficcome il Popolo Romano a 
quefta nuova diede in rifalti d’ allegrezza , cosi commof- 
fo andava lacerando la di lui memoria con tutte le ma- 
ladizioni , e gridando al Tevere , al Tevere , cioè il dì 
lui corpo . Di quefta commozione fi fervi il Senato per 
fofpendere la rifoluzione degli onori a Tiberio ; e Gajo , 
venuto poi a Roma • più non ne parlò . Portato a 
Roma il cadavero di Tiberio , fu bruciato fecondo il 
coftume d’ allora , e con poca pompa feppellito . Ga- 
j.o fece l’ Orazione funebre , ma con poco encomio 
di lui, impiegando le parole piuttofto in efaltare Au~ 
gujìo , e Germanico fuo padre . Già fi è detto, quan- 
to foffe amato dai Romani effo Germanico per le fue 
rare virtù , e Gajo appunto per effere di lui figliuo- 
lo , comunemente era amato , giacché non s* erano 
per anche dati a conofeere fe non a pochi tutti i fuoi 
vizi , e difetti , che fi trovarono poi innumerabili . 
All’ incontro per 1 ’ odio d’ ognuno contra di Tiberio , 
era anche odiato Tiberio Gemello , naturai nipote di 
lui . E però a Gajo non fu difficile 1 ’ effere ricono- 
feiuto , e confermato per Imperadore , e il fare che 
dal Senato foffe caffato il Teftamento di Tiberio , per 
cui egualmente lafciava ad effo Gajo , e a Tiberio Ge- 
mello 1 ’ amminiftrazione dell’ Imperio . Così refiò egli 
folo Imperadore (a) colla podeftà Tribunizia , e coll' au- 
torità , ed arbitrio di far tutto , ficcome attefta (A) Sueto- 
oio , benché non ufaffe fubito i titoli , ufati da i dilc 
precedenti Augufti . Piena d’ ammirazione , e di giubbi- 
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- lo rimafe Roma tutra al vedere, con che mirabili, e 
plaufibili maniere Caligola defle principio al fuo gover- 
^ no; fenza-riflettere , che Jiverfa dal mattino fuol’ eire- 
re la fera di molti Regnanti . Caligola , dilli , che cosi 
era volgarmente chiamato con fopranome a lui dato , 
allorché fanciullo trovandoli all’armata in Germania, 
Germanico fuo padre il facea veltir da femplice foida- 
to , e portare gli Rivalerti , chiamati Cnligae , e ufati 
allora nella milizia. Divenuto poi Imperadore riputò 
egli come ingiuriofo , e degno di galtigo un tal foprano- 
jTie ; e perciò dagli Storicf viene mentovato per lo più 
col nome di Ga]o . Affettò dunque Gajo fulle prime di 
comparir popolare , liccome abbiamo da Suetonio , e da 
Dione; poiché , per conto di Tacito, periti fono i li- 
bri fiioi , che trattavano della vita di quello iniquillì- 
mo Principe , e dei primi anni del fuo fucceflbre . Efe- 
gu'i egli puntualmente tutti i Legati lafciati da Tiberio , 
e quegli ancora , che Livia Augujìa nel fuo Teftamen- 
to avea ordinato , ma che l’ ingrato fuo figliuolo Tibe- 
rio non avea mai voluto pagare . Diede fubito la mo- 
fìra alle compagnie dei foldati del Pretorio , con ifbor- 
far a tutti il danaro lafciato lor da Tiberio , ed aggiun- 
gnerne altrettanto per ilpontanea munificenza . Pagò 
parimente al Popolo Romano l’ inlìgne donativo dida- 
raro ordinato da Tiberio colla giunta di felTanta dena- 
ri per tefia , eh’ egli non avea potuto pagare , allorché 
prelè la Toga virile, e inoltre quindici altri a titolo di 
ufura pel ritardo . Finalmente a tutti gli altri foldati 
di Roma , e alle guardie notturne , cioè ai Vigili , e al- 
le Legioni fuori d’ Italia , e ad altri foldati mantenuti 
nelle Città minori , sborsò cinquecento Seflerzj ai primi , 
e trecento agli altri per tefia . 

Mellifluo fu in un certo giorno il fuo ragionamento 
ai Senatori con dir loro , dopo aver toccati tutti i vi- 
zi del defunto Tiberio , di volerli a parte nel coman- 
do, e governo, e che farebbe tutto quanto pareffe lo- 
ro il meglio , cliiamandofi lor figliuolo , ed allievo . Ri- 
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chiamò gli efiliati , liberò tutti i prigioni , e fra gli al- 
tri Quinto Pomponio , tenuto in quelle miferie perfet- 
te anni , dopo il fuo Confolato . Annullò ogni proceflb 
criminale , con bruciar anche i libelli lafciati da Tiberio . 
Quefìe prime azioni gli guadagnarono un gran plaufo, 
maflimamente perchè fu creduto , eh’ egli folfe per man- 
tener la parola , e che in quell’ età il fuo cuore andafle 
d’ accordo con la lingua . Volle tolio il Senato far di- 
mettere il Confolato a Procolo , oNegrino, per confe- 
rirlo a lui; ma egli ordinò, che continuaflero in quella 
dignità , lècondochè era dianzi flabilito , Gno alle Ca- 
lende di Luglio , nel qual tempo pofeia fu egli dichiara- 
to Confole , ed amò di aver per collega Tiberio Clau- 
dio fuo zio , che fin qui era fiato tenuto in baffo fiato , 
e nell’ ordine dei Cavalieri , a cagione della debo- 
lezza del fuo capo . Nelle Medaglie (o) Cajo fi truova 
intitolato CAivs caesar avgvstvs cERmNicvs : ed in altre 
vi fi aggiungne divi avgvsti pronepos . Fece ancora ri- 
Iplendere 1’ amor fuo verfo dei fuoi , con dare il titolo 
d’ Augufia , e di Sacerdoteffa wyio ad fon /a avo- 

la fua , e madre di Germanico , e col concedere allefue 
forelle i privilegi delle Vefiali, e pofio preffo di fe ne- 
gli fpettacoli . A Tiberio Gemello , nipote di Tiberio , 
diede il titolo di Principe della Gioventù , e di più 1’ 
adottò per fuo figliuolo. Andò in perfona all’ Ifole Pan- 
dataria , e Ponza a cercar le ceneri d ’ Agrippina fua 
madre , e di Nerone fuo fratello ; e con fùnebre ma- 
gnificenza portatele a Roma , le collocò nel Maufoleo 
d ’ Augiijto , con determinare in onore , e memoria d’ elH 
efequie , e fpettacoli annuali . Stava tuttavia fra le ca- 
tene Agrippa , nipote di Erode il Grande Re della 
Giudea , quando refiò liberata Roma dal ferreo giogo 
di Tiberio . Gajo effendofene tofio ricordato ficcome a- 
mico fuo caro , mandò ordine al Prefetto di Roma di 
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trasferirlo dalla carcere allacafa, dove abitava prima ; 
e da li a pochi giorni fattofelo condurre davanti con 
abito mutato , gli mife in capo un diadema , dichiaran- 
dolo Re, e fottomettendo a lui la Tetrarchia, giàpoC> 
feduta da Filippo fuo zio , morto poco fa , con aggiu* 
gnervi T altra di Lifania , reftando la Giudea come pri- 
ma fotto r immediato governo dei Romani. Reftitui an- • 
coca ad Antioco il Regno della Comagene colla giunta 
della Cilicia maritima . Di gloria medeCmamente fu a 
Cajo r aver cacciato fuori di Roma quei giovinetti , 
che faceano l’ infame mercato dei lor corpi ; e poco vi 
mancò, che non li mandafle a feppellir nel Tevere. 
Ordinò , che fi cercaflero , e pubblicamente fi poieflero * 
leggere le Storie fuppreffe di Tito Labieno , Cordo Crt- 
mu:fio , e Caffi o Severo . Ai Magiflrati lafciò libera la 
giurifdizione , fenza che fi poteffe appellare a lui . Dal- 
le Provincie d’ Italia levò il dazio del centefimo dena- 
ro , che fi pagava per tutte le cofe vendute all’ incan- 
to . Sotto Tiberio Principe d’ umor tetro le pubbliche al- 
legrie , i giuochi , gli fpettacoli erano divenuti cofe ra- 
re . Gajo non tardò a rimetter tutto in ufo , e con gran- 
de accrefcimento : cofe tutte ftupendamente applaudi- 
te dal Popolo . C«) Dopo di aver tenuto il Confolato 
per due meli , lo rinunziò ai due Confali , defiinati da 
Tiberio . Il nome loro non è noto . Stimò il Pighio , che 
foffero Tiberio Vinicio Quadrato , e Quinto Curzio Rufo . 

Se di quelle maravigliofe azioni di Cajo Caligola fi ral- 
legraffe Roma , veggendo un’ aljjetto sì bello con tanta 
differenza dal precedente fanguinario governo , non è 
da chiederlo. Talmente fi rallegrò quel Popolo a sì gran 
mutazione di fcena , che per teftimonianza di Suetonio , 
nei tre mefi feguenti dopo la morte di Tiberio , cento 
felfanta mila vittime furono fvenate in rendimento dì 
grazie ai loro falfi Dii . Ma durò ben poco quefto Ciel 
ai ridente , ficcome all’ anno feguente apparirà . Artaba^ 
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no' Re de’ Parti , che in addietro odiò forte Tiberio , 
udita la di lui morte , fe ne rallegrò , e diede tofto adi- 
to ad un trattato di pace . Scrive Dione , eh egli flelTo 
ricercò 1’ amicizia di Gajo . Ma Suetonio , e Giufeppe 
Ebreo raccontano « che fu Vitellio Governator della So- 
na il promotore di quell’ accordo per ordine di Gajo . 
Segui in fatti fra effo Re , e Vitellio un magnifico ab- 
boccamento in un Ponte fabbricato full Eufrate , e qui- 
vi fu conchi ula la pace con condizioni onorevoli per 
gli Romani. 

Anno di Cristo xxxviHt Indizione x*. 
di Pietro Apostolo Papa io. 
di Gajo Caligola Imperadore a. 

_ . ( Marco Aquillio Giuliano , 

Consoli ^ Publio Nonio Asprenate. 

■ * . . s 

E Ra già cominciato nel precedente anno un’ impen- 
fato cambiaiqento di vita, e di maffime nel da noi 
offervato fin’ora si amorevole , e graziofo Gajo Caligo- 
la . Rapporterò io qui ciò , che accadde allora , e nel 
prèfente anno ancora. (a)I conviti, le crapole, ed al- 
tre diflblutezze di una vita fenfuale, a cui fi ^bando- 
nò di buon’ ora quello nuovo Imperadore , cagionè fu- 
rono , eh’ egli cadde nel mefe d’ Ottobre si gravennen- 
te malato , che fi dubitò di fua vita . (A) Appena^ fi rieb- ^ 
be , che di volubile , qual’ era dianzi , cominciò a com- ' 
parir ftranamente agitato da varj , e fieri capricci , quafi 
che la mente fua per la fofferta malattia avefie patito 
qualche detrimento , con peggiorar da li innanzi di ma- 
niera , che Roma si maltrattata fotto Tiberio cattivo , 
fenza paragone fotto quello peffimo maellro divenne tea- 
tro di calamità . Aveano fatto i Romani delle pazzie 

nel tanto defiderio , eh’ egli fuperaffe quel malore , per- 
^ che 
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che dopo aver Gajo da|o sì gloriofo principio al fuo 
governo , fi figurava ciafcuno l'ipofta tutta la pubblica 
felicità nella confcrvazione della di lui vita . Due per- 
fone fra 1’ altre , cioè Publio Afranio Patito , uomo po- 
polare , ed Atanio Secondo , Cavaliere , fecero voto', 
1 ’ uno di dar la propria vira , fe egli ricuperava la fa- 
iute , e r altro di combattere fra i Gladiatori , con 
efporfi al pericolo della morte , purché Caligola guariffe . 
guarito eh’ egli fu , d’ inefplicabil giubilo fi riempiè tut- 
ta la Città. Ma non tardò molto a cangiarfi feena. La 
prima fua fircpitofa inicjuità quella fu di far levar di 
vita Tiberio Gemello, nipote legittimo, e, naturale di 
Tiberio Augufto , e da lui adottato per figliuolo , con 
obbligarlo ad ucciderli da fe fleflb ; perciocché Gajo si 
fcrupolofo era, che non potea permettere a chichefia 
di torre la vita al nipote d’ un’ Imperadore . Per ifeufa 
di quella crudeltà adduffe 1’ elfere egli fiato accertato, 
che il giovinetto Tiberio fi era rallegrato della fua in- 
fermità, ed avea defiderata la fua morte. Pafsò oltre 
il fuo beftial capriccio con efigere , che chi avea fatto 
voto della vita, per falvare la fua, efeguilfe la pro- 
melfa , affinchè non rimaneffero con lo Ipergiuro in corpo . 

Fece in quell’ anno Gajo alcune azioni , che piacque- 
ro al Popolo , (<j) perchè refiituì alla plebe il fuo dirit- 
to ne’ Comizj per l’ elezione de’ Magifirati , che Tiberio 
avea rillretto nei Senatori ; il che ebbe poco effetto . 
Ordinò, che pubblicamente fi rendelfero i conti delle 
' rendite , e fpefe della Republica : regolamento difmelfo 
fotto Tiberio . Effendo fminuito forte 1’ ordine de’ Ca- 
valieri, lo rifiorò con aferivere ad elfo molti , fcelti dal- 
la nobiltà delle Città dell’Imperio, purché ben impa- 
rentati , e fufficientemente ricchi , concedendo loro an- 
che dei privilegi . Con decreto del Senato diede a Soe- 
mo il Regno, o fia principato dell’Arabia Iturea ; a Co- 
ti/# l’Armenia minore, e pofeia alcune parti dclfAra- 

bia . 
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bia . Concedette ancora una parte della Tracia a 
talee , e il Ponto a Polemone , figliuolo del Re Pale- 
mone ; efercitando in tal guifa la giurifdizione Romana 
fopta que’ lontani paefi , ed affezionando quei Re al Ro- 
mano Imperio . Non furono già di quefio tenore altre 
fae azioni nell’ anno prefente . Già dicemmo , eh’ egli 
per opera di Matrone Prefetto del Pretorio avea otte- 
nuto l’ Imperio . Perchè quell’ uomo , peraltro cattivo , 
ofava di parlargli con qualche franchezza , (a) forfè per 
ritenerlo dall’ efecuzione de’ fuoi malnati appetiti ; Ga- 
jo , che non voleva più aver fopra di fe dei maeftri , dal- 
lo (prezzo pafsò alla rifoluzione di levarlo dal mondo, 
dopo avergli promeflb il governo dell’ Egitto . Macrone 
prevenne il Carnefice con darli da fe fteflb la morte ; e 
non meno di lui fece Ennia Nevia fua moglie , quella 
medefima , con cui Caligola avea tenuta , per quanto 
fu creduto , una pratica difonefla . Parve ad ognuno 
troppo nera l’ingratitudine di lui verfo perfone tali, e 
più indegno fi riputò il delitto appofto loro dal mede- 
fimo Imperadore , con chiamarli ruffiani , quando in lui 
ricadeva quefio reato . Suocero d’ effo Cajo era Marco 
G ìunìo Silano , già flato Confole , uomo di gran nobil- 
tà , di gran fenno , e primo nel Senato a dire il fuo 
parere, allorché regnava Tiberio. Sua figliuola Giunta 
Claudìlla maritata con Caligola non per anche Impera* 
dorè , era per attefiato di Dione (è) fiata ripudiata . 
Tacito CO la dice morta in breve, forfè di parto. A 
quefio illuflre perfonaggio tali affronti fece Gajo , che 
l’ indulfe fecondo 1’ empio flile d’ allora a darfi la mor- 
te da fe fieffo . Di ciò parla Dione all’ anno preceden- 
te . Abbiamo anche da Tacito (d), e da Seneca, che 
Caligola volle dar l’incombenza d’ accufar^/Vano a Giu- 
lio Grecino , Senatore di rara probità , che compofe al- 
cuni libri dell’Agricoltura-, menzionati anche da Pli- 
nio 


(a) fililo ihìd. (é) rio Ili. (c) Idem ii, Ta:itus Ar.r.a!. Hi, 6. 
cap. ^Q, Ticiuts invita Aoricclae 
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nlo , e che fu Padre di Giulio Agrìcola , la cui vita fcrit* 
ta da Tacito è pervenuta ai noftri giorni . Generofa- 
jTiente fe ne fcusò egli , e per quella bella azione meri- 
tò , che il crudele Caligola il facefle morire . Racconta 
Seneca (a) di quello Gre ci no , che mancandogli il da- 
naro per celebrar de’ giuochi pubblici , Fabio Perjlco . 
probabilmente quello lleflb , che fu Confole nell’ anno j4. 
della nollra Era , ma uomo fcreditato , gliene mandò ad 
efibire una buona fomma . La rifiutò Grecino ; e gli a- 
mici , che il biafimavano di quello , rilpofe ; Come vor- 
rrjte voi , eh' io ricevejjl dei danari da uno « con cui mi 
vergognerei anche di ftare a tavola ? 

Quanta fofie la corruzion de* collumi In Roma Paga- 
na per quelli tempi , farebbe facile il mollrarlo . Caligo^ 
la anch’egli ne lafciò degl’infami efempli . (b') Tre fo- 
relle avea egli > cioè Drufilla , Agrippina , e Lìvilla . Con 
tutte e tre , 0 vergini , o maritate , difonellamente con- 
versò . Sopra r altre amò Drufilla , a cui tolto avea l’ono- 
re giovinetto . Era ella Hata dipoi maritata con Lucio 
Cajfio Longino « che fu Confole . Caligola gliela tolfe > 
€ la tenne , e trattò da legittima Conlbrte . Dione fc), 
non fo come , la fa moglie C foefe in feconde Nozze ) 
di Marco Lepido , notando nondimeno anch’ egli I’ ob— 
fcrobriofo commercio del fratello con ella . Fu collei in 
quell’anno rapita dalla morte, verifimilmente verfo il 
fine di Luglio . Gajo n’ ebbe a impazzire , e cadde in 
illravaganze ridicole. Dopo un folenniflìmo funerale, e 
lutto pubblico , fece decretare ad efla gli onori dati a 
Livia Augufta , e deificarla , alzarle dei Templi ; e fi tro- 
vò un Senator sì vile , cioè Livio Geminio , che con 
giuramento affermò di aver veduto Drufilla falire al 
Cielo , e ne riportò un buon regalo da G«/o . Seneca anch* 
egli fi rife di collui , Oltre a ciò come forlènnato all* 
Improvvifo fi parti da Roma , fece un viaggio nella Cam- 
pa- 


(«} Sente* de Beaejtc, L i e«p. al. {b) Suettn» in Caj» c. n. 
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pania , arrivò fino a Siracufa , e poi frettolofamente ri- 
tornò a Roma , fenza eflerfi fatta radere la barba , nè 
tofare i capelli . Andò tanto innanzi la frenefia di Ga- 
jo , che fece morir non fo quante perfone per due op- 
poni motivi, o pretefti; cioè leune perchè fi erano rat- 
triftate per la morte di Drufilìa , quali che folfe un gran 
delitto r affliggerli per chi era divenuta partecipe ^della 
divinità ; e r altre , perchè o aveflero fatto conviti , o 
balli , 0 foflero ite al bagno nel tempo del lutto per Dru- 
fiUa , parendo ciò un rallegrarli della fua morte . Chi 
potea indovinarla con un sì furiofo e pazzo Augufto ? 

Altri nondimeno han creduto . ch’egli Ipigolafle sifat- ' 

ti pretefii , per ingojar le ricchezze dei condannati a 
diritto , 0 a torto ; imperciocché il folle ne’ primi meli 
fece un tale Icialacquamento di danaro , che conlumo col» 
la fila prodigalità in doni , e pubblici giuochi gl’ im- 
tnenfi tefori , che 1’ avaro Tiberio avea radunato ; e tro- 
vandoli poi finunto , lì diede ad ogni forta di violenza», 
o pubblica con imporre gravezze, o privata con levar 
di vita i ricchi innocenti , per foddisfare ai fuoi capric- 
ciofi voleri colle loro foftanze . Quando altra accufa • 

mancava , Tempre era in pronto quella , che aveflero *•- 

avuta parte nella morte dei di lui genitori , e fratelli . 

Un’ altra ridicolofa comparfa avea fatto quello Im- 
peradore , forfè nell’ anno precedente , come s’ ha da 
Dione, (a) Invitato alle nozze di Ga;o Calpurnio Pi/one 
con Livia , ( o fia Cornelia ) Orejtilla , appena ebbe vedu- 
ta quella giovinetta , che le ne invaghì con dire a Fifone : 

Tfon ti venga talento di toccare mia Moglie . E toflo feco 
la condufle in corte , poi fra pochi dì la ripudiò; e da 11 
a due anni ragguagliato eh’ efla avea commercio col 
primo marito , relegò l’ uno , e 1’ altra . Inoltre pochi 
giorni dopo la morte di Drufilìa avendo eflb Gajo udito 
parlare della llraordinaria bellezza dell’ avola di Lollia 
Paolina , moglie di Go/o Memmio Regolo , già flato Con- 

fole , 


(a) Pio Hi. fp, Soetot in Cnji e. IJ* 
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fole, c che era allora Governatore della Macedonia , cd 
Acaja , ftranamente avvifanclofi , che non foffe minor la 
beltà della nipote, mandò a prendere effa Paolina, e la 
Iposò , con obbligar fuo marito ad adottarla per figliuo- 
la. Ma fvaghitofene fra poco , la ripudiò, con precetto 
a lei fatto di non avere carnai commercio con altr’ uo- 
mo in avvenire . Sposò dipoi Cejonia Milonia , che già 
avea avuto tre figliuole da un altro marito ; donna , che 
fapea il meftiere di farli amare . E la fposò nel di flelTo , 
che la medefima partòri una figliuola , eh’ egli riconobl*e 
per fua, ed ebbe nome C/u//a Drujllla'. Dione la fa nata 
un mefe dopo , e riferifee all’ anno feguente un tal ma- 
trimonio . (o) Intanto fi diede meglio a conofeere la liia 
furiofa paflìone di mirar con piacere le morti degli uo- 
mini . I giuochi funefti de’ Gladiatori erano il fuo mag- 
gior follazzo. Sollecitava anche i Nobili , benché foffe con- 
tro le Leggi , a combattere negli Anfiteatri , e a farfi 
fcannare . Non contento del duello d’uno con uno, ne 
voleva delle fchiere ; e un di fece combattere ventifei Ca- 
valieri Romani , mofirando gran contento allo fpargi- 
mento del loro fangue. Talvolta ancora mancando i Gla- 
diatori , facea ghermire taluno della plebe ; e colla lin- 
gua tagliata, affinchè non poteffe gridare, il forzava a 
combattere con le fiere. Cosi di giorno in giorno andava 
egli crefeendo nella crudeltà , sfoggiando nelle pazzie , e 
gittando fmoderata copia di danaro in varj fpettacoli , 
, e in demolir cafe per nuovi Anfiteatri . In queft’anno (è), 
per quanto fi crede , la mano di Dio com inciò a farfi fen- 
tire in Levante contra de’ Giudei , fieri perfecutori del 
già nato Criftianefimo . Ebbero principio in Egitto le tur- 
bolenze mofle contra di tal nazione , che in più centina- 
ia di migliàja abitava in quella ricchiflìma Provincia , 
con efiferfi follevato il Popolo di AlefTandria contra d’eflì, 
in occafione che il Re Agrippa arrivò a quella Città. Gran 

co— 


i*) Dio 

(J>) Ikih in i'iasc, lo/,ph, in Antiquitat Judaic, Euftiius s 6* alii 
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copia di loro fu maltrattata, tormentata, uccifa ; fac- 
cheggiate le lor cafe , fpogliati i magazzini, e ridotto 
quel gran Popolo ad un’ eftrema miferia . La Roria difte- 
famente fi legge ne’ Libri di Filone contra Fiacco , negli 
Annali del Baronio all’ anno 40. in quei dell’ Ufferio , e 
d’ altri . L’ iftituto mio non fofFre , eh’ io ne dica di più . 

t 

Anno di Cristo xxxix. Indizione x i i . . . 

di Pietro Apostolo Papa 11. 
di Gajo Caligola Imperadore 3. 

( Gajo Cesare Caligola Augusto per la lè- 
ConfoU C conda volta, 

( Lucio Apronio Cestano . 

S olamente per tutto il Gennajo tenne Cu/l^o/u il Con. 

folato C^) , e nelle Calende di Febbraio per attefìato 
di Dione (A) rinunziò la Dignità a Marco Sanquìnio Maf- 
fimo , che era fiato Confole un’ altra volta . Continuò 
Apronto Ccfiano nell’ Uffizio fino alla fine di Giugno per 
tefiimonianzia del medefimo Storico , e nelle fuffeguenti 
Calende dicono , che gli fu fofiituito Gneo Domalo Cor- 
baione . Cosi il Padre Stampa (O » ud altri , negando la * 
folìituzione d’ altri Confoli . Ma Dione fcrive , che incol- 
pati da Gajo i Confoli , per non aver intimate le ferie pel 
ilio giorno Natalizio , e per aver folennizzata la vittoria 
d’ Augujìo contra di Marc' Antonio , furono in quello 
lleffo di , cioè del fuo Natale , degradati , con rompere i 
loro fafei : ignominia tale , che l’ un di effi Confoli fi uc- 
cife dipoi da fe fieflb . Aggiugne , che allora fiìccedette 
nel Confolato Domifio Affricano . Secondo Suetonio Cd) 
Cajo Caligola nacque nel dì 3 1. d’ Agofto ; e però in quel 
dì fuccedette la mutazion de’ ConfoU , e Dominio Affrica- 
no eletto Conlble da Caligola , tenne il Confolato fino af 
Tom. /. V I f^e 

(«) Sutttn. inC!»}OC,\j. (*) tU>. ^9. 

(e) Stampa Cfatìnuat. Faffir, Sigonius • alii : 

Su*m,ibid,cap,i^ . 
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fine dell'anao.Domicium/ifrum Collegam Cajus ipfe fibire, 
vtrhu Populus elegie . Certo è , eflere fiati due perfonag- 
gi diverfi Dominio Corbuloue , e Domì:{io Affricano • co- 
me C ricava da Tacito Qa") , che il nomhia amcndiie . Dio- 
ne anch’egli parla di effi fiotto r anno prefente , condi- 
re , che Dominio Corbulone fi guadagnò il Confolato con 
far dei procefiì , e poficia aggiugne , che anche Domì-^ìo 
Affricono {ìxcvtaX.0 Gonfiale . Quelfiolo, che refia ficuro, 
fiè, qual de’ due Confioli depofti fi troncaffe il filo della 
vita ; perciocché tanto Sanqulnio Majjfìmo , quanto Cor- 
hulone fiembra che vivelTero alcuni anni ancora , fie pur 
di amendue parla Tacito ne gli Annali (/>) . Gajo nell’ an- 
no prefiente levò di nuovo al Popolo il diritto dei Coini- 
zj , perchè ne fieguiva dell’imbroglio , e lo refiituì al Se- 
nato . Era per altre cagioni in collera contro d’ elTo Po- 
polo , perchè fiapea d’ efferne odiato ; vedea , che ficarfb 
era il loro concorfio agli fipettacoli ; e più volte intefie , che 
aveano levato rumore contro le fipie , e gli accufatori . 
Però molti di quando in quando ne fece ammazzare , e fi 
augurava , che un fiolo collo aveffe tutto il Popolo Roma- 
no , per poterlo tagliare con un fiol colpo . Nel medefimo 
tempo andava creficendo la di lui crudeltà anche verfio i 
Nobili , e ricchi , trovandoli con facilità dei pretefli per 
farli accufiare , e condannare a fine di mettere le griffe 
fopra le loro ricchezze , e beni . Di Calvifio Sabino Sena- 
tore , di Prijco Pretore , e d’ altri parla Dione , con ag- 
giugnere , che tutto il Senato , e Popolo all’ udirlo un 
d'i lodar Tiberio , e minacciar tutti , rimafero sbalorditi , 
e tremanti ; e lo conciarono per allora con delle adulazio- 
ni e lodi ecceffive . Z?om/?/o Affricano , del cui Confolato 
poco fa s’ è ragionato , feppe anch’ egli con ripiego di fina 
accortezza fichivar la mala ventuta . Credendo coftui d’ac- 
quiftarfi un gran merito , avea efpofta una fiatila di Cali- 
gola , con dire nell’ Ifcnziotìc, ch’eflò Augufto in età di 
, ven- 


(«) Ttttifui Armai. IH. 3. cap. ji. C IH, 4, eap. 5 i, 
{ty Jdciì, IH. n. Q, io, Amuil, 
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ventlfette anni era giunto ad e fiere Confole due volte^ 
Prefe Caligola con quella fua tefìa fventata al rovefcio 
1’ efprefiìone , parendogli fatto un riinprovei o a ’e fteflb 
perla fuaetà, e per le leggi , che non permetteano in si 
poco tempo tali onori . Però confiderando , che uomo ac- 
creditato nell’ Eloquenza del Foro fotìe Domi'^io , cOin- 
polla un’ orazione con molto fìudio , volle egli fielfo ae- 
cufarlo in Senato . L’ accorto Domi-^io , finita eh’ egli eb- 
be la diceria , fenza metterli a difendere fe ftefib , fi mo- 
ftrò (blamente -ftupefatto per la forza , e bellezza dell* 
orazione di Gajo , con rilevarne tutti i pafii più lumino!?, 
■ e lodarli . Richiefto poi di difenderli , le potea , rifpofe 
d’ elTere vinto da cosi forte eloquenza , ed altro non re- 
nargli, fenon di ricorrere alla clemènza di Cefare; e in 
così dire , fe gli gittò fupplichevole ai piedi , implorando 
mifericordia . Gajo gonfio per averfuperato un’Oratore 
di tanto nome , gli perdonò il redo , ed apprefib il creò 
Confole . • ’ 

Ma non meno della crudeltà cresceva In lui anche la 
ft-enefia , o pazzia , profondendo Tempre più a fpropofito 
immenfo danaro negli Spettacoli . (o) Egli fteflb fulla car- 
retta talvolta andò nel Circo a gareggiar nella corfa coi 
plebei profeflbri ; e guai a quegli uomini , e cavalli , che 
gli andavano innanzi. Fra gli altri ebbe un cavallo pre- 
diletto, a cui avea pofto il nome d’ Incitato . Lotenea 
feco a tavola , dandogli biada in vafi d’ oro , e in bicchie- 
roni d’ oro del vino . Forfè fu una burla il dirli , che gli 
avea anche promelTo di crearlo Confble un dì ; e che 
r avrebbe fatto , fe fofle vivutopiù tempo . Poca gloria 
a quefto forfennato Regnante pareva il pafleggiar per 
terra a cavallo . Volle far vedere ai Romani , che gli da- 
va 1 * animo di cavalcar fopra il mare . Fece fabbricar un 
Ponte in un feno d’ elfo mare fra Baja , e Pozzuolo , lun- 
go da tre miglia , e mezzo coif due fiie di navi da cari- 
co, fermate con ancore, e fatte venir anche da lontano (è); 

I a il 


(aj iucitìi' in Cujt c, (b') iiid. s, if. 
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• il che poi cagionò una gran careftia In Roma , e nell’ Ita- 
lia . Sopra vi fu fatto un piano di terra con varie cafe ben 
provvedute d’ acqua dolce • Per quefto Ponte fabbrica- 
to con immenfa lpe(a> un dì montato fbpra un fiiperbo 
cavallo , armato colla corazza riputata di Alejfandro Ma- 
gno t c con fopravefta ornata d’ oro , e di gemme , Ipa- 
da al fianco « e feudo imbracciato , e con corona di quer- 
cia incapo, marcio l’intrepido Imperadore con tuttala 
fua Corte da Baja a Pozzuolo , quafichè andaffe ad alfa- 
lire un’armata nemica;e come le folfe fianco per una data 
Ijattaglia , fi riposò poi in quella Città . Nel feguente gior- 
no falito fopra un carro tirato da’ fuoi più fuperbi defìrie- 
ri , con Dario avanti , uno degli oftaggi de’ Parti , fegui- 
tato da elfa fua Corte tutta in gala , e da alcune fchiere 
di Pretoriani, ripafsò di nuovo fui medefimo Ponte; in 
mezzo al quale alzato un tribunale, arringò , come fe 
aveffe confeguita qualche gran vittoria , lodando i folda- 
ti , quali che folTero ulciti di pericolo , gloriandoli fopra 
tutto di aver calpeftato coi piedi il mare ; Dato pofeia 
un congiario , o fia regalo al Popolo , egli coi Cortigiani 
fui Ponte , egli altri in varie navi , palfarono il rima- 
nente del giorno , e la notte in gozzoviglie , einubbria- 
càrfi , eflendo tutto il Ponte colla collina d’ intorno illu- 
minato da fiaccole , fuochi , ed altri lumi talmente , che - 
la notte non invidiava al giorno . Nel calore del vino, e 
dell’ allegria molti furono gittati per divertimento in ma- 
re, enoolti vene gittò lo ftelTo Go;o , de’ quali perirono 
alcuni . Così terminò la gran funzione , con vantarli il 
prode Augvjìo di aver meffo terrore al mare , e con ri- 
derli di Dario , e di Serfe , per aver egli domato il mare 
per un tratto più lungo . Le immenfè fpefè fatte in que- 
lla azione da Teatro , incitarono dipoi lo fin unto Augujìot 
a far danari per tutte le vie , e maflimamente con le con- 
danne dei beneftanti . Fra quefli uno fu il celebre Filofo- 
fo Lucio Seneca , tenuto pel più faggio di Roma , phe 
corfe gran pericolo , non già per qualche fuo delitto , ma 
follmente per aver trattata con vigore nel Senato una 

fcau- 
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Caufa alla prefenza dello fteflb Caligola , che fe l’ ebbe a' 
male , o perchè proteggefìe coi defiderj quella caufa , o 
perche gli fpiaceffe chi era più eloquente di lui . Il fece 
dunque condannare ; ma il lafciò poi vivere per avere 
intefo da una donnicciuola di Corte > che quello Filofofo 
era tifico , e poco potea campare , 

Prefe fiilTeguentemente Caligola all* improvvifo la ri- 
foluzione di paflar nella Gallia > col pretefto della guerra 
non mai bene eflinta coi Germani; ma veramente per far 
bottino addoflTo alle Provincie Romane, edinfieme per 
dar a conofcere l’infigne fuo valore , e potenza ai Bar- 
bari , dopo averne data una si bella lezione al mare flefi* 
fo . Dovette accadere la fua partenza negli ultimi mefi di 
quefi’ anno . Fu detto , eh’ egli raunò ducento mila, ed 
altri anche fcriflero ducento cinquanta mila armati . Di- 
refte , eh’ egli ficuramente fubbifiò con tante forze la Ger- 
mania . Andò a finire anche quefto Ibrmidabil apparato in 
una feena comica . Appena ebbe paflato il Reno , che mar- 
ciando in carrozza in mezzo all’ efercito per dei paflìflret- 
ti , gli fu dettochè forgerebbe ivi della confufione , fe i 
nemici veniflero ad afl'alire i Romani . Bafiò queflo , per- 
eh’ egli falito a cavallo con fretta fe ne tornaffe al Pon- 
te del Reno , e trovatolo impedito dalle carrette dei ba- 
gagli , fi facefle portar di là lulle fpalle dagli uomini , non 
parendogli mai di effere in ficuro dai Germani , finché 
non ebbe la barriera del Reno davanti . In quella ridico- 
lofa fpedizione fece un dì nafeondere alcuni Tedefchi del- 
la fua guardia di là da elfo Reno , acciocché nel tempo def 
defiliate gli fofle portata la nuova , che il nemico veniva . 

^ Allora faltato fu da tavola còlle miIizie,corfe contra quel- 
le fognate truppe , e giunto in un bofeo vi fpefe il reflo 
del giorno a far tagliare degli alberi , per innalzarvi def 
trofei dell’ olle nemica da lui melTa in fuga , confortando 
intanto alla tolleranza le Legioni colla fperanza di menar 
meglio le mani un’altra volta. Ed intanto fcrivea let- 
tere di fuoco al Senato , perchè in Roma fi faceano dei 
conviti , ed altri divertimenti , mentr' egli fi trovava in 
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rrs 7 .ro ai pericoli della guerra . Venne in quefti tempi % 
mette’ fi fotlola di lui protezione con pochi de’ fuoi Ad- 
pi'/tlo figliuolo d’ uno dei Re della gran Bretagna , cac- 
ciato dal padre . Come s’ egli avelTe conquifiata la Breta- 
gna , fj fclì tofto corrieri a Roma con lettere laureate , ed 
01 cline adeffi di prefentarfi fol quando il Senato fofle adu- 
nato nel Tempio di Marte , e di confegnar le lettere in 
mano dei Confoli . Fectfi anco proclamar Imperadore per 
la fctlima volta, quali ch’egli avefle riportata qualche 
vittoria , cjuando nè pur uno dei Germani provò , s’ era- 
no ben’ affilate le- fpacle Romane . Quelle furono le bra- 
vure, e couquifle del buffonefeo Imperadore , che diede- 
ro da ridere a tutti , e fpczialmente agli fteflì Germani , i 
quali s' avvidero per tempo della di lui vanità , e paura , 
rè ebbi ro più a] pi c i fione alcuna di lui . Il tempo precifo 


di quefie fue ridicolofe prodezze non è alfegnalo dagli an- 
tichi Scrittori . 


Dicdcio per lo contrario da piagnere alla Gallia le 
inaudite fue efìorfioni per,far danaro. Non contento dei 
regali, che gli portavano i Deputati delle Città , fi ap- 
plicò a far morire i più ricchi di quelle contrade fotto di- 
vi i fi pretefii , occupando le lor terre , e vendendole di- 
poi anche pi r forza a chi non ne avea voglia , ed era ob- 
bligato a pagarle molto più che non valevano . Trovan- 
doli un giorno al giuoco , gli fu detto , che mancava il da- 
naio . Fecefi lofio portare i catafti dei beni della Gallia, 
comandò che i meglio poflìdenti folTero privati di vita , e 
rivoltoli poi agli altri giuocatori , difle : Voi giuocate di 
poco; ma iogìuoco a guadagnar Jei milUoni . Profufe ben- 
sì un gran danaro in regalar le Milizie , ma infieroe cafsò 
molti Uffiziali ; ad altri aflaifiìmi negò la promozione do- 
vuta ; e a gran copia di foldati per capricciofe ragioni 
fece levar la vita . Sopra tutto rifonò la morte da lui da- 
ta a due dei fuoi principali Magifirati . L’uno fu Gneo 
Lentclu Getulico della primaria Nobiltà Romana , che per 
dieci anni ave-a tenuto il governo dell’ armi della Gerraa- 
cia . Fcrch'egli, fecondo U fenunaento .dlDione , s’era 
■ . / ‘ ' gua- 
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guadagnata la benevolenza dei foldati, quello fa un gran 
delitto , per cui Caligola il tolfe dal mondo . Ma proba- 
bilmente anch’ egli fu incolpato , come mifchiato in una 
congiura tramata contro d’ eiloAugiiJio dz Marco Emilio 
Lepido , non fo fe vera , 0 falfa . Suetonio la da per ve- 
ra . Avea Gajo condotte feco nel viaggio le fue forelle 
Agrippina , e Livilla , difoneftamente amate da lui , e pro- 
ftitute anche ad altri . Lepido era loro parente , si per 
effere figliuolo di Giulia nipote d ’ Augujto « e forella d’ A- 
grippino lor madre , e si per elfere fiato marito di Drujll^ 
la loro forella . La confidenza , che palfava fra effi a ca- 
gione della parentela » degenerò facilmente in u l’ infame 
commerzio : cofa non rara fra i Pagani , feguaci di una 
faii^ , elporca Religione . Sapendo le forelle, quanto fol^ 
fe odiato il fratello , ed afpirando fpezialmente 1’ ambi- 
ziofa Agrippina a divenir Imperadrice , macchinarono tut- 
ti e tre contra di Caligola , perchè Lepido fi promette- 
va di fuccedergli . Scoperta la trama , Lepido la pagò 
con la vita ; ed Agrippina , e Livilla furono relegate nell’ 
Ifola di Ponza , con aver anche Gajo obbligata Agrippina 
a portare a Roma le ceneri d&l^Drudo in un’ urna . Difife « 
che oltre all’ Ifole egli avea per loro anche delle fpade 
Scriffe pofcia al Senato d’ avere lappato quella pericolo- 
fa burafca, e mandò a Roma i biglietti, che atteftavano 
r impudica lor vita , e la lor lega coi congiurati , e tre 
pugnali inoltre defìinati a torgli la vita , con ordine di 
confecrarli a Marte vendicatore . (a) Fece da li a poco 
venir nella Gallia tutti gli ornamenti , e fiippellettili , 
gli Schiavi , ed anche i Liberti delle forelle per ricavarne 
danaro , ( perchè fpelfo lo fcialacqùàtore ne fcarfeggia- 
va , ) e trovato , che li vendea ben caro , nella maniera 
nondimeno , che difil da lui praticata : comandò tofio , 
che folfero condotte da Roma anche tutte le più belle; 
e preziofe maffarizie del Palazzo Imperiale , prendendo 
per forza tutte le carrette, e cavalli, cheli trovavano 
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per le pubbliche flrade , a fine di condurle , non fenza gra- 
ve danno , e lamento de’ Popoli . Tutto ancora vendè , 
come all’ incanto nella Galiia , e carillìino , perchè volta 
che fi pagafì’e il fumo , con aver meflb dei biglietti fopra 
cadaun di quei mobili: in uno di elfi dicea: Que/to fu di 
mio padre ; quejt' altro di mio nonno , e di mia madre i 
quefi' era di Marc' Antonio in Egitto ; quejio Io guadagnò 
Augujìo in una tal vittoria ; e cosi difcorrendo . Tutto il 
danaro poi fi diffipò in breve tra le paghe , e i regali dei 
foldati , ed alcuni Spettacoli , eh’ egli volle dar in Lione 
prima del fuo ritorno , fucceduto nell’ anno feguente . 

Anno di Cristo xl. Indizione xi h. 
di Pietro Apostolo Papa 12. 
di Cajo Caligola Imperadore 4. 

Consoli ^ Cesare Caligola Augusto 
C per la terza volta . 

S cio fu Confole ad aprir 1’ anno Cajo Caligola , non 
già perch’ egli non a\»lTe nominato il Collega , ma 
perchè, come abbiamo da Suetonio , e da Dione C«)» 
il Confole dilègnato m8ri nell’ ultimo di del preceden- 
te anno , nè vi retto tempo da provvedere . Si trova- 
rono imbrogliati i Senatori per non effervi in Roma ca- 
po alcuno del Senato , nè fi attentavano i Pretori a con- 
vocare etto Senato , benché loro appartenelTe tale Uf- 
fizio nell’ affenza , e mancanza de’ Confoli . Contutto-' 
ciò da loro ftelfi falirono nelle Calende di Gennajo al 
Campidoglio , e quivi fecero i fagrifiz; ; polla anche la 
ftdia di Caligola nel Tempio , 1’ adorarono ; e come s* 
egli folfe fiato prefente , gli fecero 1’ offerta dei doni , 
che in teftimonianza del loro amore avea introdotto Au- 
gufio , Tiberio poi la difmifè , e Caligola per avarizia 
iinnovò . Nuli’ altro ofaroiio di fare in quel di i Sena- 
tori, 
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/ tori , fe non di caricar di lodi l’ Imperadore , e di augu- 
rargli delle immenfe profperità . Si contennero , an- 
che nei di feguenti , finché arrivò I’ avvifo , che Ca/i- 
gola giunto a Lione , avea dimeflb il Confolato nel di 
12. di Gennajo. Allora entrarono nella dignità i due 
Confoli fofiituiti . Dione li lafciò nella penna . Secondo 
k conghietture d’ alcuni Eruditi qiiefii furono Ludo Gel- 
ilo Poblicola e Marco Coccejo Nervo ; ma non è cola 
«Lente da dubb; ; e molto meno , che nelle Calende di 
Luglio foffero fofiituiti Sejto Giulio Celere , e Sejìo No- 
nio Quintiliano , come altri han creduto . In Lione , fic- 
come accennai , fi trovò Caligola nelle Calende di Gen- 
naio (o), e probabilmente allora per onorare il fuo Con- 
folato , celebrò quivi gli Spettacoli , mentovati da Sue- 
tonio , e da Dione . Furono varj , ma non vi mancò quel- 
lo della gara nell’ eloquenza Greca , e Latina , giuoco 
Iblito a farfi in quella Città alla fiatua d' Auguflo . Chi 
era vinto pagava il. premio ai vincitori, ed era tenuto 
a fare un componimento in lor lode . Coloro poi , che 
in vece di piacere difpiacevano , doveano colla lingua, 

' o con una fpugna cancellare il loro fcritto , fe pure non 
eleggevano di effere sferzati dai dilcepoli , ovvero tuf- 
fati nel fiume vicino . Era tuttavia Gojo in Lione .quan- 
do arrivò colà chiamato da lui Tolomeo Re , figliuolo 
di Giuba già Re delle due Mauritanie , e fuo cugino . 
Fu onorevolmente ricevuto. Ma 0 fia che’ egli entrato 
nel teatro per ragione del grande sforzo recaffe gelo- 
lìa al luminare maggiore , 0 pure che Ga]o , informato 
delle molte di lui ricchezze , le voleflè far fiie ; fuor di 
dubbio è , che il mandò in efilio , e pofcia ( forfè nel cam- 
mino ) con fomraa perfidia il fece ammazzare : iniquità, 
per cui i fuoi fudditi fi ribellarono dipoi al Romano Im- 
perio . Anche Mitridate Re dell’ Armenia in altro tem- 
po fu da lui mandato in efilio , ma non uccifo . Pofcia 
prima di ritornare in Italia volle Caligola coronar tan- 

te , 
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te fue gloriofe imprefe con un’ azione magnifica . 

Sul lido dell” Oceano per ordine fuo andò tutto il fuo 
efercito ad accamparfi con gran copia di macchine, e 
d’ attrecci militari , ed egli imbarcatoli in una Galea , 
per mare arrivò colà . Ognun fi afpettava , eh’ egli pen» 
fafle a portar la guerra nella Bretagna ; e forfè ne avea 
' formato il difegno ; rjuand’ ecco fmontato egli di nave , 
fall fopra un’ alto trono , fece ordinare in battaglia tut- 
te le fchiere , e fonar le trombe , dare il fegno della 
iuffa, come fe foffe vicino un gran combattimento , fen- 
za vederli intanto nemico alcuno . Pofeia tutto ad un 
punto ordinò ai foldati di raccoglier fui lido quante con- 
chiglie , e nicchi poteflero nelle celate, e nel feno , chia- 
mandole fpoglie dell’ Oceano , da portarli a Roma , e 
da metterli nel Campidoglio . In memoria di quella fua 
fcgnalata vittoria fece fabbricare ivi un’iilta Torre . 
Vennegli anche in teda prima di partirli dalla Gallia,dì 
far tagliare a pezzi le Legioni , che li rivoltarono mol- 
ti anni addietro contra ili Germanico fuo padre, ed afi 
fediarono anche lui fteflb fanciullo . Tanto gli dilTero i 
fuoi Configlieri , che depofe così matta , e crudel vo- 
glia ; non poterono però tanto, ch’egli non perfiftefle 
nel volere almen decimare quei foldati . Feceli pertan- 
to raunar tutti fenz’ armi , e fenza fpada, ed attornia- 
re dalla cavalleria ; ma accortoli , che molti d’ elfi du- 
bitando di qualche infulto , correano a prendere l’armi , 
fu ben predo a levarli di là, e ad affrettare il fuo ri- 
torno in Italia . 

Venne egli ma pieno dì mal talento contro al Sena- 
to . Si trovavano dranamente imbrogliati i Senatori , per 
non fapere come regolarli con un sì fantadico e pazzo 
Imperadore (è) . Se gli decretavano onori draordinarj 
per la fua pretefa vittoria de’ Germani e Britanni , te- 
mevano del male , quali che il beilrafiero ; e non decre- 

te- 
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tandone alcuno , o pochi a mifiira dei di lui defiderj , ne 
temevano altrettanto. Egli inoltre avea fcrittoidi non 
voler onori ; e pur da li a non molto tornò a fcrivere, 
lamentandofi, che 1’ aveVio defraudato del trionfo a lui 
dovuto. Ed avendogli il Senato inviato all’ incontro un’ 
Ambafcieria , follecitandoloa venire a Roma : Verrò ver- 
rò , rifpofe e con quejta , tenendo la mano fui pomo del- 
la fpada . Fece anche pubblicamente fapere a Roma , eh’ 
egli ritornava , ma folamente per coloro , che defide- 
ravano il fuo arrivo , cioè per l’ ordine ecpiefire , e pel 
Popolo , perchè quanto a fe non fi terrebbe più per Cit- 
tadino, nè per Principe del Senato . Nè dipoi volle , che 
alcun de’ Senatori venilTe ad incontrarlo . O rifiutato , 
o differito il trionfo , fi contentò dell’ Ovazione; col qual 
onore entrò in Roma nel dì 31. d’Agofto, giorno fuo 
Natalizio , conducendo feco per .pompa que’ pochi pri- 
gionieri , o difertori Tedefchi , che potè avere , a’cfuali 
unì una mano d’uomini d’alta ftatura , raccolti nella 
Gallia , e fatti tofare , e vefiire alla tedefea. Menò an- 
cora , e buona parte per terra le Galee che 1 ’ aveano 
fervito nella ridicolofa fpedizione contra della gran Bre-< 
tagna . (a) Gittò poi in quella occafione dall* alto delia 
Bafilica Giulia gran quantità d’ oro , e d’ argento , e 
nella folla molti vi perirono . Dopo tal folennità coman- 
dò > che folfe uccifo CaJJìo Betulino ; e volle , che Ca- 
pitone di lui padre aflìfteffe a sì funefio fjjettacolo ; e 
perchè quefti osò di chiedergli, fe permetteva. a lui la 
vita , a lui ancora la levò . Rappacificoflì poi col Sena- 
' to per un’ accidente . Entrato nella Curia Protogene , 
corfero tutti i Senatori a complimentarlo , e a toccargli 
fecondo il cofturae la mano * Fra gli altri effendofi a lui 
prefentato Scr/iort/o Proru/o uno d’ elfi , Protogene, Mi- 
niftro della crudeltà di , guatandolo con occhio tor.< 
Vo : E tu ancora difle , hai ardire di f aiutarmi ; tu che 
cotanto odi /’ Iwperadore ? Allora i Senatori fi ftaglia- 
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reno addoflb all* infelice , come ad un moftro , e nemico 
pubblico; e con gli ftiletti da fcrivere , che ognuno por- 
tava addoflo, tante gliene diedero, che lo ftefero mor- 
to a terra. Il fuo corpo fatto in brani fu poi flrafcina- 
to per la Città. Quelìo atto de’Senatori, e l’aver egli- 
no decretato , (a) che l’ Imperadore avelie da federe in 
un si alto tribunale , che niuno potelfe arrivarvi , e te- 
ner ivi le guardie; e che fi mettelTero anche deifolda- 
ti alle di lui Statue; cagion fu, ch’egli fi ammolli, e 
perdonò a quell’ auguflo ordine ; e fimilmente molirò 
piacere , che i Senatori più che mai 1’ adulaffero , chi 
dandogli il titolo d’ troe , e chi di Dio ; il che fervi a 
maggiormente farlo impazzire . Gran tempo era , che 
quella leggiera telìa fi riputava più che uomo , ed ambi- 
va gli onori divini . Già avea comandato , che in Mi— 
leto Città dell’ Alia filabbricallè un tempio in onor fuo . 
Un altro ancora fe ne fece alzare in Roma; e fi trova- 
rono interi Popoli , e maflìmamente gli Aleffandrini , 
che a quella ridicolofa divinità davano gli incenfi . Per- 
chè i G iudei , divoti del folo vero Dio , non vollero con- 
■fentire a tanta empietà , patirono di molti guai ; e ma» 
ravigbafu, che non li fìerminallé tutti. Le pazzie, che 
fece Gajo , per ftllenere quella lua vana oppimene di 
Deità , raccontate da Dione , fono innumerabili . Sulle 
prime fi pareggiava ai Semidei , vellendofi talora , co- 
me Ercole , Bacco , ed altri fimili . Palsò ad uguagliarli 
agli Dii, e a gareggiar con Giove Iteflb . Al vederlo 
im dì alììfo fui trono in abito di Giove , un ciabattino 
nativo della Gallia non potè contenere le rifa. Avve- 
dutofene Gajo, e chiamatolo , gli dimandò, chi crede- 
va che egli folfe : Un gran pa^^o , con gran fincerità ri- 
fpofe il buon uomo . E puì: Gajo che per tanto meno 
averebbe fatto morire un intero Senato , male non fe- 
ce a collui , perchè più fopportava la libertà dei Plebei , 
che dei Grandi . La via , che tenne Lucio VitelUo pa- 
dre 
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ciré deir altro, che fu Imperadore , per falvare la prò* 
pria vita, fu la feguente ; Richiamato egli inqueft’anno 
dalla Soria, nel cui governo come Proconfole s’ era acqui- 
Hato non poco onore, con ripulfare /4rfaéo/70 Re de’Par- 
ti , venne a Roma . Gajo , parte per invidia alla di luì 
gloria , parte per paura di un perfonaggio sì generolb , 
avea già filTata la di lui morte . Subodorato quello fuo 
pericolo , (a) Vitellio prefe il ripiego dell’ adulazione , e 
ti’ impazzire coi pazzi ; e prefentatofi davanti a lui con 
abito vile , e col capo velato , come fi faceva ai falli 
Dii , fe gli proflrò ai piedi con dirotte lagrime , dicen- 
do , che non v' era altro che un Dio par Suo capace di 
perdonargli , promettendo di dargli de’fagrifizj , fepo- 
teaconlèguir la fua grazia. Non folamente 47a//gro/a gl» 
perdonò , ma il tenne da lì innanzi per uno de’ fuoi prin- 
cipali amici . E l^itellio trovata cosi utile l’adulazione, 
continuò poi fotto Claudio Auguflo a valerlène con per- 
petua infamia del fuo nome . Intanto non mancarono a 
Roma altri fpettacoli della pazza crudeltà di Caligola , 
accennati da Dione e da Suetonio , non potendo abba- 
flanza efprimere , a quante metamorfofi fofle foggetto 
quel cervello bisbetico , volendo oggi una cofa , doma* 
ni il contrario ; ora amando , ed ora odiando le mede- 
fime perfone ; prodigo infieme ed avaro ; fprezzator de* 
fuoi Dii , e un coniglio , qualora udiva il tuono : talo- 
ra perdonando i gran falli , ed altre volte gafiigando 
colla morte i minimi ; e così difcorrendo ; tutti carat- 
teri d’uomo, a cui s’ era intorbidato più d’un poco il 
cervello . Fu anche creduto , che Cejonia fua moglie eoo 
dargli una bevanda amatoria l’ avefle conciato così . La 
qual pofeia fra le carezze che le faceva il Conforte . na 
fentiva anch’ella delle belle j imperocché baciandole il 
collo, più volte Gajo le dicea: Oh che bel collo , che 
Subito che me ne venga talento , /ard tagliato ! Ma fo- 
Ipra tutto tenne egli faldo il cofiume 4 » f<ir niorire chi 
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de’ Grandi non gli moftrava affai affetto , o rifpetto , con 
avere fpeffo in bocca il detto di Tragico Poeta ; 

Oihrinty diim mttuant , Mi odiino quanto vogliono , 
purché mi temano . Un fìmile tirannico motto fu in ufo 
a Tiberio . (a) . 

Anno di Cristo xti. Indizione xiv. 
di Pietro Apostolo Papa 13. 

■ di Tiberio Claudio, figliuolo di Drufo , 

Imperadore. i. 

C Gajo Caesarb Caligola Augusto per la 
Condoli ( quarta volta 

( Gneo Sentio Saturnino . 

C He Caligola foffe in queff anno Confole perla quar- 
ta volta , e deponeffe tal dignità nel di 7. di Gen- 
najo ; r abbiamo da Suetonio . (fc) il quale ancora ag- 
giugne, ch’egli uni i due ultimi Conjolati , per effere 
flato Confoie anche nell’ anno antecedente . Secondo il 
Pagi, CO ed altri in vece di due dovrebbe avere fcrit- 
to Suetonio tre, perch’egli entrò C^nfole anche nell* 
anno 39. della noftra Era. Che a lui nel Confolato fofl 
ft foftituito Quinto Pomponio Secondo nello fleffo di 7. 
di Gennaio , fi raccoglie da Dione , CO che per tale il 
nomina nel di 24. del fuddetto mele, inciti fu uccifo 
Caligola . E Giufeppe Ebreo C^) attefta aneli’ egli , che 
erano Confoli Sentio Saturnino , e Pomponio Secondo , 
allorché Claudio fall all’ Imperio . Ne’ Falli di Cafliodo- 
ro Confoli dell’ anno prefente fon detti Secondo , e Ve- 
nufto\ e pelò il Panvinio ed altri han portata opinio- 
ne , che nelle Calende di Luglio quefto Vrnujio fucce- 

deffe 


(«) Suetvn, in Tittr, eap. ip. (i) Jhm in Caji (, 17 , 
(«) Ptigiut D:JPirnt. Uypalie. 

CO é§ B0ÌÌ9 Judtie /.X, 


Digitized by Googl 


ER A V OLG ARE- ANNO XLI. 145 
defle a Saturnino . Monfignor Bianchini (a) , che non 
■ trovò Confoli in quefì’ anno , e lafciò fcappar 1* anno 
juedefiino , per affettare la nuova fua Cronologia , dif- 
ficilmente può fperar feguaci in tale opinione . brano 
già pervenuti i Romani alla dilperazione , vcggcndofi 
governati da un Augufto , fe non tutto , almen mezzo 
pazzo, e mezzo furiofo , il quale fpczialmcnte efercira- 
va il fuo furore contro la Nobiltà ; angariava con in- 
foppoì'tabili impofie , e gravezze i Popoli , con inviare non 
i ibliti Ufiziali , ma i foldati a rifcuotcrle • che avea 
fpogliato ogni Tempio della Grecia di tutte le lor più 
belle pitture , e Statue ; che permetteva agli fchiavi di 
accufare in giudizio i lor Padroni ( cofa inaudita ) di 
modo che lo fteffo Claudio zio paterno dell* Imperado- 
re , accufato da Polluce fuo fchiavo , corfe pericolo dei- 
la vita , e fu obbligato a difenderli in Senato . Augufto 
finalmente , che tutto di fi vedea far delle nuove paz- 
zie , indegne d’ ogni perfona ragionevole , non che d‘ 
un Imperadore ; perciò tutti fofpiravano , chi per ven- 
detta del paffato , chi per impazienza del mal prefen- 
te , e chi per timore di peggio nell’ avvenire , che la ter- 
ra foffe oramai lilierata da quefio mofìro . Ma niuno 
©fava . I foldati Pretoriani , cioè delle guardie , giofìb 
corpo di gente avvezza al’ armi , ed affezionata a Ca- 
ligola per le frequenti fue liberalità , faceano venir me- 
no il coraggio a chiunque aveffe voluto tentare contro 
la vita di lui. Contuttociò non mancarono pedone , cho 
per proprj riguardi, e per compalfione del pubblico, il 
quale andava di male in peggio , cominciarono a tramar 
delle congiure . I principali e più coraggiofi furono Cajfio 
Cherea , e Marco Annìo Mlnuciano . bra il primo uno 
de’ Tribuni, cioè de’ primi Utfiziali delle Compa gme 
Pretoriane, uomo di petto, e di probità tale, che de- 
teftava le crudeltà , e pazzie tutte di Oajo ; dotato an- 
che 
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che di molta prudenza , e cautela , e però atto ad ogni 
grande imprefa . Caligola , perch’ egli avea poche paro* 
le, e parlava con voce languida, il teneva per un ef- 
femminato , beffandolo anche bene fpeffo come un dappo- 
co , e dato folo alla fenfualità: di modo che qaalor 
Cherea andava a prendere il nome per la guardia , ora 
gli dava quel di Priapo , o di Cupido , ora quel di V^e- 
nere , ed altri Cmili ; del che fi offefe molto Cherea . 
E buon per lui , che si vii concetto avea del fuo meri- 
to; Caligola ; perciocché dicono , che gli era fiato ulti- 
meraente predetto , che farebbe ammazzato da un Cajfio , 
come fu ancora Giulio Cejare : il che fu cagione , eh’ egli 
richiamò a Roma CaJJìo Longino Proconfole deH’Afia, (a) 
difeendente da Cajpo uccifor di Cefare , con ordine an- 
cora d’ ucciderlo , ma fenza che ne feguiffe poi l’ effetto . 
Traffe Cherea nelle fue maflime Cornelio Sabino , Tri- 
buno anch’ effo delle guardie ; ed amendue fi aprirono 
con Annio Minuciario , uomo della primaria nobiltà , e 
pel fuo raro merito Rimato da tutti , ma che fiava ma- 
le preffo di Caligola , per effere fiato amico intimo di 
Marco Lepido. Scrive Giufeppe, chequefto Minuciano 
avea (pofata una fbfella di Caligola . Noi vedemmo , 
che Giulia fu maritata con Marco Vinicio « uomo Con- 
folare ; e Dione parla d’ un Viniciano > che prctefe all’ 
Imperio . Però potrebbe effere , che Minuciano foffe il 
medefimo che Viniciano , o fia Vinicio , con errore di 
alcuno de’ tefii . Si trovò Minuciano non folamente pron- 
to all’ imprefa , ma più ardente degli altri . A loro fi 
aggiunfe Callifto Liljerto dìGajo , che fegretamente col- 
tivava r amicizia di Claudio zio dell’ Iraperadore , con 
altri non pochi. E Valerio Afiatico , perfonaggio ric- 
chiffimo di. beni nelle Gallie , vi tenea mano con gran 
lècretezza , e riguardo . Fu defiinato al compimento del 
difegno il tempo de’ giuochi, che fi aveano da fare in 
onor d' Augujìo uiì di oi. diGenna;o, enei trefeguen- 
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'tl : giacché terminata quella fella , Caligola avea filfa' 
ta la fua partenza per T Egitto , a far anche ivi me- 
glio conofcere un impazzito Imperadore . Nei tre primi 
giorni de’ giuochi non fi trovò apertura a compiere H 
• difegno : laonde Cherea , che non potea più Ilare aliti 
jnolTe per paura , che mefib 1’ alTare in petto di tante 
perlòne tralpiraffe, determinò di sbrigarla nel di 24. di 
Gennajo . 

Nella mattina di quel di Gajo più allegro , ed affabi- 
le , che mai foffe flato , fi alììfe nell’ Anfiteatro , fab- 
bricato di nuovo per quella funzione ; fece gittar delle 
frutta agli Ipettatori ; egli ancora lietamente in pub- 
blico mangiava , e beveva , facendo parte di que’ regali 
a chi gli era vicino» e Ipezialmente a Pomponio fecon- 
do Conlble , che lèdeva ai flioi piedi , e facea la graziola 
leena di andarglieli baciando di tanto intanto . Pericolo vi 
fu , che Gajo non fi movefle di là nel rimanente del gior- 
no ; perchè aflai fatollo , ed abboracchiato per la lauta 
colazione , bilbgno non avea di definare . Contuttociò 
riufc'i a Mlnuciano y ad Ajprenate e ad altri Cortigia- 
ni congiurati di farlo muovere un’ ora , o due dopo il 
mezzo di , per andare al bagno , e ritornarfene , pran- 
zato che aveflè . Giunto al Palazzo , in vece di andar 
'dritto verfo dove l’ afpettavano i deftinati al fatto , vol- 
tò flrada per vedere alcuni giovanetti delle migliori fa- 
miglie dell’ Alia , e della Grecia Qa') fatti venire appo- 
fia per cantare , e ballare ne' giuochi . Allorché fu in un 
luogo flretto , Cherea fe gli prefentò davanti , per chie- 
dergli il nome della guardia . L’ ebbe , ma deriforio , fe- 
condo il coflume . Egli raeffa allora mano alla Ipada gli 
diede un tal fendente fui capo , che a Gajo sbalordito 
nè pure reflò voce per chiamare ajuto . Fecefi avanti 
anche Cornelio Sabino , che con un colpo gli tagliò una 
mafcella ; ed altri con trenta altre ferite il finirono . 
Perchè fenza rumore non potè fuccedere quella feena , 
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fraflero colà primieramente i portami della lettiga Iin-^ 
penale colle loro ftanghe , e pofcla le guardie Tedelche , 
Je quali cominciarono a menar le mani addoflb a’ colpe- 
V li ed innocenti . Fra gli altri vi penderono la vita Pu~ 
hlio Nonio Ajprenate , che era flato Confole nell’ anno 
38. Norbano , ed Anteo , tutti e tre Senatori . Il cadave- 
ro dell’ eftinto Augujto , portato nella ncKte feguente 
nel giardino di Lamia, fu mezzo bruciato', e frettolo- 
famente feppellito in terra , per timore che il Popolo 
lo metteffe ii. brani , Mandato anche da Cherea un Cen- 
turione o Tribuno , appellato Giulio Lupo , alle flanze 
di Cefonia moglie di Gajo , la trucidò infleme colla fi- 
gliuola Giulia , per cui Gajo avea fatto varie pazzie con 
dichiararla anche figliuola di Gtoue. E tale f^u il fine 
di Gajo Caligola , fine corrifpondente ad un conculca-*, 
tore di tutte le Leggi umane , e divine , e che troppo 
tardi s’ accorfe d’ effere non un Dio , ma un miferabil 
mortale . Abbattute poi furono le fue Statue , rafato il 
fuo nome dalle Ifcrizioni, e trattata la fua memoria co* 
me di un pubblico nemico. 

Portata la nuova della morte di Caligola all’ Anfi-, 
teatro , dove tuttavia buona parte del Popolo dimora- 
va in allegria , godendo il pubblico divertimento , in-, 
credibil fu lo {pavento di tutti ; e tanto più perchè i 
Ibldati Pretoriani attorniarono colle fpade nude quel luo- 
go , e fi durqgrau fatica a trattenerli, che non comint 
ciaflero a far vendetta dell’ eftinto Principe fopra que- 
gl’ innocenti . Subito che poterono in tanta confuQone i 
Confoli Sentio Saturnino , e Pomponio Secondo , ope- 
rar qualche cofa , inviarono tre Compagnie d’ eflì Pre- 
toriani , che fi trovarono ubbidienti, per la Città, af- 
finchè impedilTero i tumulti . Rauqato pofcia il Senato 
nel Campidoglio , corfero colà gli altri foldati del Pre- 
torio , chiedendo con alte grida , che fi cercaflero gli 
uccifori. Ma affacciatoli Valerio Afiatico i' uno de’pri-r 
~ mi Senatori , ad un balcone , gridò forte ; Piacele cu 
Dio , che r avejji «mma^^atQ io • Quefle fole parole fé* 
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cero impreffion tale ne’lbldati, che fi ritirarono . Fu' 
poi dibattuto nel Senato quel che fofle da fare insipe-' 
ricolofa congiuntura . Il Confole Saturnino , fecondo 
che fcrive lo Storico Giufeppe , fece una bella aringa 
con rammentar tutti i mali patiti lotto T/6 rio , e Cu//-' 
gola , Principi fanguinari ed aflalììni del pubblico , e 
conchiudendo , che s’ avea da ricuperare la liberta op- 
prefla dai precedenti Iraperadpri , ina fenza prendere 
ben le mifure necelfarie per si importante rifoluzione , 
In fatti non tardò molto a fcoprirfi la vanità di qaefto 
difègno . Tihario Claudio Drufo Germanico comuneinen- 
le conofciuto col nome di Claudio fra gl’ Imperadori de* 
Romani , figliuolo fu di Nerone Claudio Dru/o , e fra- 
tello di Germanico Cefare , per confeguente zio pater- 
no di Caligola . Uomo di poco fenno , e fbmraamente 
timido, benché avelTe ftudiato J’Arti liberali, era te- 
nuto in concetto più tofto di flolido, e perciò fprez- 
zato , e derifo da tutti . Forfè anch’ egli moftrava d*; 
cffere più di quel che era . E cpiefio fu la fua fortuna , 
perchè falvò la vita fotto Tiberio , e Caligola , i quali 
vedendolo addormentato e dappoco, nè avendo appren . 
lìone alcuna di lui, fi ritennero dal levarlo dal mon- 
do . Tiberio nondimeno il lafciò Tempre nell’ ordine de* 
Cavalieri. Gajo fuo nipote, banche fofle dipoi qualche 
volta tentato d’ ucciderlo , pure T avea alzato al grado 
di Senatore , ed anche al Confblato . Trovavafi egli in 
compagnia , o poco lungi da Caligola , allorché i con- 
giurati fe gli avventarono addo fio . Tutto fpaventato 
corfe ad appiattarli dietro ad una tapezzeria , da dove 
afcoltava lo ftrepito di chi ahdava e veniva , e co’ fuoi 
occhi vide le tette d’ Afprenate e degli altri uccifi fiac- 
cate dai butti . S’ afpettava anch’egli la morte , quan- 
do in pattare uno de’ fbldati per nome Grato , e fcoper- 
ti i Tuoi piedi , il tirò per forza fuori della tapezzeria 
Cadde in ginocchio Claudio , e gli dimandò la vita 

K » ma' 


. . ^<t) Sutt$rt in Claudi» c. >y. Vi» hi, uo. Aatig, 1. 1?- 


'Digitized by Google 



148 A N N A L I D* I T A L I A 
ma il foldato riconofciutolo per quel che èra , non fo- 
lainente 1’ animò , ma gli diede anche il titolo di mio 
Imprfradore . E menatolo a’ fuoi compagni, cheftavano. 
diip jtando di quel che s’ aveffe a fare in quel contingen- 
te, lìccome per la memoria di Germanico fuo fratello T 
amavano , tutti concorfero a riceverlo per Imperadore . ^ 
Pertanto poftolo in una lettiga, fulle loro fpalle il por-, 
tarono ai Cartello Pretorio , cioè alloro quartiere; tre-- 
mando egli intanto , e compaffionandolo il Popolo nel 
mirarlo cosi portato , fulla credenza che il conducelTe- 
ro alla morte. Si fermò tutta quella notte nel quartier. 
de' foldati , nè andò al Senato , benché chiamato , fcu- 
landofi colla forza, che glie l’impediva. Venuto pofcia 
il di 25, di Genna/o , giacché i Senatori erano difcor- 
di fra loro , nè mezzi apparivano da potere ripigliare , 
e fortenere l’antica liberta, non fi prendeva riCaiuzio- 
ne alcuna nel Senato , in cui peraltro non raancavft'it" 
partito di chi proponeva un nuovo Principe . 

Intanto la natia paura di C/audioTavea tenuto lun-. 
gamente fofpefo , s’ egli averte si , o no da accettare T 
efibito Imperio , e fu più volte in precinto di rifiutar- • 
lo , o di rimetterfi totalmente alla volontà del Senato r " 
quando j>er teftiraonianza di Giufeppe Storico , Agrip^ • 
pa Ke di parte della Giudea , che fi trovava allora in 
Roma, ed avea fatto dar fepoltura all’uccifi) Caligola 
arrivò fegretamente colà , ed incoraggi talmente il va* 
cillante Claudio , che confenti al buon volere de’ Solda- 
ti , da’ quali fu univerfalmente proclamato Imperado- 
re, con promettere egli a tutti un buon regalo di da- 
nari . Fu quelli il primo degl’ Imperadori , eletto dalle, 
milizie , con efempio infinitamente pregiudiziale all’ Im*- 
perio Romano ; perchè ne vedremo tant’ altri per que- 
lla via, e col comperare l’Imperio dai foldati, falire al» 
Trono. Ora il Senato, .a cui era già pervenuto l’av— 
vifo degli andamenti de’ Pretoriani , e di Claudio , tro- 
vandoli ben intricato fra il defiderio di ricuperar la 
libertà , e il timpre di non poterlo , mandò a chiamare 
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il Re Agrippa , per valerG del fuo mezzo . Queft* uomo 
doppio, quant’ altri mai foffe, comparve in Senato ben 
profumato, e fingendo di nulla fapere, anzi dimandan- 
do dove foffe Claudio , fu informato del prefente fifte-* 
ma de’ pubblici affari, ed interrogato del fuo parere . 
Lodò egli foramamente il lor difegno di rimettere in 
piedi la Repubblica , e fi protefiò pronto a dar la vita 
per la gloria del Senato . Ma nello fleffo tempo fparfe 
il terrore in tutti , moftrando la difficoltà di refillere 
ai Pretoriani , e lodando in fine , che fi faceffe una de- 
putazione a Claudio , per efortarlo a defilìere ; al che 
egli fi efibì , Accettata 1 ’ offerta , e deputati con lui anche 
i Tribuni della Plebe, andò Agrippa a ttovzr Claudio « 
e fece pubblicamente l’ ambafciata . Pofcia in un ragiona- 
mento a parte efpofe a Claudio la debolezza, ed incertezza 
del Senato,efortandolo a prendere le briglie con manofor» 
te . Perciò per quanto diceffero dipoi i Tribuni per rimuo- 
verlo , e per confentire almeno di ricevere l’Imperio dalle 
mani del Senato , Claudio tenne faldo , con promette- 
re folamente un buon governo . Da che il Senato ebbe 
ricevuta cjuefia rifpofta, volle fare il bravo col minac- 
ciargli la guerra , e Claudio ne moflrò papra . Pafsò fra 
quelli dubbi il di *5. di Gennaio . Ma intanto andaro- 
no cangiando faccia di affari . Molta parte del Popolo 
cominciò a gridare di voler un Principe, e ne nominò 
ancora alcuni ; e venuto il di 26. non pochi de’ Sena- 
tori fletterò ritirati, fenza entrare. in Senato . Il peg- 
gio fu f che quattro Compagnie fin qui obbedienti aCAe- 
reo , e a Sabino, voltarono cafacca, ed abbracciarono il 
partito di Claudio . Altrettanto fecero i Vigili , i Gla- 
diatori , e gli altri foldati della Città , in maniera che 
j Senatori rimafii come in Ifola nel Senato s’ appiglia- 
rono in fine , benché forzati > alla rjfoluzione di riconofce- 
re Claudio per Imperadore . Andarono dunque tutti a 
gara al quartier de’ Soldati per falutarlo ; ma furono sì 
mal ricevuti da coloro , che ne reftarono baftonati , ed 
altri feriti ; e Pomponio Secondo , l’ uno de’ Confoli , 
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corfe pericolo della vita. Claudio,, ed Aprìppa s* inter* 
pofero , cd acquetarono quegli animi turbolenti. 

Allora Claudio accompagnato dal Senato, e dalle Mi- 
lizie , a guifa di trionfante , fi mofle , e dopo eflerfi por- 
tato al Tempio , per ringraziar gli Dii della fua efal- 
tazione , pafsò al Palazzo ; nè altro di fiiiiefto per allo- 
ra operò, fe non che per politica condannò a morte al- 
cuni degli uccifori di Caligola, e niafiìmamente il lor 
capo Cojfio Cherea , che coragg’ofamente la fofferi . Vol- 
le perdonare a Cornelio Sabino , e confervargli anche la 
fua carica; ma quelli non fapendo fopravivere all’ ami- 
co Clìirea , fi diede poi la morte da fe ftelfo . Del reflo 
C/oHc//o dopo avere ricevuto i titoli di Cefare Augujìo , 
e di Pontefice Mafììmo, e la Tribunizia Podefl'a , fi truo- 
va difiinto da T, 6tr/ofuo Anteceflbre , coll’ eflere chia- 
mato di Drujo , o pur diTiberio : laddoveT/Ae- 

rio s' \nùxo\'AV 2 , figliuolo d' Augujlo . (a) E nelle Meda- 
glie T/’mo è mentovato col folo Prenome tiberius cae- 
SAR ; ira TIBFRIUS CLAVnUS CASSAR. Nè Claudio 

folca anteporre il titolo d' Imperadoie al fuo nome, ma 
pofporlo . Ora anch’ egli , non meno di quel che avefle- 
ro fatto i precedenti due cattivi Imperadori , diede un 
bel principio al fuo governo . La più gloriofa delle azioni' 
fue fu quella di ac>.ordare un generai perdono a chiunque 
avea trattato di ridurre di nuovo Roma allo fiato di li- 
bertà , e di efcludere lui dall’ Imperio . Nè egli rivangò 
mai più quelli conti, anzi promofle ai gradi più iiluftri 
chi s’ era mollrato più zelante in quella occafione . Guai 
a loro , s’ egli avefle avuto il cuor di Tiberio , o di Cali-m 
gola . Anzi nè pur fece vendetta di tanti , e tanti , che in 
vita privata o l’avtano oltraggiato , o vilipelb , gafiigan- 
doli folamente fe .fi provavano rei d’ altri delitti . Allor- 
ché giunfe in Germania la nuova dell’ uccilb Caligola , 
furoiivi molti , che follecitarono Sulpicio Galba , Gene- 
rai di quelle Legioni , ad affumere l’ Imperio . Mai non 
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volle egli acconfentire , perchè più poteva in lui 1’ onore 
che r ambizione . Claudio di ciò informato , tenne ferapre 
Galba penino de’ fuoi migliori amici; laddove Tiberio ^ 
e Caligola furono foliti di levar di vita chiunque credeano 
riputato degno dell’ Imperio 4 Un altro merito fi era ac- 
quiftato Galba nell’ anno precedente j perchè appena fu 
ufcito delle Gallie Caligola , che i Germani fecero un’ ir- 
ruzione nelle Provincie Romane ; ma Galba li ripulsò con 
tal vigore , che fu lodato infin da Caligola , Principe 
peraltro invidiofo della gloria de’fuoi Generali . In queft’ 
anno ancora egli fconfilTe i Popoli Catti nella Germania i 
laonde Claudio per tal vittoria , e per altra rai portata 
da Publio Gahlnio contro i Caucì , fu nominato Impera- 
dore per la feconda volta • Il timido naturai di Claudio « 
avvalorato anche dal recente efempio del nipote , cagion . ' 
fu , eh* egli per un mefe non osò d’ entrar nel Senato ; nè 
alcuno , ancorché donna , o fanciullo , da li innanzi a lui 
fi accoftò, fe prima non era vifitato , per veder, fe por- 
taffe fotto coltello , od altre armi . Andando a qualche 
convito, tenea Tempre le guardie intorno alla tavola; e 
volendo far vifita a qualche malato , facea prima ben cer- 
car per la camera , e per gli letti , fe armi vi foffero . A 
fine poi di cattivarli il pubblico amore , levò tofeo , 0 al- 
meno riftrinfe alTaifilmo la licenza conceduta ad ognuno 
in addietro di accufare clùimque fi vo4ea di lefa Maeftà (a); 
e rimife in liberta , o richiamò dall’ efilio le perfone pro- 
ceffate per quello , con volerne nondimeno il confenfo del 
Senato . Abolì gli aggravi impofti da Caligola * nè volle 
i regali annui comandati da elfo fuo nipote . A chiunque 
indebitamente era flato fpogliato de* fuoi beni dal mede- 
fimo , e da Tiberio , li reflitul . Fece anche rendere alle 
Ciifta le fiatue , e pitture , che Caligola avea fatto con- 
durre a Roma * Sopra tutto ebbe in 'abominio gli Schia- 
vi , e Liberti , che fotto il difordinato precedente Regno 
fi erano rivoltati centra de’ lor Padroni i e fimilmente 1 
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falfi teftimon; , che In addietro aveano avuta gran voga. 
EgU ne fece morir la maggior parte , obbligandoli a cora- 
Lattcre negli Anfiteatri colle fiere. La fua modeftia era 
grande. Abborri l’alzare a lui dei Templi; per lo più 
ricusò anche le fiatue ; altri onori flraordinarj non volle 
nè per fe , nè per gli figliuoli , nè per la moglie . Due 
erano le fue figliuole, Antonia , che fu maritata a Gueo 
Pompeo in queft* anno , a lui nata da Elia Petina , fua fe- 
conda moglie defunta ; ed Ottavia nata da Valeria Mef- 
falina , fua moglie vivente , che fu promefla a Lucio Si- 
lano , e poi fu maritata a Nerone crudeliffimo Imperado- 
re . Gli partorì effa Me()alina un figliuolo nell’ anno pre- 
fente , conofciuto dipoi fotto nome di Brittanico Cefare . 
Trattava egli coi Senatori con molta bontà , e cortefia , 
vifitandogli anche malati , ed aflìftendo alle lor fefte pri- 
vate. Onorava fpezialmente i Confoli, alzandoli anch’ 
egli al pari del Popolo in piedi , allorché interveniva- 
no agli fpettacoli , e qualora andavano al fuo Tribu- 
nale per parlargli . Parcamente ancora vivea , ed era 
indefelTo a far giufiizia, ed attento, perchè gli altri la< 
faceflero . La fua liberalità verfo i Re fudditi fu riguar- 
devole . Ad Agrippa , a cui profeflava di grandi obbli- 
gazioni , concedette tutto il Regno pofleduto da. Erode 
il grande lìio avolo , e ad Erode fuo fratello il paelè di 
Calcide , col dritto ad amendue di federe in Senato , ed 
altri onori . Reftitqi ad Antioco la Provincia di Coma- 
gene. Milè in libertà Mitridate Re d’Armenia, e gli 
rendè i fuoi fiati . Richiamò ancora dal loro efilio a Ro- 
ma Agrippina , e GiuliaLivilla , che Caligola lor fratel- 
lo avea relegate nell’ Ifola di Ponza . In fomma sì fat- 
te lodevoli azioni fui principio acquifiarono a Claudio 1* 
amore d’ ognuno , fiupendofi probabilmente tutti , co- 
me un uomo creduto da nulla, e fiolido in addietro, 
comparifle ora con si diverfa divifa, e fapefle correg- 
gere con si buon garbo gl’ innumerabili difordini , intro- 
dotti dai due precedenti Augufii , e con tanta amore- 
volezza , e giufiizia fi folTe accinto al pubblico governo . 
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Anno di Cristo xlii. Indizione xv. 

, di Pietro Apostolo Papa 14» 

di Tiberio Claudio figlio di Drufo > 
Iinperadore 2. 

( Tiberio Claudio Germanico Augusto 
Consoli ( per la feconda volta, 

( Gajo Cecina Largo. 

N EH’ ultimo di Febbraio Claudio Augujio fi fpogliò 
della dignità Confolare , per ornarne non fi fa be- 
ne chi . Ha creduto taluno , che gli fuccedelfe Gajo Vi“ 
bio Crifpo , ma giuncando ad indovinare . Nelle Calen- 
de di Gennaio C«) elfo Claudio Augufto fece ben giu- 
rare dai Senatori l’offervanza delle leggi à.' Augufto ,e 
la giurò egli fieffo ; ma non pretefe , nè permife un fi- 
mile Muramento per quelle , eh’ egli faceffe . S’ erano 
già ribellati i Popoli della Mauritania per la morte da- 
ta da Caligola a Tolomeo Re loro . In queft’ anno ri- 
nafero eflì feonfitti da Suetonio Paolino , che s’ inoltrò 
lino al Monte Atlante , e fcaccheggiò quelle Cotrade . 
Due altre rotte lor diede dipoi 0/idio Geta , di manie- 
ra che pofate le armi quel paefe tornò tutto all’ubbi- 
dienza di Roma . Claudio per tali vittorie prefe il tito- 
lo d’ Imperadore per la terza volta ; poiché il merito 
delle vittorie fi attribuiva fempre al Generaliflìmo del- 
ie Milizie Romane ( tali erano allora gl’ Imperadori ) e 
non già agli Uffiziali fubalterni . Pati in quefl’ anno Q>') 
Homa gran fame . Claudio Augufio non mancò al fuo 
dovere , per provvedere al al bifogno . E perciocché Ro- 
ma fi trovava fenza Porto in fua vicinanza , nè le na- 
vi nel tempo di vemo ofavano portar grani alla Città, 
Claudio imprefe a formarne uno di pianta ; opera degna 
della magnificenza Romana ; e tanto più gloriofa per 

, Clau- 
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Claudio , perchè Giulio CeJ.ire avea avuta la medefima 
idea , ma per la grave fpefa , e difficoltà di efeguirla 
1’ avea abbandonata . Alla sboccatura dunque del Te- 
vere , e dal lato del fiume oppoflo all’ altro , dov’ era 
orda , fece cav’are un Porto vafiiffimo nel continente , 
con due ale , che fi fporgevano molto in mare ; il tutto 
guarnito di marmi , e con torre , o fia fanale ben’alto . 
Si crederono gli Architetti, chiamati per tal fabbrica , 
di fpaven tarlo con. dirgli la fierminata fpefa, che en- 
fierebbe . Egli tanto piùfe n’ invogliò , e volle farla ,e la 
condufle a fine con gloria grande del fuo nome . Refia 
tuttavia il nome di Porto a quel fito , ma non già ve- 
fiigio del Porto medefimo . Racconta Plinio (o) , come 
tefiimonio di veduta, che mentre fi facea quell’infigne 
fabbrica, capitò colà un moftro marino, chiamato Or- 
ca , di fmifurata grandezza . Per prenderlo , bifognò in- 
viarvi i foldati del Pretorio , e varie navi , una delle 
quali reftò affondata dall' acqua gittatavi dalle narici 
del pefee . Molte leggi utili, e buone fece Claudio in 
quell’ anno , e fra l’ altre ordinò , che i Governatori , e 
Miniftri delle Provincie , eletti nel principio dell’ anno , 
e foliti a fermarli lungo tempo in Roma, per tutto Mar- 
,«o doveffero trovarli alle loro Provincie ; e che gli elet- 
ti noi ringraziaffero in Senato , com’ era il cofiume . Di. 
cea che non ejjì a lui y ma egli ad ejjì dovea rendere 
grafie y perché V aj aravano a portare il pefo del Princi- 
pato, e cooperavano al buon governo de' Popoli , con 
prometter anche loro maggiori onori, fe con lode avel- 
lerò efercitato il loro impiego . 

Non farebbe fiato Claudio con tutta la fua poca te- 
fia un Principe cattivo , perchè non gli mancava una 
buona intenzione , e mofirava genio alle cofe ben fatte » 
privo per altro d’ orgoglio , e di ftfio , e filile prime re- 
golanclofi col configlio de’ favj non metteva il piè in fai* 
lo . Ma per fua , o per altrui difgrazia cominciò a 

cora- 
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comparir cattivo , parte per gli mali effetti del fuo na- \ 
turai timorofo , e parte perchè Mejfalìna fua moglie , 
la più impudica donna del mondo , e Narcìjo fuo Liber- 
to favorito, ed altri mali arnefi della Corte, abufan- 
doG della di lui fcerapiaggine , il faceano precipitare in 
riibluzioni indegne di lui , e fommamente pregiudiziali 
al pubblico. Quel che parve Grano, dall’un canto era 
un coniglio pieno di paura , e dall’ altro uno dei fuoi 
maggiori piaceri conGGeva nell’ aflìGere agli abbomine- 
voli Ipettacoli dei Gladiatori , e in veder gli uomini com- 
battere con le Gere, e reGarne affaiffimi Gracciati, e 
divorati . Diede anche da rrdere , 1’ aver egli fatto le- ^ 
var r infenfata Statua d ’ Augujto dall’ AnGteatro , ac- 
ciocché non vedeffe tante Gragi , e non convenilfe ogni 
volta coprirla , quando egli vivente non avea fcrùpo- 
lo di guatarle si tpeffb , e di prenderne tanto diletto . 
Certamente fu creduto ,"che avezzatoG in queGa manie- 
ra al fangue umano , diveniffe poi sì facile a fpargerlo 
coi fuoi ing'uGi decreti , da che Io fpingevano al mal fa- 
re l’ iniqua moglie , e i fuoi perverG fervitori di Cor- 
te . La prima fua ingiuGizia , che cominciò a far gran- 
de Grepito , fu la morte di Appio , o Ga Gajo Silano » 
uno dei più illuGri , e Gimati Senatori di Roma , e te- 
nuto in gran conto , ed amato da Claudio Geffb , per- 
chè (a) padrigno di Mejfalina Una. moglie, avendofpo- 
fàtz Do!i.i:^ia Lepida , madre di efla Mi ffalina . E per- 
ciocché G fa, che Claudio avea già fatti feguir glifpon- 
fali fra Ottavia Ggliuola fua, e-di Mejfalina , e Lucio 
Silano ,s’è creduto, che quefio Lucio Silano fofie nato 
dal medeGmo Appio Silano , e da Giulia nipote d’ Au~ 
gujto , fua prima moglie. QueGi si Gretti legami di pa- 
rentela non trattennero l’ infame Mejfalina , dal tentar 
Appio Silano d’ adulterio . Il non aver egli voluto con- 
feniire , fu un grave delitto , a punir il quale Mejfali- 
na , 


(a) iucton, in (JUudn ca£, 2^. Seneca in A^octl, 
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;ia, e Narcifo fi fervirono della feguente ‘furberia . (■<?) 
Entrò una noattina per tempo Narcifo nella camera di 
Claudio , che tuttavia dimorava in letto colla moglie ; 
e facendo lo fpaventato , e il tremante, gli raccontò di 
aver veduto in fogno lo fleflb Imperadore , uccifo per 
mano del fopraddettoripp/o . Saltò fu allora Mtjfolina , 
e calcò la mano con dire , aver anch’ ella nelle notti ad- 
dietro più volte con orrore fognato un si orrendo fpet- 
tacolo . Nello flelTo tempo vien buffato all’ ufcio , ed è 
Appio Silano , che Meffalina , e Narcifo d’ accordo avea- 
no fatto venire a quell' ora . Non occorfe di più . Cla^ 
lidio , a cui in materia di fofpetti le biche pareano mon- 
tagne, diede lofio ordine, che gli foffe levata la vita, 
e 1’ ordine fu efeguito . Portò lo fleffo Claudio al Sena- 
to quella bella nuova , come liberato da un gran pe- 
ricolo , e molto ringraziò il fuo liberto Narcifo , che 
anche fognando vegliava cosi bene per la vita del fuo 
Padrone . Somiglianti foghe di fofpetti , e timori fece- 
ro , che Claudio in altre occafioni toglielfe dal mondo 
altre perfone innocenti con fubitaneo furore ; ed accacU 
de talvolta ( cotanto era ftupido ) che dopo aver fatto 
morir taluno , come tornato in fe ne dimandava cónto, 
credendolo vivo . Dettogli , che per ordine fuo non fi 
contava più fra i mortali, fe ne rammaricava poi forte, ma 
fenza profitto dei morti . 

Credefi , che l’ ingiufia morte di Silano , e il mirar 
Ja flupidità di Claudio , capace di altre fimili falfe car- 
riere delfe moto ad una congiura centra di lui ; tanto 
più perchè durava in molti l’idea di rimettere in pie- 
di la libertà della Repubblica , nè parea ciò difficile 
folto un’ Imperadore impafiato di paura . (^») Annio 
Viniciano , o Minuciano , fu delle prime ruote di tal 
cofpirazione , ficcome quegli , che non fi tenea mai 
Ccuro , dopo elTere fiato uno dei principali nella congiura 

con- 
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contro Caligola , e propofto anche in Senato, per fucceder- 
gli nell’Imperio. Ma si grande imprefa non fi potea compie^ 
re fenza ranni ; e Claudio intanto era ben afiìftito dai Pre^ '< 
toriani , e daU’altre milizie , che ftavano di quartiere in 
Roma, perchè, oltre alla paga ordinaria , li rallegrava ogni 
anno con un buon regalo . Si rivolfero dunque i congiura» 
ti a Furio Camillo Scribonìano ,che comandava ad alcune 
Legioni nella Dalmazia , promettendogli ajuto , fe ar- 
mato veniva a Roma. Vi faltò egli dentro , e fattali 
giurar fedeltà da quell’ efercito , col pretefto di reftitui- 
re il Popolo Romano nell’ antica autorità , tutto andò 
dilponendo , con ilc'rivere intanto una lettera fulminan? 
te , e piena d’ ingiurie a Claudio , minacciandogli tutti 
i malanni, fe non rinunziava l’Imperio. Ricevuta que- 
lla imperiofà intimazione , non era lontano Claudio dall 
ubbidire; ma un’ accidente.il liberò dal pericolo. Dato 
da Furio Camillo il fcgno della marcia , per calò for- 
tuito fi trovò difficoltà a follevar le mfegne , che , fe-_ 
condo il coftume, ftavano conficcate in terra. Erano*' 
Romani d’ allora la più fuperftiziofa gente del mondo ; 
badavano a tutto , interpretando anche Je menome ba- 
gattelle per prefagi favorevoli 0 contrari dell’ avvenire . 
Raftò quefto perchè i foldati credeffero volontà degli Dii 
il non dar efecuzione al meditato viaggio. Furio Ca- 
millo trovandoli delulb , fe ne fuggi in un’ Ilbla della 
Dalmazia, dove fa) fra le braccia di Giunia fua moglie 
fu uccifo da un femplice foldato , appellato Volaginio , 
il quale , premiato poi da Claudio , afcefè ai primi gra- 
di della milizia . Per quefta fedizione terminata con 
tanta felicità Claudio fece far di molte perquifizioni in 
Roma, a fine di fcoprire i complici . Alcuni furono giu- 
ftiziati ; altri fi levarono la vita da fe ftelfi , fra i quag- 
li fpezialmente fi contò il fbpra accennato Vinicìano * 
o Minuciano . Non pochi anche dei Cittadini Romani » 
dei .Cavalieri , e infin . dei Senatori furono inelfi ai tor- 

men-i» 
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menti , e data licenza ai Servi , e Liberti di accufare i 
loro Padroni , benché Claudio nell’ anno addietro 
aveffe abolito cpiegli ufi. Li fomma fi riempie tutta 
Roma di fofpiri , e di terrore ; e quei foli fe n’ an- 
darono falvi, che feppero guadagnarfi la protezione 
di Mejfalina , o dei Liberti di Corte. Fo olTervato il 
coraggio di un Liberto di Furio Camillo , per nome Ga~ 
le/o , che interrogato da Nard/o nel Senato , cofa egli 
avrebbe fatto, fe il fuo Padrone foffe divenuto Impe- 
radore : Gli avrei, rifpoiè , tenuto dietro Secondo tlmio 
/olito, ed avrei taciuto . In quella occafione (a} Cecina 
Peto , già flato Confole , che avea fpofato il partito di 
Furio Camillo , fu prefo , e condotto a Roma in una 
nave . Arda fua moglie , donna di petto virile , riget- 
tata da quella nave , gli tenne dietro in una barchetta , 
ed arrivata a Roma , ricorfe a Mejfalina , per raccoman- 
darfele. Avendo trovata. con lei Giunia moglie delfud- 
detto Furio Camillo , la rimproverò , perche tuttavia 
vivefle dopo la morte del marito . Avrebbe potuto Arda , 
mercè del favore di Mejfalina, non folamehte vivere, 
ma anche fpenar buon trattamento; pure s’incapricciò 
tanto di non voler fopravivere al marito , che dopo aver 
veduta difp^rata la di lui caufa , prefe un pugnale , fi 
trafifle, e poi diede il ferro medefimo al marito , ac- 
ciocché facefle altrettanto . Quefl* atto d' Arria viene efal- 
tato colle troml>e da Plinio il giovane in una delle fue 
Epiflole , e da Dione , fecondo la falla idea , che avea- 
no i Romani di quel tempo della gloria, quafi che polla 
eflere conforme alla retta ragione l’uccidere un’inno- 
cente , e non fia più gloriofa quella Fortezza che fa {of- 
ferir le maggiori calamità. Non fi può fallare creden- 
do , che dopo la morte di Furio Camillo , fofle inviato 
el governo della Dalmazia , o fia dell’ Illirico , Lucio Oc-- 
torte Padre di Ottone pofeia Iraperadore , di cui parla 
Suetooio (6) , Fu egli si rigoroiò , che fece tagliar la te- 

fta 
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fta ad alcuni femplici foldati , i quali pentiti di avere 
aderito ad eflb Camillo , di lor propria autorità, e con» 
tro r ordine , aveano uccifo i loro Uffiziali , come au- 
tori di quella fetlizione, fenza far egli cafo , fe difpia- 
ceva a Claudio , da cui erano anche Rati promoffi al- 
cuni di quei foldati a pofio maggiore . Ne acquirtò gloria 
preflb i Romani , ma perde molto della buona grazia di 
Claudio , con ricuperarla nondimeno da l'i a poco , per 
avere fcoperto , e rivelato ildifegno formato da un Ca- 
valiere di uccidere elfo Imperadore , 

Anno di Cristo xliii. Indizione i, 

di Pietro Apostolo Papa ij. . ■ \ 

di Tiberio Claudio figlio di Drufo , Imperado^ 
re 3. 

, ( Tiberio Claudio Augusto per la terza 
C volta , 

( Lucio Vitellio per la feconda. 

N On più di due meli tenne 1 ’ Augufio Claudio il suo 
terzo Coitfolato fo) . V’ ha chi crede a lui fuccedu- 
to nel dì primo di Marzo Publio Valerio Afiatico , quel 
medefimo , che avea .tenuta mano ad abbattere il crudele 
Caligola , ma è opinione incerta . Vitellio Confole quel 
medefimo è , che vedemmo Proconfole della Siria , e eh’ 
ebbe per figliuolo Vitellio pofeia Imperadore . Coli’ adu- 
lazione fi falvò fotto Ca//^o/a , con quefla ancora fi fece 
largo prelfo di Claudio . Nelle Caiende pofeia di Luglio 
giudicarono alcuni Eruditi , che ai fuddetti Confbli iie 
fiiccedelfero due altri , cioè Quinto Curzio Rufo , e Vipfa- 
nio Cenate . Plaufibile è la lor conjettura. Erano sk 
fmifuratamente moltiplicate in Remale Ferie (f) i che- la 
rnaggior parte dell’ anno era feriaia ; ed allora non il 
^eueano pubblici giudiz; . Vi rimediò Claudio Augujto , 
. • ■ ridu-. 


Idem in CUudit ea^. 14. (b) Pi 9 60. 
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' riducenuO eflè ferie ad un numero difcreto . Tolfè var; 

Uffiz; a chi indebitamente gli avea ottenuti da Caligola , 
e li refiitui', o li conferì a chi n’ era degno . Al Po- 
polo della Licia, perchè avea fatto un tumulto , con 
uccidere ancora non fo quanti Romani , levò la liber- 
tà , e fottomife quella Provincia alla Panfilia. Privò' 
della Cittadinanza di Roma uno di quel paefe , perchè 
, non intendea la lingua Latina ; ed altri fpogliò del mede- 

fimo diritto pei loro falli ; ma conferillo poi a moltillìmi 
altri a capriccio, nè folo ai particolari, ma anche alle 
, Univerfità, e Città. Più nondimeno cpiegli erano, che 
ricorrendo con danari a Mejfalina , e ai Liberti favoriti 
di Corte , l’ impetravano ; di modo che fi dicea , che la 
Cittadinanza Romana, la quale una volta ficcome bel 
privilegio fi pagava cariflimo , era divenuta sì a buon 
mercato , che con un pezzo di vetro rotto fi acquiftava . 

Nè fol quefto fi vendea da Me/Ja/ina , e dai Liberti Pala- 
tini , ma ancora gli Uffizj miiitari , e i Governi , con en- 
trar anche a far traffico , e a cavar danaro dalla Grafcia , 
e dall’ altre cofe , che fi vendevano ; il che fece incari- 
re i lor prezzi , e neceffario fu , che Claudio nel Campo 
• Marzio alla prelènza del Popolo li taflaffe . Ed intanto 

Mejfalina più che mai datali in preda alla libidine C.a') , e 
sfacciatamente adultera , fenza rifpetto alcuno del mari- 
to , era 1’ oggetto delle dicerie della gente accorta . Se 
vero è ciò, che ne fcrifle Giuvenale , lalciato la notte in 
Ietto l’ addormentato buon conforte , traveftita paffava 
ai pubblici Lupanari ; nè contenta dell’ infame fuo vive- 
re forzava anche altre Nobili donne , con chiamarle a 
Palazzo , a proflituire la lor pudicizia ; ed anche in pre- 
fenza dei lor mariti . A chi di effi fi contentava , non man- 
cavano onori , e polli ; agli altri , che non amavano que- 
llo vituperofo giuoco , fabbricava trappole , per farli con- 
» dannare , e morire , trovando maniere , che non pene- 

traffe agli orecchi del goffo marito T enorme fordidezza 

- , del 

(j) Jurtnalh Satyr€ 6, Pi* » itili- Suetmigs in Qlnui, , 
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del vivere fuo . Perciò Claudio era quali il folo , che non 
fapelTe un’ infamia si moflruofa . Anzi Icioccaraente tal- 
volta cooperava alle pazze voglie di lei, ficcome fra Tal* 
tre avvenne di Mnejtore famolb lflrione,o CaCommedian— 
te . Era perduta dell’ amore di coftui la beftial Mejfalma, 
nè mai con preghiere , o minacce avea potuto trarlo alle^ 
fue voglie , perché egli dovea ben mifurare il pericolo di 
quel falto . Lamentolfi ella con Claudio , che Mnejtore la 
Iprezzava , nè volea ubbidirla in certo altro affare . Fat- 
tolo chiamare , l ’ Augujìo buffalo gli ordinò di far tutto 
quanto ella gli comandaffe . Nell’ anno prefente ancora 
riiilci a Meffalinn-àX levar dal mondo due Principeffe della 
Cafa Cefarea (a) , cioè Giulia figliuola di Driifo Cejart 
fìgliuol di Tiberio , eCiulia Livilla Sorella dell’ uccifb Ca- 
ligola , e di Agrippina poi moglie dello fleffo Claudio . 
Perchè effe voleano gareggiar con lei in bellezza , c in 
poffanza, nè ufavanle affai finezze, e Livilla inoltre da 
fola a fola parlava fpeffe volte con Claudio , feppe cosi 
offufcare il cervello al marito Augujìo, che fenza lafciar 
loro agio per difenderli , le inviò all’ altro mondo, l’un a 
col ferro , 1’ altra colla fame . Il celebre Filofofo Seneca, 
perchè amico di L/u///a , fu in tal congiuntura relegato 
nella Corlìca , e fi vendicò poi di Claudio morto con una 
Satira , che'fi è confervata fino ai dì noflri . 

Fin qui la grand’ Ifola della Bretagna , oggidì appella- 
ta Inghilterra , non avea piegato il collo fotto il giogo dei 
Romani . Perchè quantunque Orazio (b') ferabri indicare, 
che Augujìo vinceffe quei Popoli , e Servio (c) chiaramen- 
te l’ infegni : pure Strabono (d) affai fa conofcere , che 
ciò non fuflìfte ; ed è certo , che anche ai tempi di Claudio 
quei Popoli viveano fottopofli a’ var; loro Re , amici fo- 
ìamente , ma non fudditi di Roma . Per cagione (O d’al- 
cuni defertori non reflituiti s’ intorbidò la buona armonia 
Tom, I, L fra 


(a) S;ntc<t in Apeccl. Suetcnlut in davi. cap. 19. 

(é) Odar, (e) Sirvtus in Vìrgil. Ceorgìc j, 

(lì) Str^b* lib, 1. (e) Suetan, ibil e, iji Dit hb. 60, 
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fra i Brlttani , e Romani ; e un certo Berìco cacciato dal- 
la Bretagna, tanto feppe diready4u/o P/nu^ìo Senatov 
chiariflìmo , Pretore allora , e Governatore della Germa- 
nia inferiore , che gli fece credere facili le conquifte in 
queir Ifola . Claudio informato della propofizione , e vo- 
gliofo di guadagnare un trionfo, vi confenti . Trovò Plau- 
^ìo una fomma renitenza nell’ efercito per ufcire del con- 
tinente , e paflare in un paefe incognito ; nè fi voleano in 
fatti muovere . Arrivò colà Narcìjo fpedito con ordini 
preffanti da Claudio . Quefto Liberto , gonfio pel gran 
favore del Padrone, arditamente falì fui Tribunale di 
Plau^io , per fare un’ aringa ai faldati . Allora a tutti 
montata la collera , cominciarono a gridare : Ben venuti 
i 5'flfurna//:perchèinquei giuochi i fervi fi traveftivano con _ 
gli abiti dei Padroni . E fenza volerlo afcoltare , alzate le 
bandiere tennero dietro a Plau^io , il quale colle Navi 
preparate andò poi a fare uno sbarco nella Bretagna. 
Non fi afpettavano quei Popoli una tal vifita ; e perchè 
non s’ erano nè preparati , nè uniti , fi diedero alla fuga-, 
nafcondendofi nelle felve , e nelle paludi . Con Plauzio 
andò anche l^efpa/ìano , che fu poi Imperadore , S’ impa- 
dronirono quelli due valorofi Uifiziali d’ una parte di quel 
paefe fino al Tamigi ; nè ofando Plauzio di paflar oltre , 
Cgnificò con fue lettere la politura degli affari a Claudio ■, 

' € quai Popòli egli aveffe Soggiogato , quali Vefpaftano ; 
c comeGajo Sidio Cera inviluppato dai nemici con perico- 
lo, di elTerprefos gli avea poi sbaragliati . Claudio o avea 
già fatta, ofece allora la rifoluzione di paflar colà in per- 
fona . Lafciato dunque il governo di Roma a Lucio Vitel- 
Ho , eh’ era flato , o pur tuttavia era Confole , proba- 
bilmente nella State s’ imbarcò , e da Oflia fece vela ver- 
fo Marfiglia , con patire per viaggio una pericolofa bu- 
rafea . Pofeia parte per terra , parte per mare arrivò all’ 
Oceano ; e finalmente raggiunfe 1’ armata, che flava tut- 
tavia accampata preflb al fiume Tamigi . Valicato quel 
fiume , fconfilfe i Britanni accori! in gran copia per im- 
pedirgli il paflaggio , e prefe Camalodano Regia di Cino- 
- : bel'^ 
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iellìno . Così Dione (a) : laddove Suetonio (è) fcrive non 
aver egli data battaglia alcuna . Certo è , che per quelle 
imprelè duco tre volte co/ifegiù di nuovo il titolo d’/m- 
ptradore , titolo indicante qualche nuova vittoria. An- 
che Tacito (c) afferma aver egli conquiftato un buon trat- 
to di paefe nella Bretagna , e domati ivi alcuni di quei 
Re ; e Suetonio (d) fteffo afferifce , che Vejpajlano in 
quella fpedizione ora fotto F/au?/o , ed ora fottolo fleflb 
Claudio A ugujto fi fegnalò , con effere ben volte trenta 
venuto alle mani con quei Popoli , ed aver fottomeffe 
due di quelle poffenti nazioni , prefe venti Citta , e Tlfo- 
la di Vicht . Non molto tempo fi fermò Claudio in quelle ' 
contrade , e dopo aver tolte Tarmi agli abitato ri del pae- 
fe conquiftato , e lafciato Plau^ìo coll’ efercito al loro go- 
verno , fi rimife in viaggio per tornarfene a Roma . Sei 
mefi Ipefe nell’ andare , e venire , ed abbiamo da Sene- 
ca C«) e da Tacito (/) , che nella Bretagna fu alzato un 
T empio a quefto Imperadore , la cui imprefa aprì T adito 
alTarmi Romane di ftenderfi maggiormente coll’andare 
degli anni in quella vafta Ifola . Giunti a Roma molto 
prima di Claudio , Cneo Pompeo , e Lucio Silano , gene- 
ri d’ effo Imperadore , coll’ avvifo del lieto avvenimen- 
to » C9') il Senato decretò il Trionfo Si Claudio , e diede 
tanto a lui , che al picciolo fuo figliuolo Claudio Tiberio 
Germanico , il titolo àxBritannico , con ordinar dei giuo- 
chi da farli ogni anno in lua memoria , e T erezione di due 
Archi Trionfali , T uno in Roma, e T altro al lido della 
Calila , dove Claudio entrò in mare, per paffare in Bre- 
tagna . Accordò in oltre a MeffaHija moglie di Claudio , 
ancorché non aveffe il titolo d’ Augufia , il primo luogo 
nelle pubbliche adunanze , ([ il che può parere lira no ) e il 
poter andare nel carpento , cioè in carrozza Angolare , 
di cui godeano per privilegio le fole Veftali , e i Sacerdo- 

L a ti , 


(<t) Dii ibi. (by Suettn, in Claudi» cap.ii, 

(c) Tacttus in vita Agricelae c. i). (<1) Satton, in Vefpafian» c. 4 » 

(ff) Senecain .ipocol, (/) 7i(itu5 Annxl,lìb. i-j.cap, ji, 

{g) Dio Hi, 60, 
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ti , ed entrar con effa nei pubblici Spettacoli . Nello ftef- 
fo tempo pubblicarono un’ Editto , che chiunque avefle 
monete di rame coll’ immagine dell’ odiato Collcfola , le 
poi tafle alla Zecca , da elìere disfatte . Sopra cpiefio ra-r 
me , o bronzo mife toflo le mani Mtffalina , e ne fece 
formar delle ftatue al fuo c aro drudo Cornale- 

diiinte . 

Anno di Cristo xuv. Indizione ii. 
di Pietro Apostolo Papa i6. 
di Tiberio Clauoio figlio di Drufo , Imperado- 
re 4. 

( Lucio Quinto Crispino per la feconda voi. 
Consoli ( ta , 

( Marco Statilio Tauro, 

D a un’ Ifcrizion del Grutero raccolfe il Cardinale 
No is Co) * che il prenome di Stori/io Tf/uro fu Mar- 
co . Un’ altra tuttia efilìente in Roma nel Mufeo del 
Campidoglio, e da meC^) pubblicata, fu polla (i) ma- 
Kio AEMiLio lepido , T. statilio TAURO cos. Quando que- 
lla appartenga all’ anno prefente , fi può inferirne , che 
cflendo mancato di vita , ovvero avendo dimefia la Di- 
gnità , il primo de’ Confoli Crìfpino , a lui fuccedeffe Ma~ 
n o Emilio Li-pido , Similmente fe ne ricaverebbe , che 
il Prenome di Statilio Tauro era Tito , e non Marco . Ma 
di ciò all’anno feguente , Arrivò l’Imperador Claudio 
dalla Bretagna , in Italia , e per tefiimonianza di Pli- 
nio (c), andòad imbarcarfi ad una delle bocche del Po , 
ep ellata Vatreno, in un grolfo legno , fomigliante più 
toflo ad un Pala zzo , che ad una Nave . Pervenuto a Ro- 
ma , trionfante v’ entrò (d) colle folite formalità . Soin- 

ma- 


(«) Korìs Epifita Co-fuìari . 

( 4 ) Th ftuTut Novu< l’ifiriptrm ” ?• 

(c) Piin. fit. j. e. i6 fd ■ Sueten. in C/Judio cap, lyi 

Ù) Vedila not. i« alPanno )Clt di Criilo » 
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inamente magnifico , e maeftofo fu T apparato , ed ot^ 
tennero licenza 1 Governatori delle Provincie , ed anche 
alcuni efiliati , d’ intervenirvi . OITerva Dione (o)* che 
Claudio fall ginocchioni al Campidoglio , follevandolo di 
qua , e di la i due fuoi generi ; e che dispensò , ma con 
profufione , gli ornamenti trionfali non folo alle perfone 
Confolari , che l’ aveano accompagnato in quella fpedi- 
7 Ìone, ma' anche ad alcuni Senatori contro il cortame . 
Celebrò dipoi i giuochi Trionfali in dite Teatri . Vi furo-» 
no più corfe di cavalli , caccie di fiere , forze d’ Atleti , 
balli di giovani armati . Le altre azioni lodevoli di Clau- 
dio in quert’ anno fi veggono brevemente riferite da Dio» 
ne. A.veaTéberio. tolte ai Senato le Provincie della Gre- 
cia , e Macedonia , con deputarne al governo i fuoi Uflì- 
ziali . Claudio glie le reftitui , e tornarono a reggerle i 
Proconfoli . Rimifein mano de’Queftori, come antica- 
mente fi ufava , la Teforeria del pubblico , togliendola ai 
Pretori . Pofledeva Marco Giulio Co.fio il Principato avi- 
to di un bel tratto di paefe nell’ Alpi , che feparano l’ Ita- 
lia dalla Gallia appellate perciò Alpi Co^ie . Gli accrebbe 
Claudio quel dominio , e per atteftato del medefimo Dio- 
ne , gli concedè il titolo di Re : coja , die’ egli , non pra* 
ticata in addietro . E pure nell’ Arco celebre di Snfa , tut- 
tavia efirtente , la cui Ifcrizione pubblicata dal Marchefe 
Maffei (Z») , ho ancor io (r) data alla luce , fi legge m. iv- 
X1VS REGis DONNI FiLivs coTTivs . Quella Ifcrizione fu po- 
lla ad Augufto . Però fembra , che non ora cominciarte il , 
titolo di Re in que’ Principi , e che Augujìo nel conquirtar 
quelle contrade , le lafcialTe bensì in fignoria a Giulio fi- 
gliuolo del Re Donno , ma fenza il titolo di Re , il quale 
ìù poi rertituito da Claudio a Marco Giulio Co^io di lui 
figliuolo , 0 nipote . Aveano i Cittadini di Rodi crocififli 
alcuni Romani , che forfè meritavano la morte ; ma per- 

L 3 - che 


T>i» eod. Uh.» , (h) Scìplt MiQ' jui Pip'.tmttt 

{c) The/ùurutlitvutlnfcriptiin.pjg.io^j , 
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che quel {applizio era ignominiofo , e in riputa zione gran* 
de lì tcnea il privilegio della Cittadinanza Romana , Clan* 
d/o levò loro la libertà, cioè il governarli colle lor Leg- 
gi e co’ propri Uffiziali, benché poi loro la reliituilfe nell’ 
Anno di Crifto $3. Mancò di vita in quell’ anno Erode 
della Giudea , allorché li trovava in Cefa- 
rea (o) . Credevafi , che Claudio Augufto lafcerebbe fno 
cedere in quel Regno il di lui figliuolo Agrippa ; ma pre- 
valendo i configli de’ fuoi Liberti , ne diede il governo a 
Cufpio Fado Cavalier Romano : con che Gerufalemme 
refìò di nuovo fenza i fuoi Re , immediatamente fottopo- 
fla ai Governatori Romani . 

Anno di Cristo xlv. Indizione iii. 
di Pietro Apostolo Papa 17. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo> Impera- 
dore 5. 

r^r,cniì ^ Marco Vinicio per la feconda volta , 

( Tauro Statilio Corvilio. 

S Econdo le oflèrva^oni del Cardinal Noris , tali furono 
i Conlbli dell’ anno prefente , e fecondo lui Tauro fu il 
Prenome dì Statilio : del che certo fi può dubitare , per- 
chè in un palTo di Flegonte C*) fi parla di un fatto av- 
venuto in Roma , effendo Confoli Marco Vinicio , e Tito 
Statilio Tauro , cognominato Corvilio : dove apparifce 
Tauro cognome . Abbiam veduto nell’ anno precedente 
rammentata un’ Ifcrizione polla manio aemilio lepido et 
T. STATILIO TAVRO cos. Non ho io faputo dire, e né pure 
lo sò ora , a qual’ anno precifamente appartenga quello 
pa;o di Confoli C») • Certamente quello Tito Statilio Tau- 

■i. ro‘ 


(a) hr^fh. Antiq, luduh Uh, i 9, (A) Phlegan de M'rabilih. cap. 6 , 

(t) Matiio / o Marco ) Eni- ro fccorfdoii noffro Autore , di 
lio Lepido , e Tito StatHio Tau- cui non dilcorda il Sig. Marche • 

/ fc 
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ro non fara flato Coufole tanto in queflo , che nell’ ante- 
cedente anno , perché ciò farebbe flato notato ne’Faflij 
e però lo Statilio di quell’ anno.dee effere diverfo dal pre- 
fente . Offervarono il Panvinio ed altri , che ai Confolì 
fuddetti dovettero effere foflitui ti Marco Cluvio Rufo , c 
Pompeo Silvano , ricavandoli ciò da un referitto di Clau- 
dio , riferito da Giufeppe Ebreo (a) , e fatto fui fine dì 
Giugno ♦ correndo la Quintafua Podefia Tribunizia . Pe- 
raltro ancorché finora abbiano faticato var; valenti Let- 
terati , non pofììani dire fuperate peranche le tenebre 
Iparfe qua e là ne’ Falli Confolari , reflandovi tuttavia 
molto di feuro , e molte imperfezioni . Piena era oramai 
Roma di Statue (/’) e d’ Immagini pubbliche o di marmo * 
o di bronzo , perciocché ad ognuno era permeffo il met- 
terne : il che rendeva troppo familiare ed anche vile un 
onore , che dovea effere riferbato alle perfone di merito 
diflinto . Claudio ne levò via la maggior parte , ordinaiji- 
do inlìeme , che da lì innanzi niuno poteffe efporre l’ Im- 
magine fua fenza licenza del Senato , a riferva di chi fa- 
cea qualche fabbrica nuova , o rifacea le vecchie , per 
animar ciafeuno ad accrefeere gli edifici di Roma . Man- 
dò in elìlio il Governatore d’ una Provincia , perchè fu 
convinto d’ aver prefo dei regali, e gli confifeò tutto quel- 
lo , eh’ avea dianzi guadagnato nel governo . Fece anco» 
ra un Editto , che a niuno dopo un Uffizio efercitato nel- 
le Provincie , fe ne poteffe immediatamente conferire un 
altro : Legge anche altre volte flabilita ; acciocché nel 
tempo frappoflo poteffe , chi avea delle querele centra dì 
tali perfone , proporle con franchezza . Proibì ancora , 
finiti i lor governi , il pellegrinare in altri paefi , volendo, 
che tutti veniffero a Roma , per effere pronti a quello , 
che ora noi chiamiamo Sindacato . Nell’ anno prefente 

Ipe- 



(a) lofeph, etdem Uh. (i) Vìa Uh. 60 , 

fe Gualco nella ferie dei Cnnfoli tolinepn;»' furono Confoli 
Tom, III. delle Ifcrizioni Capi- l' anno XI. di Ciilto . 
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fpefe Claudio di molto in dar folazzo al Popolo con altri 
pubblici giuochi ; e alla Plebe , folita a ricevere gratis il 
li'umento del PuJjblico , donò trecento Sefierz; per cadau- 
no : e vi fu di quelli , chen’ ebbero per tefìa fino mille , 
e ducento cinquanta . Nel giorno fuo Natalizio , cioè 
nel dì primo d’ Agofto , in cui dieci anni prima dell’ Era 
nofira egli venne alla luce in Lione , correva in quefl’ an- 
no r Eclilfi del Sole . Claudio con pubblico IMonitprio ne 
/ece alcuni d) prima avvertitoli Popolo, acciocché fap^C- 
fero quello elfere un effetto neceffario del corfo dei Pia- 
neti , e non ne tiraffero qualche mal augurio per lui , co- 
me per poco folcano fare in tanti altri affari i Romani , 
effendo troppo quella gente nudrita dagl’ Impoflori nella 
fuperftizione . Le Medaglie (6) ci fan vedere , che tanto 
Jiel precedente, che nel prefente anno C/aud/o prefe più 
volte il titolo d’ Imperadore , trovandoli nominato Im— 
peradore per la decima volta . Indizj fon quelli , che i fuoi 
Generali nella Bretagna doveano aver fatti de’ progreffi 
coli’ armi; ma di ciò non rella vefìigio nella Storia . . 

Anno di Cristo xlvi. Indizione iv, 
di Pietro Apostolo Papa i8. 

^ Tiberio Claudio, figliuolo di Drulò Impe* 
radore 6. 

c Publio Valerio Asiatico per la feconda voi- 
Conjoli ( ta , 

C Marco GioniO Silano. 

D ai trovar noi Valerio Afiatico nominato Confole per 
la feconda volta , apparifce , aver ottenuto l’eccel- 
fo grado di Confole un qualche anno innanzi , foliituito 
ai Confoli Ordinar; ; ma in quale , non fi è potuto fin’ora 
«fattamente fapere . Se crediamo al Panvinio (c) * ^ ad 

altri 


Qa) Suetan. in Cl/tudlo-cap. 2. {b) Msdiobarbut Numì/ìnat Impcratir» j- 
(») Panvittiui in Faff» Ctn/ularib^ 
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altri , nelle Calende di Luglio a quelli Confoli fuccederonp 
Publio Suilìo Rufo , e Publio Oftorio Scapula . Che ancor 
quelli veramente arrivaffero al Confolato « ne abbiamo 
delle prove (i); mafe veramente in quell’ anno , ciò non 
- lì può accertare. Era (a) Marco Giunio Silano Confble 
fratello di Lucio , da noi veduto genero di Claudio Augu- 
Jìo . Diede molto da dire ai Romani la rifoluzione prefa 
in quell’anno dal fuddetto Aflatico Confole. Siccome era 
flato determinato da Claudio per fargli onore , egli do- 
vea ritener per tutto l’anno il Confolato ; ma Ipontanea- 
mente lo rinunziò . Aveano ben fatto lo flelTo alcuni altri 
Confoli , per mancar loro le ricchezze fufficienti a folle- 
ner la fpefa enorme , che occorreva in celebrar i giuochi 
Circenfi , addoffata alla borfa de’ Confoli , c crefeiuta 
poi a difmifura . Era giulla lafcufa, é ritirata per que-». 
fli , ma non già per Afiatico , eh’ era uno dei più ricchi 
Nobili del Romano Imperio, poffedendo egli delle rendi- 
te llerminate nella Gallia, Patria fua. Il motivo da lui 
addotto fu quello di fchivare l’ invidia altrui pel fuo fe- 
condo Confolato ; ma poteva meglio aflicurarfene col non 
accettarlo nè pure per gli primi fei meli ; e può crederfi, 
che non andò efente dalla taccia di avarizia quella sponta- 
nea fua rinunzia . Vedremo all’anno feguente i frutti ama- 
ri di tante fue care ricchezze . Nel prefente toccò la mala 
ventura a Marco Vinicio , perfonaggio illufire , già ma 
rito diGiulia Livilla , cioè di unaforella di Caligola . Non 
r avea nel fuo libro Mej^a/ma , dopo aver efia procurata 
la morte alla di lui Conforte .' Crebbero anche i fofpetti , 
e gli odj contra la di lui perfbna , da che ( per quanto fu 
creduto) l’onellà di lui diede una negativa alle impure 
voglie della medefima Mejfalina . Seppe ella fargli dare 
si deliramente il veleno , che il mandò per le polle al paefe 

di 


(«) Dìo IH. 6o. 

(i) Nella Ifcrizione iii, del gnor MarebefeGuafeo Toni. ///. 
Muleo Capitolino Tom. ì.pag, ptg ijo nelle giunte A Tom. i. 
311 . lì fa menzione del Coniola. pag. zn. Un. 14. lo annovera fra 
to di Publio Suilio Rufo . Il Sj. i Confoli d’ incerta età . 
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di là , con permettere dipoi , che dopo morte gli fofle fat» 
to il funerale alle Ipefe del Pubblico : onore molto fami- 
liare in quefti tempi •• Da Agrippina , prima che divenifle 
moglie di Tiberio Augiijto , era nato AJlnio Pollione , il 
quale perciò fu fratello uterino di Drufp Gcfare figliuolo 
di Tiberio. Nel cervello di elTo Pollione entrarono in quefl* 
anno grilli di grandezze e defiderj di divenir Impera- 
dore ; e cominciò egli per quello alcune tele con si poca 
avvertenza , che ne arrivò tofto la contezza a Claudio . 
Teneva ogn’ uno per certa la di lui morte; ma Claudio 
fi contentò di mandarlo folamente in efilio , o perchè non 
avea fatta adunanza alcuna di gente , o di danaro per sì 
grande imprefa ; o perchè il trattò da pazzo , confiderata 
anche la fua piccola ftatura, e deformità del volto , per 
cui era communemente derifo , nè ciera avea da far pau- 
ra a chi fedeva fui Trono . Di quella fua indulgenza ri- 
portò Claudio non poca lode preffo il Pubblico , ficcome 
ancora per altre azioni di giuftizia , e di zelo pel buon go- ^ 
verno , e maffimamente per la giuftizia . All’ incontro era 
univerfale la doglianza , e mormorazione , perdi’ egli lì 
lafcialTe menar pel nafo da Me ffalina fua moglie , e da’ 
fuoi favoriti Liberti , di modo eh’ egli pareva non più il 
Padrone, ma bensì lo fchiavo di elfi . Condannato fa 
Cche cosi fi ufava ancora ) a combattere nei giuochi del , 
Gladiatori Sabino , fiato Governatore nella Calila ai tem- 
pi di Caligola , per le lue molte rapine , e iniquità . De- 
Cderava Claudio , e gli altri più di lui , che quello mal* 
uomo lafcialTe ivi la vita , comefolea per lo più fuccedere. 
UlaMeJJalina , che anche di cofiui lì valea per la fua sfre- 
nata fenfualità, il dimandò ingrazia, nè Claudio gliel 
Teppe negare . Ed intanto ogni dì più fi mormorava , per- j 
chè Mntftore Commediante allora famofo non fi lafciava 
più vedere al Teatro. Era egli in grazia grande prelTo j 
il Popolo per la fua Arte , e fpezialmente per la fua peri- 
zia nel danzare ; ma in grazia di Mejfalina era egli mag- 
giormente per la fua avvenenza . Dolevafi la gente di 
«fiere priva di un sì. valente Attore , ma più perche ne fa- ' 

pea 
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pea la cagione , e la fapeano anche i più remoti da Roma. 
Altri non v’ era , che il buon Claudio , il quale igno- 
rafle , quanta vergogna albergafle nel proprio fuo Pa- 
lazzo . Eufebio Celarienfe (q) folo è a fcrivere , che circa 
quefti tempi, effendo flato uccifo Rematalce Re della 
Tracia da fua moglie , Claudio Augujìo ridufle quel paefe 
in Provincia , e ne diede il governo ai fuoi Uffiziali . 

Anno di Cristo xlvii. Indizione v. 
di Pietro Apostolo Papa 19. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo , 
Imperadore 7. 

( Tiberio Claudio Augusto Gerivlanico per* 
Consoli ( la feconda volta , 

( Lucio Vitellio per la terza . 

A Bbiamo da Suetonio (A) , che Claudio Augufto noti 
fu già Confole ordinario con Lucio Vitellio in quefl’ 
anno . Un’ altro , il cui nome non fappiamo , procedet- 
te Confole nel principio di Gennajo ; ma perchè cpaefti 
da lì a poco fini di vivere , Claudio non ifdegnò di fuc- 
cedere in fuo luogo . Vitellio qui mentovato , lo flelTo 
è , che fu Proconfole della Soria , e padre dì Vitellio 
Imperadore . Tanti onori a lui compartiti erano frutti 
della fua vile adulazione . Secondo la fiipputazione di 
Varrope quefto era 1 ’ anno ottocentefimo della fonda- 
zione di Roma ; (c) e però Claudio diede al Popolo il 
piacere dei giuochi lècolari , i quali propriamente fi do- 
veano far ad ogni cent* anni . Àia a quei giuochi accad- 
de ciò , che fi olfervò nel Giubileo Romano cominciato 
nel 1300.(1), che dovea rinnovarli folamente cent’anni 

di- 


(a) Eu/ihiutìn Chrtnìc, , ^ in Excerptis. 

(i) Sueton. in Claudio cap. 5. (c) Idem cap. il. Tacitus lib il c. M. 

(I) Non è afToIutameiue cer- comìncìaflie nell’ anno 1:500. co* 
to, che il Qiubileo Romano in* me a quell’ anno olTcrrcTemo • 

Cer. 
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dipoi , ma poi fa celebrato in anni diverfi . Erano pafj 
fati folamente feffantacpiattr’ anni , da che Augujto die-* 
de quefti giuochi , e viveano tuttavia delle perfone , che 
vi afEderono , e degrifirioni , che aveano ballato in efllì* 
fra quali Stefanione , commemorato da Plinio (a') . Pe- 
rò eflendo folito il banditore nell’invitare a quefti giuochi 
il Popolo , di dire * che veniffero ad uno Spettacolo , che 
non aveano mai più veduto, nèfarebbono mai più per 
vedere, fi fecero delle rifate alle fpefe di Claudio .An- 
cor qui notata fu T adulazione del Conloie VìtelUo , per- 
chè fu udito dire a Claudio , che gli augurava di poter 
dare altre volte quefti medefimi giuochi. Comparve nei 
giuochi fuddetti Britannico figliuolo dell’ Imperadore in* 
fieme col gioviiietto Luc/o Dominio, che fu poi Nerone 
Imperadore ; e fi offervò , che l’ inclinazione del Popolo 
correa più verfo quefto giovane , perchè era figliuolo di 
Agrippina , Principeffa amata da effi non tanto per ef- 
fere fiata figlia dell’ amato Germanico , quanto perchè 
la miravano perfeguitata da Mejjalina . Si contano an- 
cora fotto queft’ anno alcune azioni lodevoli di Clau-‘ 
dìo (b') . Prodigiofa era la cpiantità degli (chiavi , che ogai 
Nobil Romano teneva al fuo fervigio . CO Allorché ì 
jniferi cadeano infermi , coftumavano alcuni dei loro Pa- 
droni , per non foggiacere alla fpefa , di cacciarli fuori 
di cafa , mandandoli nell’Ifola del Tevere, acciocché 
EJculapio , a cui quivi era dedicato un Tempio, li gua- 
rifle, ed efponendogli in tal guifa al pericolo di morir 
di fame . Fece Claudio pubblicar un’ Editto , che gli 
' fchia-* 


(a) Pltnius lib, 7. cap. 43. Zo/zmuslii. 2 , (i) Dio Uh, 60 

(c) Sueion, in Claudio cap 2J, 


Certo è bensì . che i fucceflTori 
di Bonifazio Vllf. del quale I’ 
Indulgenza in quell’ anno con- 
ceduta , tu con Bolla pcrtuata ad 
ogni centcfiino , per graviUìmc 
ragioni s’ indulTero ad abbre- 
viate il tempo di quella per la 


celebrazione del Romano Giu- 
bileo fidato . Nulla dito della 
improprietà del confronto qui 
fatto , non avendo bilogno i 
Leggitori di efferae avvertiti 
per rayvilarla . 
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fchlavi cacciati da’ Padroni , s’intendeffero liberi , nè fol^ 
fero obbligati a tornar a fervire . Che fe, in vece di 
cacciarli , voleflèro levarli di vita , fi procedeffe contra 
di loro come omicidi . Inoltre effendo denunziati alcuni 
di bafla sfera , quafi che aveffero infidiato alla di lui 
vita, niun cafo ne fece, condire, non ejjtre nella Jìejfa 
maniera da far vendetta di una pulce , che d' una fiera • 
Ordinò ancora , che i Liberti ingrati ai lor Padroni , 
tornaflero ad eflere loro fchiavi ; Legge fempre dipoi ofi 
fervata . RimolTe dal Senato alcuni Senatori , perchè ef- 
fendo poveri, non poteano con dignità calcare quel po- 
llo : il che a molti di loro fu cofa grata . E perchè un 
Sordinio nativo dalla Gallia, ed uomo ricco , poteacon 
decoro fbflenere la dignità Senatoria , e Claudio intefe, 
ch’era partito per andarfene a Cartagine, diffe: Bifo- 
gna , che io fermi cofiui in Roma con i ceppi d' oro ; e 
richiamatolo indietro , il creò Senatore . Inforfero gravi 
querele contro gli Avvocati ijbhe efigevano fomme im- 
iTienfe dai lor Clienti . Fu in procinto il Senato di proi- 
bire affatto ogni pagamento . Claudio volle , che fi taf- ' 
faffe una molto leggier fomma . - 

Ma fe Claudio da tali azioni riportò lode , maggior 
fu bene il biafimo , che a lui venne , per efferfi lafciato 
condurre a dar la morte in quefto medefimo anno a va- 
rie illuftri perfone , per le maligne infinuazioni di Me^a- 
lina fua moglie . Avea egli accafata con Gneo Pompeo 
Magno , Antonia fua figliuola. La matrigna Meffalina , 
che odiava 1’ uno , e l’altra, feppe inventar tante calun- 
nie, dipingendo il genero Pompeo per infidiatore della 
vita di lui , che Claudio gli fece tagliar la tefta . Per 
altro cofiui offufcava la nobiltà dei fuoi natali con dei 
vizi nefandi. Nè qui fi fermò la perfecuzione . Fece an- 
che morire CraJJo Fingi , e Scrihonia genitori d’ elfo Pom- 
peo , tuttoché per atteftato di Seneca Craffo foffe 
così ftolido , che meritalTe di efiere Imperadore , coni’erà 

eia- 


Seufta in Avocai, 


Digitized by Coogle 



174 ANNALI D’ I T A L I A 

Claudio . Antonia fu poi maritata con Cornelio Siila FaW* 
fio fratello di Mejfalina . A Valerio Afiatico , da noi già 
veduto due volte Confole, le fue molte richezze furo- 
no in fine cagione di totale rovina (a). Con occhio in- 
gordo le mirava Meffalina , e maflìmamente coi defide- 
rj divorava gli Orti di Lucullo , da lui maggiormente 
abbelliti. S’inventarono varj fofpetti , e delitti contra 
di lui , avendo egli determinato di paflar nelle Gallie , 
dove poffedea dei gran beni, fu fatto credere a C/nud/o , 
che ciò foffe per follevar contra di lui le Legioni della 
Germania . Condotto da Baja incatenato , ed accufato , 
con forza fi difefe, allegando, che non conofceva alcu- 
no dei teftimonj prodotti contra di lui . Si fece venire 
Innanzi un foldato , che proteftava di effere intervenu- 
to al trattato della congiura. Dettogli, fe conofceva 
Afiatico : fenza fallo rifpofe . Che il moftralfe : data una 
girata d’ occhi fopra gli affanti , fapendo che Afiatico 
era calvo , indicò un calerò , ma che non era Afiatico . 
Ninno deir uditorio potè contenere le rifa , e l’ aflemblea 
fu finita . Già penfava Claudio ad aflblverlo per inno- 
cente , quando entrò in fua camera l’ infame Vitellio il 
Confole, imboccato dz. Mejfaliria , che colle lagrime agli 
occhi moffrò gran compaflìone d ’ Afiatico , e poi finfe di 
effere fpedito da lui , per impetrar la grazia di potere 
fciegliere quella maniera di morte , che più a lui piacef- 
fe . Il bietolone Augufto , fenza cercar altro , credendo , 
che per rimprovero della cofcienza rea egli non volelfe 
più vivere , accordò la grazia richieffa . Afiatico fi ta- 
gliò dipoi le vene , e rendè contenta , ma non fazia , l’ 
avarizia , e crudeltà di Mejfalina , la quale per altre fo- 
miglianti vie condufle a morte Poppea , moglie di Sc/- 
pione , la più bella donna dei fuoi tempi , e madre di 
Poppea , maritata poi coll’ Augufio Nerone . Nulla fep- 
pe di fua morte Claudio . D’altri nella ffeffa guifa ab- 
battuti parla Tacito, la cui Storia maltrattata dai tem- 
pi? 


(a) Taciius Annal. libi Jt. caj. i. ' ■ ' 
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pi, torna a narrarci gli avvenimenti d’ allora , quando 
quella di Dione per la maggior parte è venuta meno . 
In queft’ anno (a) ancora fi credè Claudio d’ immorta- 
lare il fuo nome anche fra i Grammatici , con aggiu- 
gnere tre Lettere all’ Alfabeto Latino . Una delle quali 
fu F fcritto al rovefcio per fignificare l’V confonante. 
Ma dopo la fua morte morirono ancora le da lui inven- 
tate Lettere , Furono in queft’ anno rivoluzioni in Orien- 
te . ElTendo ftato uccifo Artabano Re de’ Parti , difpu- 
tarono del Regno coll’ armi in mano due fuoi figliuoli . 
Prefe Claudio quefta occafione , per inviar Mitridate fra- 
tello dì Farafmane Re dell’ Iberia a ricuperare il Regno 
dell’ Armenia , già occupato dai Parti . Ed egli in fatti 
fe ne impadroni , e vi fi foftenne col braccio dei Roma- 
ni. Nè fu fenza moti di guerra la Germania. Effendo 
morto Sanquìnio , che comandava 1’ armi Romane nel- 
la Germania balTa . in luo luogo fu inviato Gneo Do— 
mi:fio Corbulone , che riufei dipoi il più valente Capi- 
tano , che allora fi aveffe Roma . Innanzi eh’ egli arri» 
vafle colà , i Cauci aveano fatte delle feorrerie nei lidi 
della GalUa . Subito che Corbulone fu alla tefta delle 
Legioni , Ibggiogò elfi Cauci ; fece tornare all’ ubbidien- 
za i Popoli della Frifia , che s’ erano ribellati alcuni an- 
ni prima ; rimife fra le truppe Romane con gran rigo- 
re 1’ antica difciplina . Era per far maggior’ imprefe , fé 
il paurofo Claudio Augufto non gli aveffe fcritto di ri- 
paffare il Reno, e di lafciar in pace.i Barbari . Ubbidì 
Corbulone ^ ma con efclamare: Felici gli antichi Gene- 
tali ! Claudio a lui concedè poi gli ornamenti trionfa- 
li . Venuto anche a Koma Aulo Plau:^io , il quali s’era 
fegnalato nella guerra della B reragna, accordò a lui 
pure l’onore dell’Ovazione: che così chiamavano il pic- 
colo Trionfo. Già s’era cominciato a riferbare il vero 
Trionfo ai foli Imper adori , perchè foli elfi erano i Ge- 
peralilfimi dell’ Armi Romane , e a loro fi attribuiva l’ 


TacitusièUt c. 14 , Suetonius in CUufi, caj>, 41 . 
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• onor di qualunque vittoria , che foffe riportata daifu- 
balterni . 


Anno di Cristo xlviii. Indizione 6. 
di Pietro Apostolo Papa 20 . 
di Tiberio Claudio, figliuolo di Drulb , 
' Imperadore . 8. 


Consoli 


(Aulo Vitellio, 

( Quinto Vipsasio Poblicola . 


I L primo di quefti Confoli fu pofcia Imperadore . Per 
atteftato di Suetonio (a) ad eflb Aulo Vitelho nelle 
Calende di Luglio venne foflituito Loc/o F/fe//io fuo fra- 
tello : tanto poteva nella corte d’ allora Lucio' Vitellio 
lor padre, il Re degli adulatori Trattofìi nell’ anno 
prefente in Senato (i) di crear de’ nuovi Senatori in- 
luogo dei defunti , e IVgui molta difputa , perchè i Po- 
poli della Gallia Cornata dimandavano di poter anch’elH 
concorrere a tutte le dignità , e agli onori della Repub- 
blica Romana. Fu contradetto da non pochi ; ma pre- 
valfe il parere di Claudio , che addotto T efempio de’ 
Maggiori , foftenne non doverli negar la grazia , per- 
chè ridondava in pubblico bene , e in accrefcimentò di 
Koma • Come Cenfore fece Claudio ancora alcune buo- 
ne ordinazioni , e fra l’-altre fìmrgò il Senato d’ alcune 
perfone-di cattivo nome , e ciò con buona maniera; 
perciocché fotto mano lafciò intendere a que’ tali , che 
5e aveflero chiefìa licenza di ritirarli , l’ avrebbono con- 
Teguita . Propofe il Confole Vipjanio , che fi delTe a Clau- 
dio il titolo di Padre del Senato . Claudio , conofciutó 
che quello era un trovato dell’ adulazione , lo rifiutò , 
Fu fatto in tpieft’ anno da elfo Augujio parimente , co- 
me Cenfore , e dal vecchio Lucio Vittellio fuo Collega , 
Il Luflro , cioè la defcrizione di tutti i Cittadini Roma, 

ni; 


(a) in Vitellio ea, j. (i) Tadm Annal, lib, il- cap, ly. 
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ni ; Il -die non vuol già dire degli abitanti in Roma , 
perchè tanti foreftieri venuti a quella gran Città non era- 
no tutti per (juefto Cittadini di Roma , e molto meno tan- 
te , e tante migliaja di Servi, cioè Schiavi, che fervi- 
vano allora in Roma ai beneftanti- Ninno degli antichi 
Scrittori ci ha lafciato il conto di quante anime allora 
viveflero in Roma ; Città , che in que’ tempi forfè di 
non poco fuperava le moderne di Parigi , e di Londra . 
Un’ Ifcrizione , che di ciò parla , merita d’effere credu- 
ta falfìllima , ficcome oflervò Giufto Lipfio (a) . Per Cit- 
tadini dunque Romani s’intendevano tutte quelle per-, 
fone libere , che godeano allora la Cittadinanza Roma- 
na si in Roma i che nelle Provincie , giacche non per 
anche quefto privilegio s’ era dilatato a tutto l’ Impe- 
rio Romano , come ne’ tempi fulTcguenti avvenne , Di 
tali Cìttadior fj trovarono nella defcrizione fuddetta fei 
millioni.he novecento quarantaquattro mila. ,, 
Giunta era all’ ecceflb l’ impudicizia e la baldanza di 
Meffàlina moglie di Claudio Augujio . Volle ella nell’ 
anno prefente far un colpo , a credere il quale gran fa- 
tica fi dura, non fapendofi capire, come potelfe arri- 
var tant’ oltre la sfacciataggine di una donna , e la ba- 
lordaggine di un marito , e marito Imperadore . Lo ftet 
fo Tacito confefla (è) che ciò parrà favoiofo ; tutta- 
, via tanto egli , quanto Suetonio CO » ® Dione CO , ci 
dan per ficuro il fatto . Era impazzita quefla rea fem- 
mina dietro a Cajo Silio , giovane non raen per la No- 
biltà , che per la bellezza del corpo , riguardevole . Avea 
portato Claudio a difegnarlo Ganfole per 1 ’ an(ió profìi- 
mo . Nè bafiandogli di mantenere un indegno èommer- 
zio con tjueflo giovane , determinò in fine di contrae- 
te matrimonio con lui , benché vivente Claudio , nè ri- 
pudiata da lui. Dicono, che efftndo ito C/andio ad Ofiia 
per affari della pubblica annona , ella fingendo qualche 
Tom, I. M inco- 


(«) lipjtus in Notit ad Taeii. c, 40, (b) Tacitus iiid. c, x 4 , 

(f) ^cton. in Ciaudit cajp, ^d'j Dio Ub, éo, 
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incomodo di fanità, fi fermò in Roma, e con gran fo- 
lennita fece ftendere lo ftrumento del contratto^ muni- 
to di tutte le claufole confuete , donando a Siilo tutti 
i più preziofi arredi del Palazzo Imperiale , e compien- 
do la funzione coi fagrifizj , e con un magnifico convi- 
to . Fu poi efpofto (a) a Claudio , che alla prefenza del 
Senato , del Popolo , e de’ Soldati tutto ciò era feguito . 
Ha dell’incredibile. Suetonio aggiugne, aver Mejfali^ 
na indotto lo fiefib Imperadore a fottofcrivere quell’ 
atto , con fargli credere , che fofle una burk , e ciò uti- 
le per allontanare un pericolo , che a lui fo^^aftava , 
predetto dagl’indovini , e per farlo ricadere fopra 5'///o , 
finto Imperadore. Si lontana da ogni verifimile è quefia 
partita , che patifce l’intelletto a crederla vera. Sara 
fiata probabilmente una diceria del Volgo , lòlito ad ag- 
giungnere ai-fatti veri delle falfe circofianze ; nè Taci- 
to ne parla . Comunque fia , un gran dire per qucfto sì 
sfoggiato ardimento fu per Roma tutta. Ilfolo Claudio 
nulla ne fapea , perchè attorniato dai Liberti , tutti pau- 
rofi di difguftar Mejfalina , l’ incorrere nella difgrazia 
di cui , e il perdere la vita , andavano benefpeflb uniti . 
Tuttavia troppo facile era lo fcorgere, che Mejfalina 
dopo aver fatto Silio fiio marito , era dietro a farlo an- 
che- Imperadore-r ««atra totale fconvolgimento del pub- 
blico , e della Corte , a cui terrebbe dietro infallibilmen-, 
te la rovina ancora d’efiS Liberti , tanto favoriti da C/a//- 
dio . Si aggiunfe ancora , che avendo Mejfalina fatto 
morir Polibio (è) , uno de’ più potenti fra elfi nella Cor- 
te , impararono gli altri a temere un’egual difavven- 
tura . Perciò CalUJio , Fallante^ e Narcijo , Liberti! più 
poderofi degli altri nell’ animo di Claudio , prefero la 
rifoluzione di aprir gli occhi all’ ingannato AuguJìo . Ma 
non iftettero faldo i due primi nel propofito , paven- 
tando , che fe Mejfalina giugneva a parlare una fola vol- 
ta a Claudio, faprebbe inorpellar sì bene il fatto, che 

sfu- 


(a) Tacitus iiìd, c, 30. {i) DÌQÌa £x:erftis Valefiin» » 
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sfumerebbe in lui tutto Io fdegno . Nurcìfo folo Sette 
coftante , né attentandofi egli a muoverne il primo pa- 
rola , fece , che alcune puttanelle di Claudio gli rivela^ 
fero non folamente la prefente infamia, ma ancora U 
ftoria di tutti i precedenti fcandali originati dalla tra- 
bocchevol libidine , e crudeltà di Meffalina . Attonito 
Claudio fa torto chiamar Narcì/o , il qual chierto per- 
dono in prima , e addotte le cagioni del rtlenzio fin ora 
oflervato, conferma il fatto , e rivela altri complici del- 
la difonertà di Mejfalina . Turranio Prefidente dell’An- ' 
nona , e Lu/lo Ceto Prefetto del Pretorio , chiamati an- 
eh’ effi atteftano il medefimo , con rapprefentare , e ca- 
ricare il pericolo di perdere vita , ed Imperio , imminen* 
te a Claudio per gli ambiziofi difegni di Sllio , e di Mt(fa~ 
lina , e il bifbgno di provvedervi con mano forte , fenza 
afcoltar diicolpe , e parole lufinghiere della traditrice con- 
Ibrte . Rimafe si sbalordito Claudio , che andava di tan- 
to in tanto dimandando , s' egli era più Imperadore , lè 
Sìlio, menava tuttavia vita privata'* 

- , Era il mefe d’ Ottobre , e fu veduta più ga- 

ia del folito , divertirli alle felle di Bacco (a) , che fi fa- 
ceano per le vindemie , prendendo erta la figura di Bac- 
cante , e Silio quella di Bacco,. Quand’ ecco di qua , e di 
là giugnere a Roma 1 ’ avvifo , eCfere C/a'i/tfró confapevole 
di tutte le fue vergogne , e venire a Roma per farne ven- 
detta . Il colpo di riferva , fu cui riponeva le fue fperan- 
ze Mejfalina , era quello di poter parlare a Claudio , fi- 
dandoli , che come tane’ altre volte era accaduto , ora 
ancora placherebbe l’infenfato marito . Ma quello appun- 
to era quello , da cui l’ accorto Nareijo volea tener lonta- 
no il Padrone : al qual fine impetrò di aver per quel gior- 
no il comando delle Guardie ; rapprefentando la dubbio- ' 
fa fede di Lujlo Otta ; ed inlieme ottenne di venir anch’e- 
gli in carrozza coll’ Imperadore a Roma . Nella flefla ve- 
nivano ancora Lucio ViteWo , e Publio Cecina Largo ,fen- 

. M 2 za 
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za mai articolar parola nè in favore , nè contra di Mejfali- 
na , perchè non fi fidavano dell’ animo troppo infiabile , e 
debole di C/aud/o . Intanto Me ffalìna , prefi feco Britan- 
nico , edO«av/afuoi figliuoli, e Vibidia , la più anziana 
delle Veftali, ed accompagnata da tre fole perfone , per- 
ché gli altri fe ne guardarono , s’ inviò a piedi fuor della 
Porta d’ Oftia , e falita poi una viliflima carretta , trova- 
ta ivi per avventura , andò incontro al marito , non com- 
-patita da alcuno . Allorché arrivò Claudio , cominciò a 
gridare , che afcoltafle chi era madre di Britannico , e 
d' Ottavia , e Narcifo intanto facea marciar la carrozza 
ftrepitando anch’ egli con efagerar l’ infolenza diSilio , e 
di Meffalina , e con rimettere fotto gli occhi di Claudio Io 
finimento nuzzialè. Nell’entrare in Roma fi vollero af- 
facciare alla carrozza Britannico ed Ottavia ; ordino Nar- 
eijo alle Guardie , che li teneffero lontani; ma per la ve- 
nerazione , e per gli privilegi , che godeano le Veflali; non 
potè impedir Vibidia dall’ accoftarfi , e dal far grande 
ifianza , che contra di Meffalina non fi procedefle a con- 
danna , fenza prima afcoltarla . Cosi promife Claudio . Ac- 
cortamenteA/arci/o conduflTe a dirittura l’Imperadore alla 
caia di Silio , e fecegli offervar le preziole maffarizie della 
Corte portate colà: vifta, che Ivegliò pur del fuoco in quel 
freddo petto- ludi cosf caldo il menò al quartiere de’ Pre- 
toriani , iftruiti prima di quel , che aveano a dire . Poche 
parole potè proferir Claudio , confufb tra il timore e la 
vergogna ; ed alzofli allora un grido de’ Soldati , che di- 
mandavano il nome e il gaftigo dei rei . Silio fu il primo , 
che foffri con coraggio la morte , poi Vettio Valente , 
Pompeo Urbico , ed altri Nobili .tutti macchiati nelle iin- 
pudiciziedi Meffalina . Mneftére il Commediante, con ri- 
cordare a Claudio d’ aver ubbidito ai di lui comandamen- 
ti , intenerì sì fattamente il buon C/aud/o , che fu vicino 
a perdonargli ; ma i Liberti gli fecero mutar fentimento . 
Solamente 5u///o Cefonino , ePlautio Luterano lafcappa- 
rono netta, l’ultimo per gli meriti di v4u/o P/nur/o fuo 
zio. Intanto Me/salina ritiratafi negli Orti di Lucu//o', 

fra 
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fra la fperanza , e I* ira , fi penfava pure dì poter fupera-. 
re la burafca ; e non ne fu lontana . Claudio arrivato al 
Palazzo con gran quiete fi mife a tavola , ed allorché fi 
lènti ben rifcaldato dal vino , diede ordine , che s’avvi- 
fafle Mejsalina dì venire nelfeguente dì, che l’avrebbe 
afcoltata . Si credette allora perduto Narcìfo ; però fatto 
coraggio , e levatoli da tavola , come per dar l’ordine fud- 
detto , da difperato ne diede un tutto diverfo al Centu- 
rione , e al Tribuno di guardia , dicendo loro , che im- 
mediatamente fi portafi’ero ad uccidere Mejsalina , per- 
chè tale era la volontà dell’ Imperadore . La trovarono 
eglino ftefa in terra , ed afiifiita da Lepida fua madre , che 
l’hndava efortando a prevenir colle lue mani gliefecuto- 
ri della giuftizia . All’ arrivo di elfi fi diede ella in fatti al- 
cuni colpi , ma con mano tremante ; più ficura fu quel- 
la del Tribuno , che la fini . Portata incontanente la nuo- 
va a Claudio , che Mejsalina era morta , lo fiupido lènza 
informarli, fe per mano propria, *o d’altrui, dimandò 
da bere , e con tranquillità compiè il convito . Ne’feguen- 
ti giorni non fi mirò in lui nè ira , nè odio , nè allegrezza, 
nè trifiezza, ancorché oflèrvalTe l’ilarità di Narcijo e 
degli altri accufatori , e il volto afflitto de’figliuoli. A 
farlo maggiormente dimenticar dìMèjsglina , fervi l’at- 
tenzion del Senato ; perchè per ordine fuo furono levate 
le di lei Immagini tanto dai pubblici , che dai privati luo- 
ghi . Narcijo in ricompenfa delle fue fatiche , da elfo Se- 
nato fu promoffo all’ Ordine de’ Queftori . 



Anno di Cristo xlìx. Indizione vi i. 
di Pietro Apostolo Papa ai. 
di Tiberio Clavcio figlio di Drufo , Impe-i 
radore 9. 


Conjolì 


( 

-C 


AULO Pompeo Longiko Gallo, 
Quinto Vbranio. 


S ’ E’ dubitato , fe il primo de’ Confoli portafiè il Co- 
gnome di Longino , 0 Longiniano . In un frammen- 
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to di marmo (a) , efiftente oggidì nel Mufeo del Campldo-- 
glio (i) fi legge Q. vERANio A. POMPEio «ALLO cos. E però 
non Gdjo , come s’ è creduto fin qui > ma Aulo farà flato il 
di lui Prenome . A quefli Confoli ordinar; circa le Calende 
di Maggio fondatamente fi credono fucceduti Lucio Mem- 
mio Politone , e Quinto Alito MaJJìmo . Rimafto vedovo 
Claudio Augujìo , fi credette , che non paflerebbe ad al- 
cre nozze ; (b') e tanto più perch’ egli protefiò ai Soldati 
del Pretorio di non voler più moglie , da che tanta sfortu- 
na avea provato ne’ precedenti matrimon; ; e che fe facefi 
fe altrimenti , fi contentava d’ effere Icannato dalle loro 
mani . Ma andò preflo in fumo quefto fuo proponimento . 
Tutte le più nobili Dame Romane fi mifero in arnefe , per 
efpugnar quefla debii rocca , mettendo in moflra tutte le 
lor bellezze naturali, ed artificiali , e adoperando quanti 
lacci sa inventare la loro Icuola , fapendo peraltro , come 
egli fofle alieno dalla continenza-, (r) Tenevano il prima- 
to tre fra 1’ altre, cioè Lollia Paolina, figliuola di Mar- 
co Lollio già flato Confole , e per lei facea di caldi uffiz; 
Callijto , uno de' Liberti favoriti di Claudio . La feconda 
era Elia Petina della famiglia de’ Tuberoni , figliuola di 
Sejìo Elio Peto già Confble , fiata già moglie del medefi- 
nio Claudio Cd> prima dell’ Imperio , e da lui ripudiata 
perUcve cagione Perorava”per quefla Narcifo , altro po- 
tente Liberto di Corte , di cui già s’ è parlato . La terza fu 
Giulia Agrippina , figliuola di Germanico fuo fratello , già 
cacciata in efilio da Caligola per la fiia mala vita , e per- 
feguitata in addietro da.MeJfalina . A promuovere gl’in- 
tereffi di lei fi sbracciò forte Fallante , Liberto anch’eflb 
di gran poffanza nel cuore di Claudio . E quefla in fine 
vinfe il pallio . Benché fofle fiata maritata due volte , 
cioè piu di vent’ anni prima a Gneo Domalo Enobarbo , a 
cui partorì Lucio Domì^ìio Enobaarbo , che vedremo Im- 
‘ pera- 

^ ^ — 

,.f«) Thtjkurus Navm Inferi piioa, pttg, ^04. 

(i) Sueton, in Cl Audio eap, i6. (c) Idim enp. 3 j, 

(d) Idem cap, iS. 

Ò) Vedi 1 a not . I. air anno XXXVII. 
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pcradore col nome di Nerone • e pofcia a CrZ/po PaJJìeno « 
eh’ ella fece morire , per non tardare a godere T eredita 
da Ini lardatale ; e benché ella aveffe paflàti gli anni del-» 
la gioventù, pure era affai frefea , elbfteneva il credito 
d’ elfer bella , poffedendo anche a maraviglia P arte degl’ 
intrighi , e delle lufinghe femminili . A cagion della ftret- 
ta .parentela , elfendo Claudio fuo zio paterno , godeva 
ella privilegio di vifitarlo Ipeflb , ed affai confidentemen- 
te . Queflo badò per farlo cader nella pania , di maniera 
die fin r anno precedente furono concertate fra loro le 
nozze , ed efeguite poi nel prefente . In mani peggiori non 
potea capitar Claudio , perchè in quefia donna non fi fa 
qual foffe maggiore o la fierezza , o la fuperbia , o I’ ava- 
rizia . Pure lafua pafiìon dominante , efuperiore all’ altre, 
era 1’ ambizione , per cui avrebbe fagrificato tutto . Scri- 
ve Dione ffi) , elferle flato predetto un giorno da uno Stro- 
logo , che fuo figliuolo Nej one farebbe Imperadore , ma 
eh’ egli fteffo 1’ ucciderebbe . Non importa , rifpofe ella , 
mi uccida , purché reyni . In fatti fin d’ allora fi diede ella 
a cercar le vie di accafar Lucio Domì:^io Enobarbo fuo fi- 
gliuolo (che fu poi Nerone") nato fui fine dell’anno 37 . dell*; 
Era noflra , con Ottavia figliuola d’ elfo Claudio Augujìo . 
Perchè tra quefla Principefla , e Lucio Silano erano fegui- 
ti gli Sponfali alcuni anni prima (f>) , bifognò penfare alla 
maniera di levar un tale oflacolo con ricorrere alla calun- 
nia , giacché Silano per l’ incorrotta fua vita era efente 
da veri delitti . Lucio Vitellio Cenfore fu l’ iniquo mez- 
zano della di lui rovina , con far credere a Claudio che 
fra. Silano , eCiunia Calvina fuaforella palfalfero intrin- 
lìchezze nefande , Perciò Silano , che nulla fapea di que- 
flo , vide fe flelfo tutto ad un tempo balzato dal grado dì 
Senatore , obbligato inoltre a rinunzjar la Pretura , e rot- 
to ilfuo maritaggio con Otraum . Quefla fu la prima pro- 
dezza di Agrippina , e non era peranche moglie di Claudio. 
■ Ma Claudio benché ardente di voglia di effettuar queflo 

Ma- 


\ 

(a) Lli$ lib. 6«. (i) ’UtiVM Hb, ti, ». 4» 


Digitized by Google 



i84 annali D‘ ITALIA 

j Matrimonio , tuttavia non ofava , perchè preffo i Romani 
non era lecito , non che in ufo , che un zio fpofaffe una ni- 
pote . Prefe ancor qui l’aflunto di provvedere albifogno 
quel gran faccendiere di Luc/o Vitellio ; ne parlò egli con 
energia al Senato ; e i Senatori , fchiavi d’ ogni volere del 
Prindpe , decretarono la validità di un tal contratto . Ce- 
lebraronfi dunque le nozze , e in quello fleflb di Lucio Sila- 
no , fato genero di Claudio , fi diede la morte da fe ftef- 
fo . Entrata nell’ Imperiai Palazzo Agrippina., poca pena 
ebbe a renderfi padrona dello feimunito conforte , e de’ 
pubblici affari, con voler anch’ ella al pari di Claudio y 
effere offequiata dal fenato , dai Principi flranieri , e da-- 
gli Ambafeiadori . Cominciò ad ammaffar della roba , fen- 
za perdonare a fordidezza alcuna, tirando colle lufinghe 
alcuni a dichiararla erede , ed atterrando altri con calun- 
nie, per occupare i lorbeni', Promoffe gli fponfali del 
giovinetto Lucio Dominio fuo figliuolo , già pervenuto 
ali’ età di dodici anni , colla fuddetta Otta v/a figliuola dì 
Claudio , a cui quefta alleanza fu il primo gradino , per fa- 
lire al Trono Imperiale . Fece parimente richiamar a Ro- 
ma dall’ efiUo della Corfica Lucio Anneo Seneca , infigne 
Filofofo Stoico , e il diede per Precettore al figliuolo , Ite- 
rando di farne una cima d’ uomo , e un mirabil Impera- 
dorc, giacché a quefio berfaglio tendevano le principali 
lue mire : Impetrò anche la Pretura pel medefimo Seneca. 
Appreffo rìvoKe Agrippina lo fpirito vendicativo contro a 
Lollia Paolina , che feco avea gareggiato pel matrimonio 
di Claudio . Fecefi comparire, che aveffe interrogati 
Strologhi , e l’ oracolo di Apollo di Clario , in pregiudizio 
deir Imperadoré ; quelli perciò , fenza lafciarle agio per 
le difefe , la cacciò in efilio fuori d’ Italia , e confifeò la 
maggior parte del fuo ricchiflìmo patrimonio . Mandò 
Agrippina dippi anche a levarle la vita ; e fece appreffo 
bandire Calpurnia , illufire donna , folo perchè acciden-» 
talmente a Claudio erafeappato di bocca , che era bella . 
Accrebbe Claudio in quell’ anno il pomerio , o fia il cir- 
condario delle mura di Homa : il che era riputato di fingo- 
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lar gloria . Alle preghiere de’ Parti mandò loro per Re 
Meerdafe di quella nazione , che poca fortuna provò per 
fe , e fvergognò i Romani. Nella Tracia furono guerre 
f tali nondimeno , che io mi difpenfo dal riferirle , perchè 
di niun momento per la fìoria prefente . Se crediamo ad 
Orofio » fegui in queft’ anno 1 ’ editto di Claudio , che 
tutti i Giudei ufciffero di Roma , del che parla San Luca 
neg li atti degli Apoftoli . Prodigiofa era la quantità 
d’ eflì in quella gran Città. Orofio citaGiufeppe Ebreo 
per tefiimonio di tal fatto all’ anno prefente ; ma nei tefli 
di Giufeppe Ebreo oggidì non fi truova un tal-pafifo . Per 
altro è certo il fatto , afferendolo ancora Suetonio fc) con 
dire di Claudio : Jiidaeos , impuljore Chrejto f cosi egli no- 
mina il divino Salvator noflro (1) ajjìduc, tumultuante s Ro- 
ma expulit . Sotto nome de’ Giudei erano allora compref? 
anche i Criftiani ; e forse i Giudei perseguitando i Cri- 
fiiani ('2) svegliavano que’ tumulti . 


Anno 


OroSus in Histir, {_t) Afius 
(c) Sutlan. in Ciavdio cap zj. 
( 1 ) Le fcdizioni da i Giudei 
nelle altre Città dell’ Impero 
eccitate contro S, Paolo» c quei 
della loro nazione , che (ì erano 
convertiti a CriOo , delle quali 
fi fa elprtlTa menzione nel libro 
degli atti Apodolici fcritto da 
S. Luca , ci porgono fìcuro fon- 
damento di credere , che per lo 
flcITo motivo molto maggiori 
tumulti abbiano eccitato nella 
capitale del mondo , ove gran- 
ditnmo era il loto numero , e 
che perciò ne fiann Dati bandi* 
tì da Claudio . Orli liiar, Eccle, 
num, LIX, 

(a) Il nooie di Grido > c de i 


Apoltolor.c. iS.vrr/ z. 

Crifliani era da i Gentili fpe* 
cialmente di Roma, eziandio 
dopo propagato e flabiiito il 
Vangelo per tutto 1* Occidente, 
.mutato fovente per una falfa 
pronunzia in quello di Credo e 
di Crefliani . Onde non acca- 
de cercare apprelTo Suetonio al. 
tro Credo dincrente dal nodro 
Grido, per cui abbiano i Giu- 
dei tumultuato, e fieno dati (cac- 
ciati per editto dell’ Imperatore 
da Roma • Orli he. cit. Vegga- 
(ì la DiiTert iziune di Augudo 
Heumanno Chnfto, Suetaniu,, 
e le altre Opere in beate Btbl, 
SiUcl, Pat. II. p. LXX. f.q. 
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Anno di Crfsto t. Indizione viii. 
di PitTRo Apostolo Papa aa. 
di Tiberio Claudio figlio di Drulb , Impera- $ 
dorè lo. 

Confali ^ Antistio Veterb , o fia Vecchio, * 

C Marco Suillio Nervilino . I 

H O fcritto Nervilino , e non già Nervìliano , come 
hanno altri perchè , il cognome di quefto Confòle fi 
legge formato COSI in un infigne marmo del Mufeo Capi- 
tolino , da Monfìgnor Bianchini (a) , e da me ancora 
dato alla luce ( i) . Un altro gran paflb fece in queft’ anno 
^drìppina per innalzar Tempre più il fuo figliuolo Lucia 
Dominio Enobarbo . (c) Tuttoché Cfoud/o aveffe 
iin figliuolo mafehio , cioè Britannico , che naturalmente 
avea da fuccedere a lui nell’ Imperio , il femplicione fi la- 
feiò indurre ad adottar per figliuolo anche il medefimo Lu- 
cio Domìnio , il quale pafiato nella Famiglia Claudia co- 
minciò ad intitolarli Nerone Claudio Cejare Drufo Germa~ 
nico , come appatifee dalle medaglie , (d) battute allora in 
onof fuo . Il mezzano di quello affare , adoperato da Agrip- 
pina , fu Fallante , il più confidente , che s* aveffe Clau- 
dio ; ed avendo allora Nerone due anni di più di Britanni - 
co , fi vide la deformità d’ aver egli adottivo la mano dal 
figliuolo legittimo, e naturale dell’ Imperadore, ornati 
amendue del cognome Cefareo . Nè già dimenticò se ftef- 
là r ambiziofa Agrippina . Non avea mai Claudio conce- 
duto a Mejjalina il titolo d ’ Augujìa . Lo volle ben ella , 
nè le fu difficile l’ ottenerlo ; ficcome ancora nell’anno fe- 

guen- 


(4) Thef.ur, Nov. teftr, Infiript.T. i. 

(A) Theftu, Htv, vettr, Infiriftion.pag jof. 

(c) Tacttus Armai, ìib. il. c* >5. Dio iti, 6o, 
fd) Mtdioiarbut Numì/in. Jmp, 

(1) E di nuovo prodotto nel- pitoline ku.h, //. 

U Kaccolu delie llciizioui Ca- i6t. 
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guente volle l’ onore d’ entrar col Carpento , o fia colla 
carrozza ne’ pubblici giuochi . Crefciuta ne’ titoli Agrip- 
pina , crebbe anche nell’ autorità , e peggior divenne di 
Mejfalina , non già nell’ impudicizia , perchè fe quella non 
le mancò , fu almeno occulta ; ma nelle rapine della roba 
altrui , o in procurar la morte a chi fi tirava addofib il 
di lei fdegno , o lo meritava per efferc ricco . Quanto 
élla era diligente a far ben educare , e a produrre il fuo 
figliuolo Nerone , altrettanto la fcaltra donna fi fiudiava 
di abbalTare , e di fare fcomparireil figliafiro fuo, cioè 
Britannico Cefare . Sotto varj pretefli fece morire , ole- 
vare dal di lui fianco le perfone , che gli poteano ilpirare 
de’ fentimenti contrari ai fuoi ; e fra gli altri (a) v’andò 
la vita di Sojlhio di lui Maeflro . Altre perfone mife ella 
in lor -luogo , tutte dipendenti dai fuoi voleri, di modo 
che l’ infelice Principe era in certa guifa affediato , e te- 
nuto quali come prigione , fènzà eh’ egli poteffe fe non di 
rado vedere il Padre Aiigujto . Faceva anche correr vo- 
ce , che egli patiffe di mal caduco , e fofle Icemo di cer- 
vello (6) , quando fi fapea , che in quell’ età di nove , o 
dieci anni era forte di corpo ; e di Ipirito molto vivace . 
Un trattamento tale eccitava co mp'aflione in tutti , ma 
fenza alcun profitto per lui . Nell’ anno feguente Britan- > 
nico in falutar Nerone , difavvedutamente gli diede il 
nome di Domitiio , oppure di Enobarbo . Non fi può dir 
che fracafso, e querele faceffe per quello in corte Agrip- 
pina . Volle vlfa in oltre la glòria di fondare una Colonia, 
che portaffe il Ilio nome . A quello fine mandò alcune mi- 
gliaia di Veterani a piantarla nella Città de gli Ubii , che 
da li innanzi prefe il nome di Colonia Agrippina . Città 
tuttavia delle più illullri e floride della’ Gèrmania , che ri-^ 
tiene il nome di Colonia . Quivi era nata la medefima 
Agrippina, allorché Germanico lùo padre guerreggiò in 
quelle parti coi Germani . 'Riportò in quell’ anno Publio 
Òfiorio Scapala molti vantaggi contra de’ Popoli della 

Ere- 


(a) Dltiiid, (i) Tacif.etii.likrec^v.^U 
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Bretagna , eprefe , non sò fe in queflo , o nelfeguente an- 
no , Carattaco , uno dei Re , 0 Duci loro colla moglie , e 
co’ dgliuoli Cfl): Per le quali imprefe confeguì dal Senato 
Romano gli ornamenti trionfali , ma con goderne poco , 
perchè la morte il rapi da li a non molto . Condotto a Ro- 
' ma Carattaco prigioniere , fenza fmarrirfi punto parlò 
a Claudio da uomo forte ; e Claudio reftitui a lui , e a 
tutti i fuoi la libertà . Ammirava dipoi Carattaco la ma- 
gnificenza di Roma, e dicea ai Romani , che non fapea 
capire , come avendo ejjì cotanti Jupcrbi pala^^i , ed agiate 
cafe , andaffero poi a cercar le povere capanne de' Britan- 
ni . Camaloduno in cpiella grand’ Ifola , Città cosi denonii- 
nata dal Dio Carnaio , fu fcelta per condurvi una Colonia 
di Veterani , acciocché ferviffero di baluardo contro i ne- 
mici , e ribelli ; Anche nella Germania fuperiore i Catti 
furono in armi , e fecero delle incurfioni nel paefe Roma- 
no . Ma Lucio Pomponio Secondo , infigne Poeta Tragi- 
co , e Governatore dell’ armi in quelle parti , li mife in 
dovere , con aver anch’egli perciò meritati gli onori 
trionfali . 

Anno di Cristo tr. Indizione ix. 
di Pietro Apostolo Papa 23. 
di Tiberio Claudio , figliuolo di Drufo , 
Imperadore 11. 

r 

( Tiberio Claudio Augusto per la quin- 
Conjoli ( ta volta , 

( Servio Cornelio Orfito . 

} 

N Elle Calende di Luglio ebbero quefti ConfoII per fuc- 
ceflbri nella dignità Gajo Minicio Fondano , e Gajo 
- Vettennio Severo ; e all’ uno di quefti ultimi, due nelle 
Calende di Novembre fi crede, che foffe foftituito Tito- 
Flavio ITeJpaJlano i il qualeafuo tempo vedremo Impe- 

rado- 


(«) Tuciius ibid. c.i L. 
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radore ; ciò ricavandofi da Suetonio (a) . In quefto me- 
tlefimo anno a dì 24. d’ Ottobre ad eflb Vejpajlano nac- 
que da Flavia Domitilla fua moglie Domi^fiano , che fu 
anch’egli Imperadore . Benché Nerone Cefare(é)avef- 
fe folamente cominciato 1’ anno quattordiceCmo di fua 
età , fenza afpettare di compierlo , come portava la leg- 
ge , e 1 ’ ufo , per difpenfa del Senato adulatore , prefe la 
'Ioga virile , abilitato anche al Confolato , fubito che 
toccaffe r anno ventefimo : con che potea aver parte agli 
affari pubblici , e agli onori . Venne anche dichiarato 
Principe della Gioventù , e gli fu conceduta la podefìa 
Proconfolare fuori di Roma: tutti gran paffi all’ Impe-^ 
rio. All’importunità di Agrippina nulla fì fapea negare 
nè da Claudio , nè dal Senato . Per fanti onori a lui con- 
feriti volle la madre , che fi deffe alla plebe un congiario, 
ai foldati un donativo , e che fi celebraflero i giuochi Gir- 
cenfi , per procacciare con ciò 1 ’ amore del Pubblico al / 

figliuolo . Intanto il povero Britannico fi facea allevare 
come figlio di un Plebeo, e compariva nelle folennità. 
delle funzioni tuttavia vefiito da putto ; laddove il fra- 
tellaftro Nerone sfoggiava con abiti da Imperadore : dal 
che ognuno argomentava, qual doveflein fine eflère il 
deftino di amendue . E perciocché penetrò Agrippina , che 
alcuni Centurioni , e Tribuni de’ foldati Pretoriani tenea- 
no difcorfi di compafiìone per lo fiato miferabile di Bri-' 
tannico , deliramente li fece allontanare ,'o li traflè a 
dimettere i gradi militari con darne loro dei civili più 
utili . Non fi fidava ella di Lufio Geta'.y nè di Rufo Crifpi- 
no , eh’ erano Prefetti del Pretorio ,, o vogliamo dire Ca- 
pitani delle guardie , perchè li credea parziali dell’ efiih- 
t&Mefòalina , e dei di lei figliuoli. Picchiò tanto In capo 
a Claudio , con rapprefentargli , che in mano di due di- 
feordi Uffiziali pativa non poco la difciplina militare , ed 
elfere meglio un folo , che l’ indulTe a creare un folo Pre- 
fetto del Pretorio; e quelli £\x Burro Afranio , uomo di 

mol- 


(«) Sutm. in Vtffifinn» c. y Tacilut Amai, lib. it. 4I. 
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molta fperienM nel militare, e creatura di efla 
'na. Tal dignità, maffimamente conferita ad un lòlo , e 
durevole, era delle più cofpicue , e temute in Roma, e 
fempre più andò crefcendo , da che i Pretoriani comincia- 
rono ad ufurparfi colla forza il diritto di eleggere gl’ Im- 
pudori . Careftia lì provò nell’ anno prefente in Roma , 
e il Popolo affamato intronò di grida gli orecchi di Clau^ 
dio ; CO anzi moflb un tumulto fe gli ferrarono addoflb 
nella pubblica Piazza , gittandogli dei tozzi di pane , di 
modo che ebbe fatica a falvarfi per una porta fegreta in 
Palazzo , e convenne adoperare i foldati per isbandirli , 
Tuttavia non ne fece il freddo Imperadore rifentimento 
alcuno , ne vendetta , e folamente fi applicò con gran cu- 
ra a far venir grani da ogni parte, dando privilegi ai 
Mercatanti , e alle Navi da trafporto . 

‘ Anno di Cristo lii. Indizione x. 

di Pietro Apostolo Papa 04. . 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo,. Im- 
peradore 12 . 

_ . C Publio Corkelio Sulla Fausto , 

onjo i ^ Salvio Otxore Tiziano,- . ,> 


A vendo Ottone ( pofcia Imperadore ) un fratell 0 per 
nome Lucio Ti^iono , viene perciò tenuto quefto 
Coalblepel medefimodi lui fratello'. Credono alcuni , che 
fi quefii Conlbli nelle Calende di Luglio fuccedeffero Ser^ 
vilio Borea Sorano , chiamato Confole difegnato da Ta- *• 
cito fotto quell’ anno , Marco Licinio Crpjso Mudano ; e 
che ceffando effi , nelle Calende di Novembre fubentraf- 
fero in quella dignità' Luc/o Cornelio Sulla , e Tito Flavio 
Sabino Vejpafiano . Quello per conjettura . E quando efii 
vogliano , che Flavio Sabino' foSe il fratello di Vejpafia- 
' fio C pofcia Imperadore s’Jia d’ avvertire^ che Tacito , 

e Sue- 


(«) in Ciiudia eep, iS,- 
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e Suetonio ci danno bene a conofcere Sabino per Prefetto 
di Roma , ma nón giti illuftre per alcun Confolato . (a) 
Fu in queft’ anno efiliato da Roma Furto Scriboniano\ 
figliuolo di quel Camillo , che fi follevò in Dalmazia con- 
tro di Claudio Augufto . Per atto di clemenza nonavea 
Claudio nociuto al figlio; ma accufato egli ora di aver 
confultati gli Strologi intorno alla vita dell’Imperadore, 
per quefto delitto fi guadagnò il bando . Molto non cam- 
pò dipoi , rapito non fi fa , fe da morte naturale , o pur 
da veleno . Diede ciò occafione ad un rigorofo Editto del 
Senato contro gli Strologi , con ordine di cacciarli d’ Ita- 
lia, non'che da Roma . Tutto nondimeno indarno .--per 
una porta ufcivano , ritornavano per un’ altra . Parimen- 
te fu pubblicata legge centra le donne libere , che fpo- 
faflero fchiavi . Se ciò facea la donna fenza il confènfo del 
Padrone dello fchiavo , diveniva anch’ effa fchiava ; fe 
col confenfo , era poi trattata come Liberta . Videfinell’ 
anno prefente , fino dove arrivafle la prepotenza dei Li- 
berti di Corte, la melonaggiuedi C/ourf/o, eia viltà del 
Senato . Perchè fu attribuito a Fallante , Liberto il più 
favorito dall’ Imperadore , l’ invenzione di quefto ripie- 
go , per frenar le donne , .il Senato a fuggeftione di Clau~ 
dio , 0 pure , come vuol Plinio il vecchio , di Agrippina 
Augufìa , il Senato , dico , oltre a molte lodi del fuo fe- 
dele attaccamento al Principe , e delle fue grandi appli- 
cazioni pel ben pubblico , il pregò di accettar gli orna- 
menti della Pretura, e la facoltà di portare l’anello d’oro, 
comefaceano i Cavalieri, e per giuntano regalo di tre- 
cento fettantacinque mila feudi Romani . Coftui accettò 
gli onori , ma fdegnò di prendere il danaro , con vantar-, 
fene dipoi in un’ Ifcrizione , e con dire , eh’ egli fi conten- 
tava di vivere nell’ antica faa povertà , quando di fchia- 
vo , eh’ egli fu , era giunto a poffeder più millioni , ed è 
regifìrato dal vecchio Plinio fra gli uomini più ricchi del 
fuo tempo . Pliaio il giovane Q>) da lì a molti anni in leg- 

gen- 
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gendo (peirifcrizione , e il vergognofo Decreto fatto dal 
Senato per coftui , non fe ne potea dar pace . Catllfto , 
e Narcijo erano gli altri due Liberti , dominanti allora 
nella Corte . Per le mani di Agrippina , e di coftoro paf- 
fava tutto , e di tutto fi facea danaro . Si prendeano an- 
che beffe del balordo loro Padrone . fa) Un di mentre 
C/aud/o tenea ragione, comparvero alcuni della Bitinia 
ad accufar con molte grida (//i/n/'o Cilone , fiato lor Go- 
vernatore ,, che avea venduta la giufiizia per danari; nè 
intendendo ben Claudio , dimandò , che voleflero quegli 
uomini . Rifpofe Narcifo : Rendono grafie per aver avu- 
to diane al lor governo , Allora Claudio : E bene , V ab- 
biano per lor Governatore anche due altri anni. 

. Alcuni tempi prima era venuta in mente a Claudio un’ 
imprefa , che fe gli riufciva , farebbe fiata di gran gloria 
alui , e di pari utile al Pubblico., cioè (A) di feccare il 
Lago Fucino , detto oggidì Lago di Celano nell’ Abbruz- 
zo , per mettere quelle terre a coltura , e difendere le cir- 
convicine dalle inondazioni , che andavano di di in di ere- 
feendo : fattura, per cui quei Popoli Marfi aveano fatte 
più ifianze ad Augufio , ma fenza nulla ottenere . Vi fi 
applicò con incredibil vigore Claudio , penfando di fare 
fcolar quell’ acque non già nel Tevere, come alcuno ha 
creduto, ma bensì nel fiume Liri, o fia nel Garigliauo . 
Plinio il vecchio (c) per un’ opera maravigliofa ci deferive 
^efio tentativo di Claudio , e difpefa infinita; imper- 
ciocché per undici anni vi aveva egli impiegato continua- 
niente circa trenta mila lavoratori in far cavare , o ta- 
.gliareuna montagna di tre miglia , di profondità incre- 
dibile , e Condurre un canale lunghiffimo da effo lago al 
fiume . Allorché l’ opera fu creduta còrapiuta , Claudio, 
acciocché fi conofeeffe da ognuno la magnificenza della 
niedefima, ordinò, che fi facefie prima un folennifilmo 

com- 


(«) D/9 /li, £o. 

(4) Dia ibi. Suetoaius in Cluudia zO. Tacit, litt IXicap. 
Qc) Pliniut hi, jó.c, ij. 
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combattimento navale fui medefimo Lago . Raunati da 
varie parti dell’ Imperio diecinove mila uomini (fe pur 
non v’ ha difetto in quel numero) condannati a morte, 
li comparti in due fquadre di navi colle lor armi , avendo 
difpofti all’ intorno in barche i Pretoriani , ed altre mili- 
zie , affinchè niuno fcappafle . Tutte le ripe, e le collina 
d’intorno erano coperte di gente accorfa allo fpettacolo o 
curiofità, 0 per corteggiare rimperadore, che viaffiftè 
con Agrippina , Qa~) amendue fuperbamente vediti . Spe- 
rando i dedtnati a combattere grazia , il falutarono , di- 
cendo, che andavano a morire ; e non altra rifpofla ri- 
cevendo , fe non che anch' egli {aiutava loro , non vole- 
levano più procedere alla battaglia . Tante efbrtazioni e 
minaccie fi fecero , che finalmente le nemiche lìjuaclre , 
r una appellata la Siciliana , I’ altra la Rodiana , fi azzuf- 
farono , e combatterono da difperate . Molti furono i 
morti , più i feriti . Chi reflò in vita ottenne poi grazia . 
Quindi pafsò la corte ad un magnifico convito , nel qual 
tempo fi lafciò correre 1 ’ acqua dal Lago pel nuovo fab- 
bricato canale ; ma effa con tal’ empito corfe , clte fra- 
cafsò in più luoghi le muraglie delle fponde , ed allagò 
talmente il territorio , che Claudio andò a pericolo d’an-' 
negarli . Egli è pur di pochi il prevedere tutte le forza 
dell’ acque meffe in moto . Altre fimili burle da loro fat- 
te ho io letto , ed anche veduto . Agrippina fece allora 
una gran lavata di capo a Ala rc//o , imputandogli di non 
aver fatto affai forte il lavoro per rifparmiare la f]3efa , e 
metterli in faccoccia il danaro : e Nardfo anch’ egli ri- 
Ipofe a lei per le rime con dei frizzi intorno alla di lei fu- 
perbia, e alle idee della fua ambizione . Aggiugne Taci- 
toXù) > non effere fiato quel canale si baffo da poter fco - 
lar r acque del Lago troppo profondo nel mezzo . Ordi- 
nò nondimeno Claudio , che fi rifaceffe meglio il lavoro • 
ma per quanto fi può dedurre da Plinio il vecchio , egli 
non campò tanto da vederlo compiuto . Nerone fuo fuc-» 
Tom. /, N cef- 


(«) Suen»t ia Qkuiio caf, ij. (i) Tjidtut Uh, iz, c. J7. 
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ceffore per invidia alla di lui gloria non fi curò di perfe- 
zionarlo ; e per quanto poi faceflero Trajano Si Adriano 
il Lago fufiìftè , e tuttavia fuflìfte . Un’ altra maraviglio- 
fa imprefa di Claudio Augujto fu 1’ aver egli condotto a 
fine 1’ acquidotto, cominciato da Caligola, per cui furo- 
no introdotte in Roma le acque Curzia , e Cerulea per 
quaranta miglia di viaggio ; (a) e ad una tale altezza , che 
arrivavano alla cima di tutti i colli di Roma , e in tanta 
abbondanza, che fervivano ad ogni cafa , alle pefchiere , 
ai bagni , agli orti , e ad ogni altro ufo . Plinio il vec- 
chio defcrivendo la grandiofità di queft’ opera liupenda , 
c’aflìcura, che al veder tagliate montagne , riempiute 
valli , e tanti archi per condurre quella gran copia d’ ac- 
que , fi conchiudeva , nulla effervi di si mirabile in tutto 
il Mondo , come quella fattura , la quale coftò parecchi 
miilioni . Tacito nota in quelli tempi la prepotenza e 
r arti cattive di Antonio Felice , chiamato Claudio Feli- 
ce da Giufeppe Ebreo (A) , Liberto giàd’/lnton/a , e poi 
di Claudio Augufto , a cui effe Imperadore avea dato il 
governo della Giudea . Quel medefimo egli è , che fi leg- 
ge negli atti degli Apoftoli aver tenuto per due anni in 
prigione San Paolo Apoftolo . Coftui oltre al godere un 
buon pofio nel cuore di Claudio , avea anche per frar®— 
lo f*u //ante il -più favorito , il più potente , il più ricco 
dei Liberti di Corte ; e però a man falva commetteva in 
quel governo quante iniquità egli voleva , fenza timore , 
che gliene venifle un proceiTo . S’ empiè allora la Giudea «| 
di ladri , e di aflafiìni , e tutto fi andò dilponendo alla 
ribellione , che accenneremo a fuo tempo . 


Anno 


ERA VOLGARE ANNO LUI. 


»9S 

Anno di Cristo liii. Indizione xi. 

di Pietro Apostolo Papa a 5. 
di Tiberio Claudio figlio di Drufo « 

I Imperadore 13. - : 

^ ( Decimo Giunio Silano , i '■ 

anso t ^ Qujjjxo Haterio Antonino , 

I 

Ra giunto Nerone Cefare a quindici in fedici anni , 
j anche Ottavia figliuola di Claudio Augujto all’ età ca- 
pace di matrimonio : e però in queft’ anno fi celebrarono 
le loro nozze. Cosi Tacito (a) . Ala Suetonio (A) mette 
quefto fatto due anni prima, allorché C/ornd/o era Con- 
fole , cioè nell’ anno 5 1 . dell’ Era noftra , con aver allo- 
ra Nerone celebrati i giuochi Circenfi , e la caccia delle 
fiere nell’ Anfiteatro per la fallite del fuoccro Imperadore . 
Anche Dione mette il di lui matrimonio prima del com- 
battimento navale fui Lago Fucino . Però non è qui ficu- 
ra la cronologia di Tacito . Anffiché quello giovane befìia 
facelTe per tempo una bella comparfa nell’ eloquenza , A- 
grippina fua madre, e Seneca ilAIaeftro, vollero, eh* 
egli fervifle da Avvocalo al Popolo d’ Ilio , o fia di Tro- 
ia, i cui Anibafciadori chiedeano allora in Senato 1 ’ efen- 
zione dai tributi . Una bella orazione in Greco, detta- 
tagli fenza fallo dal Precettore, (c) recitò Nerone , in 
cui ebbero luogo tutte le favole , inventate dai Romani 
cioè la loro origine da Tro;'a , e da Enea , fpacciato dagl 
adulatori per propagatore della famiglia Giulia . Nulla 
fi potè negare ad un si facondo Oratore , e a si forti ra- 
gioni ; però Claudio , dopo avere anch’ egli tirata fuori 
una lettera fcritta io Greco dal Senato , e Popolo Roma- 
no, in cui efibivano lega al Re Seleuco , purch’ eglicon- 
ctdefle ogni efenzione al Popolo di Troja , parente de’ 

N 2 Ro- 


(a) Tacitus IH. u. c. jg, {i) Sucteti. in Nerone cap. 7. 
(c) Idem iiid, cap, g. 
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Romani , conchiufe , che non fi dovea negar tal grazia 
ai Tro/ani ; nè vi fu chi non concorreffe nella medefima 
fentenza . Perchè i Romanj , che componeano la Colonia 
della Città di Bologna in Italia, erano ricorfi all’Irape- 
radore , e al Senato per ajuto a cagion di un incendio , 
che avea devaftate le lor cafe ; parimente per loro fece da 
Avvocato con una orazione latina il giovanetto Nerone , 
ed ottenne in lorfoccorfo lafommadi ducento cinquanta 
mila feudi Romani . Anche il Popolo di Rodi fupplicava 
per ricuperare la libertà , che dianzi dicemmo , tolta lo-, 
ro dal medefimo Claudio . Per loro perorò Nerone in Gre- 
co , ed impetrò tutto quanto defideravano . Concedè fi- 
milmente Claudio per cinque anni 1’ efenzion dalle impo- 
fie a quei d' Apamea , rovinati da un tremuoto , e al Po- 
polo di Bifanzio , che fi trovò troppo aggravato ; e per 
tutti i tempi avvenire 1’ accordò dipoi al Popolo di Coo . 
Statino Tauro ( non Lappiamo , fe Marco , o Tito ) pof- 
fedeva dei bei giardini . Agrippina gli amoreggiava (a) 
anch’ elfa ; però da che fu ritornato dall’ Affrica , dove 
era flato Proconfole , il fece accufare in Senato da Tacqui» 
nio Prifeo , con opporgli falfamente d’efferfi mifchiato in 
fuperflizione di Magia forfè contro la vita' di C/uud/o , 
S’impazientò egli cotanto per quefla trappola , che datali 
ia morte colle proprie mani' , prevenne la fentenza del 
Senato . 

Anno di Cristo liv. Indizione x 1 1. 
di Pietro Apostolo Papa 26 . 
di Nerone Claudio Imperadore i. 

^ ( Marco Asini© Marcello , 

onso I ^ jvIanio Agilio Aviola I 

S crive Tacito (a), che l’ uno di quelli Consoli , ficco- 
me ancora un Queflore , un’ Edile * un Tribuno , e 

un 


(b) Taciuti Annal, Hi, u, t, jy, (i) Jdem etdem iiiro caj>. 
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un Pretore , nello spazio di pochi meli terminarono ì lor 
giorni ; accidente interpretato dai fuperftiziofi Romani 
per preludio di gravi disgrazie . Noi non Tappiamo , nè 
qual de’ Consoli moriffe , nè chi fuccedefle al defunto . 
Air ambiziosa Agrippina facea ombra Domi^ia Lepida , _ 
donna ricchiffima , e di gran fafto , forella del suo pri- 
mo marito , cioè di Gneo Domi:fio Enobarbo , e parente 
d ’ Augujio , per via d ’ Antonia fua madre . Mirava Agrip> 
pina di mal’ occhio , che Lepida oltre ad altri riguardi 
fi comperafle 1’ affetto del nipote Nerone con affai carez- 
ze , e frequenti regali . Ella loia volea comandare al fi- 
gliuolo, e però nOn iftavabene in vita chi potea contra- 
ffarle un SI fatto imperio . Per attuato di Tacito non 
era meno impudica Lepida , che fi Agrippina ; tut- 
tavia ella non fu per quefto verso affalita . Le accufe , 
che contea di lei inventò la malizia , furono d’ aver fat- 
ti dei fortilegj per far morire effa Agrippina , o pure per 
diventar moglie dell’ Imperadore ; e eh’ ella non avefle 
frenata l’ insolenza dei fuoi fervi , i quali , diceva ella , 
in Calabria turbavano la pace dell’ Italia . Fino Io fteffo 
Nerone (a) fu forzato dalla madre , donna fiera , a far 
teffimonianza contro 1’ amata fua zia . In una parola , 
per lèntenza del Senato Lepida perde la vita : ancorché 
Narcifo potente Liberto di Claudio vi fi opponelfe con 
tutte fue forze . E probabilmente quefto Liberto , che 
oflervando i disegni arabiziofi di Agrippina , fi teneva per- 
duto , fe il di lei figliuolo foffe pervenuto all’ Imperio, 
e perciò fi dichiarava tutto in favor di Britannico , Il 
fervi di tal’occafione per rivelare 9. Claudio 1’ amicizia 
Infame , che paffava tra Agrippina , e Ballante , altro 
onnipotente Liberto di Corte . Promoffe inoltre a tutto 
potere gl’ intereflì di Britannico preffb il padre , con far- 
gli infieme conofeere , quanto folfe indecente l’ anteporre 
al proprio figliuolo un figiiaftro , e quali foffero le tra- 
me di Agrippina per quefto . (^b) In fatti cominciarono a 

N 3 com- 
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comparire alcuni fegni , eh’ egli fi folFe pentito dt 
aver prefa per moglie Agri/ pina , e di aver adottato il di 
lei figliuolo . Si facea egli condurre più del folito innanzi 
il proprio figlio Britannico ; 1 ’ abbracciava , e un di fìi 
udito dire , che con quella mano con cui l' ctvea ferito , 
il guarirebbe . Nareijo anch’egli confapevole della mu- 
tata inclinazione del Padrone , animava Britannico , e 
gli facea gran fefia intorno . Ad occhi aperti flava Agrip- 
pina , e notava tutto . Ma da che feppe , effere feap- 
pato detto un giorno a Claudio , che per fuo dejìino egli 
avea dovuto avere solamente delle mogli impudiche ,per 
poi punirle : non volle afpettar più , e fi fiudiò di pre- 
venirlo. Si fentiva poco bene di fanita Claudio , efpe- 
rando ajuto dall’ aria , e dall’ acque di Sinuelfa , colà fi 
portò, per quanto fcrive Tacito. Quivi fu, che Agrip- 
pina y dopo avere allontanato AJarciso con bella manie- 
ra , mandandolo in Campania , fi fece preparar un po- 
tente veleno da una famofa fabbriciera d’ effi , nomina- 
ta Loc»//m , che fervi gran tempo a fimili bisogni della 
Corte . E lapendo , quanto il marito folTe ghiotto di bo- 
leti , ne acconciò uno al propofito , e gliel fece poi pre— 
fentare dall’Eunuco Ho/oto , folito a fare il faggio dei 
cibi del Principe. Mangiò di quei boleti anche Agrippina , 
ma con lafciare il piu bello al marito , Fu portato Clau^ 
dio , come ubbriaco ( che quello gli accadeva Ipeffo) dalla 
tavola al letto . Qb') Perché parve , che fciolto il ventre 
potelTe fovvenire il rifehio , in cui egli fi trovava, {pa- 
ventata Agrippina , ricorfe a Senofonte medico di fua con- 
fidenza, il quale già preparato, col pretefto di fvegliar- 
li il vomito , una penna tinta d’ altro fiero veleno gl’ im- 
merfe nella gola . La notte egli perdè i fentimenti , e ver- 
fo il far del giorno del di 13. d’ Ottobre fpirò . Abbiamo 
da Suetonio (c), che in diverfe maniere fi contò quello 
fatto : communemente nondimeno eiferfi detto , e creda - 

to. 


(a) Dio ìib. <o." (è) Tacttus Annait Hit I 2 . cap, 6j, 
(cj Sueton, ia Claudi» cap, 4 j. 


Digitìzed by Googl 


ERA VOLGARE ANNO LIV. 199 

to , eh’ egli morifle di veleno . Incerto è anche il luogo , 
e ferabra più tofto , eh’ egli morifle in Roma . Lo ftelTo 
Storico quegli è, che cel da morto nel di 13. del fud- 
detto mese , e con lui va d’ accordo Dione . Ma pare , 
che Tacito lo fupponga prima , perciocché fi tenne , (e 
fembra non delle foie ore ) celata la di lui morte , e però 
potè fuccedere prima di quel giorno . In Roma fi facea-_ 
no intanto preghiere agli Dii per la di lui falute . Agrìp» 
pina chiamò i Commedianti , quafi che li defiderafle C/au- 
dio per divertirli , e fpeflb facea Ipargere voce , che il 
di lui incomodo andava di bene in meglio . Tutto ciò per 
dar tempo a dilporre le colè per far luccedere Nerone • 
Ella inoltre fi moftrava Ipafimante di dolore pel marito • 
e piena di tenerezza per Britannico , e per le forelle di 
lui Antonia , ed Ottavia , e trattenevali tutti , affinchè 
non ufcilTero della loro flanza , con aver anche mefle guar- 
die dapertutto . 

Preparato ciò , che occorreva , fui mezzo giorno de! 
fuddetto di 13. di Ottobre fi Ipalancarono (a") le porte 
del Palazzo, e ne ufei Nerbane , accompagnato da. Burro 
Prefetto del Pretorio , chfe andava ben d’ accordo eoa 
Agrippina , ficcome fua creatura . Fu prefentato al cor- 
po eli guardia , e ricevuto con acclamazioni ; indi entra- 
to in lettiga , non fenza maraviglia di molti ài non ve- 
der feco Britannico , fu condotto al quartiere dei Pre- 
toriani in Roma , Tenza che apparilca da Tacito , il quale 
fa morto Claudio a Sinuefla , alcun lungo viaggio , per 
venire da cjuella alla gran Città. Dappoiché Nerone eb- 
be parlato ai Pretoriani , e promeflb loro un donativo , 
non inferiore al ricevuto da Claudio , fu acclamato da 
tutti per Imperadore . Non tardò molto a far lo fleffb il 
Senato, perchè privo di maniere da refiftere ai voleri, 
e alla forza della milizia , già entrata in pofleflb di far efla 
gl’ Imperadori . Furono poi decretati a Claudio i mede- 
fimi onori , che fi praticarono alla morte d ’ Augujto con 

N 4 dei- 
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deificarlo , e fargli un folennifliìmo funerale , in cui Agrìp- 
pina gareggiò nella maiiificenza con Livia Avgujta fua 
hifavola . Avea ella anche cominciato un Ibntuofo 
Tempio alla meiroria del Divo Claudio ; ma l’ invidiofb 
Ntrone lo lafciò poi andare a terra , o lo diftrufle per la 
maggior parte . Fu poi rifatto , e compiuto da Vefpa- 
fiano per gratitudine ad un’ Imperadore , che l’ avea be- 
neficato. Éd ecco come fini fua vitdiClaudio , Principe 
annoverato fra i pafticipanti del buono, e del cattivo, 
di cuore inclinato alla giufiizia , alla clemenza , e alla ma- 
gnificenza, e che fece molte azioni da Principe ottimo ; 
ma di teda troppo debole , per cui lafciandofì governa- 
re da mogli fcellerate , e da Liberti iniquifllmi , per gli 
configli , ed inganni di elfi tante altre azioni operò obbro- 
briofe , o ridicole . Gallione fratello di Seneca il derìse mor- 
to , con dire , eh' egli veramente era Jalito al Cielo , C^) ma 
tirato con un uncino y come fi faceva ai giuftiziati, che 
venivano firafeinati dal Boja al Tevere. Lodava anche 
7 boleti, perché divenuti cibi degli Dii . Lo fieflb Lucio 
Anneo Seneca , ficcome maltrattato da lui , fe ne ven- 
dicò anch’ egli con una Satira, che tuttavia fufiìfte , rap- 
prefentandolo portato al Cielo, ma poi cacciato di là, 
e mandato all’inferno, con efiere riconofeiuto in entram- 
bi quei luoghi per uno feimunito , e per una beftia . L’ 
Orazione funebre (c), comporta dal medefimo Seneca in 
onore di Claudio , fu recitata d^. Nerone . Era elegan- 
firtìma ; ma allorché fi udì efaltare la provvidenza , e 
fapienza del defunto Principe , ninno vi fu che potefle 
trattenerli dal foghignare , forse non prevedendo chi fi 
ridca di Claudio , che avea poi da piagnere del fuoSuc- 
CtfTcre, ièntina di crudeltà, e di vizj . Non fu lettola 
Senato il Tertamento dì Claudio , perchè verifimilmente 
non volle Agrippina , che Britannico a Nerone in eflb 
comparine antiporto . Comandano i Principi quel che 
\ogliouo in vita; Morti , quel folo che piace al loro Suc- 

ces- 

(a' Suetai i : c <p. 4 ;. if in Ve/pa/idn. etp, 
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ceffore . Solamente fotto queft’ anno il Padre Antonio 
Pagi (a) comincia l’ anno primo del Pontificato di San 
Pietro , perchè foftiene , ch’egli folamente ora veniffe 
a Roma CO • Trattandoli di punti aflai tenebrofi , e con- 
troverfi di Storia , G attenga ognuno a quella opinione , 
che più gli aggrada . 

Anno di Cristo lv. Indizione xi*i. 
di Pietro Apostolo Papa 27. 
di Nerone Claudio Imperadore *» 

^ C Nerone Claudio Augusto , , 

Consoli ^ ^ntistio Vetere , o fia Vecchio , 

B Enchè non foffe Nerone peranche pervenuto all’ età 
ftabilita dalle leggi, pereffere Confole, non aven- 
do più di diecifette anni , tuttavia ficcome fuperlore al- 
le leggi , e per onorare i principj del fuo governo , prefe 
iJ Confolato . Per teftimonianza di Suetonio C^) lo tenne 
folamente due mefi . Chi fliccedefle a lui nelle Calcnde dt 
Marzo , non fi fa . V’ ha chi crede Pompeo Paolino , i^r- 
chè da lì a due anni fi trova Prbconfole della Germania . 
Diede l’ ambiziofa Agrippina principio al governo del Fi- 
gliuolo Nerone con levar di vita Giulio Silano , allora 
Proconfole dell’ Afia . Parte per gelofia , perchè fu detto 
dal Popolazzo , ch’egli per via di feramine diicendente dal- 


C«) Pagiut in Crine. Btrrnitinti , 

(i) La fentenza più comune, 
e più fondata è, che S. Pietro per 
la prima volta fia venuto a Ro- 
ma nell’ anno primo , o fecon- 
do ddi’linpero di Claudio, cioè 
nell’ anno XLI. o XLII- dell' 
Era Volgare . Vedi , oltre pii 
Autori accennati B>hUou Srltiì, 
Hat. Zetl. pag. LXt^l. il P. Orfi 
Itiar. Eetl. Hi. i. num. XL. il P. 
hli'.xiKhiOriginuoi', & Jjuifui- 


(i) Suettn. ia Ntrtnc , 

tatuiti Chriftian. Ttm. I- f»g. $17»~ 
Monfig- Stefano Borgia Segreta- 
rio della S, Congregazione di 
Propaganda nell’ Opera intito- 
lata Praticami B. Petti in 

luftrata, pag. LXXJII. c il Sig- 
Abate Francefco Antonio Zac. 
caria nella diflert. De S.Petri prìm 
matu Remaneque Ecelefia ai e» e»s- 
dita , atque Epi/c»pi jurt admiai. 
iìrala 
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la Cafa potea afpirare all’ Imperio , e più pro- 

prio anche farebbe flato , che il giovanetto Nerone; parte 
ancora per timore , eh’ egli volefle vendicar la morte , in- 
giuftamente data a Lucio Silano fuo fratello , benché pe- 
ricolo non vi fofle , perch’ egli era un dappoco , e Caligo- 
la perciò il folca chiamare la Pecora ricca . Si trovarono 
perfone , che feppero dargli il veleno , ed egli fe ne andò > 
fenza che Nerone ne penetrafle la trama . Da gran tempo 
era in difgrazia Ji efla Agrippina Narcifo , Liberto , e Se- 
gretario m Claudio Augujìo , perchè parzialiflìmo di Bn- 
tannico » e perchè a lei flato contrario in molte occorren- • 
ze . Aveva egli amraaflato delle immenlè ricchezze , e po- 
tendo tutto fopra il Padrone , le intere Città , e gli fleffi 
Re , e chiunque avea bifogno del Principe » il corteggia- 
vano , e gli faceano dei regali . Era peraltro fedele a Cla- 
udio , e vegliava per la di lui conlèrvazione . S’ egli fi Cof- 
fe trovato alla Corte , non avrebbe ofato Agrippina di 
tradire il marito, o pur farebbono feguiti differentemente 
gli affari; ma. Agrippina , ficcome accennai, feppe bene 
fiaccarlo da lui ; e pofeia C^y cacciatolo in dura prigione , 
il fece ammazzare , o il l’iduffe ad ammazzarli da fe me- 
defimo , ed anche contro il voler di Nerone *, che l’amava 
per la fomigiianza dei coflumi , elfendo egualmente anch’ 
egli avaro , che prodigo . Si metteva Agrippina in iftato d’ 
altre fimlli prepotenze, e crudeltà, fe Afranio Burro , 
Prefetto del Pretorio , ed uomo di coflumi faggi , e feve- 
ri , e Seneca Maeftro di Nerone , non men dell’ altro ten- 
dente al buono , divenuti amendue principali Miniflri , ed 
Arbitri della Corte , non 1’ aveffero tenuta in freno . An- 
davano d’accordo quelli due Miniflri , e perchè defiderofi 
erano del buon governo , abolirono fui principio varj abu- 
fi , e fecero molti buoni regolamenti . Ad Agrippina ac- 
cordarono in apparenza c[uante diftinzioni di onore ella 
feppe richiedere . Dava ella le udienze ai Magiftrati, agli 
Arabafeiatori , anche fenza il figliuolo . Con elfo ufeiva 


(.i) Dio IH. 6i, 
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in lettiga ; più fpelTo fel facea tener dietro . Ella Icrivevat 
ai Popoli, e ai Re ; ella dava il nome alle guardie. Ma 
a poco a poco i due Minifiri andarono reftrignendo la di 
lei autorità, facendole conofcere , che chimerico era il di 
lei difegno di far da Padrona aflbluta . 

Per conto di Nerone ognun di effi fi ftudiava di portar- 
lo all’ amore, e alla pratica delle virtù ; ma perchè avea- 
no che fare con un giovinaflro vivace , capricciolb , vago 
folamente di divertimenti , e piaceri , e non già di logo-- 
rarfi il capo nell’applicazione al governo , glipermettea- 
no di follazzarfi con altri giovani di fiio genio in canti * 
fuoni, e conviti, e in qualche altra pericolofa libertà di 
più , fperando , eh’ egli crefeendo in età , e sfogati quei 
primi bollori di gioventù , prenderebbe miglior cammi» 
no . Ma , ficcome olferva Dione , non badarono , che il 
lafciar cosi la briglia ad un giovane , era un’ aprirgli I3 
flrada a divenire uno fcapeflrato , perchè un vizio chia- 
ma r altro , e formato il mal’ abito , andando innanzi , 
Tempre più crefee , e fi rinforza , maffimamente in chi può 
ciò , che vuole . Peraltro fui principio non nocevano pun- 
to al buon governo i fuoi divertimenti, lafciando egli 
operare ai due fuoi faggi Miniftri , i quali finche ebbero 
polTanza , Tempre mantennero la giufiizia , e il buon’ordi- 
ne con plaufo del Popolo . Portatoli Nerone nei primi 
giorni in Senato , parlò cosi acconciamente della manie- 
ra , eh’ egli penfava di tenere nel governo , che innamo- 
rò tutti . Seneca gli avea meffo in ifcritto quegli avverti- • 
menti . Non voleva egli elTere il giudice di tutti gli affari; 
l’autorità del Senato dovea efercitarfi liberamente , come 
nei vecchi tempi.Non più s’ aveano da vendere gli Uffiz; . 
Tutto camminerebbe Tulle pedate d’/ 4 zy^q/?o . E così ragio- 
nando d’altri buoni regolamenti, piacque cotanto la Tua 0 -v 
razione,che fu ordinato d’intagliarla in una colonna d’ ar- 
gento, e di rinnovarne la lettura in ogni primo di dell’anno. 

In fatti anche il Senato animato da tali parole fece di molti 
utili decreti in cosi bell’aurora. DiTobbligòfra Taltre cofe i 
Quefic^i dal fare ogni anno il troppo dilpendiofo ginoco 

dei 
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dei Gladiatori, benché non fenza richiami 6.' Agrippina i 
la quale farti venire i Senatori al Palazzo , dietro ad una 
portiera afcoltava tutto , e dilTe , che quello era un di- 
flruggere gli editti del defonto Claudio . E perciocché el- 
la volea pur feguitare a comparir fui Trono col figliuolo, 
per dar le pubbliche udienze , Burro , e Seneca la finirono, 
inoccafione , che i Legati dell’ Armenia fi prefentarono al 
Senato . Era alfifo Alerone fui Trono afcoltando le loro 
dimande , quando arriva Agrippina , per fare anch’ella la 
fua comparfa padronale fu quel medefimo Trono. Allora 
l^Ierone , ammaeftrato prima da Seneca, difcende come 
per andare incontro alla madre , e trovato un pretefto per 
rimettere ad un’ altro dì l’afcoltar gli Ambafciatori , die- 
de fine al conciftoro , fenza che quei foreftieri , s’accor- 
geffero , che Agrippina voleva tuttavia menare il figli- 
uolo grande per le maniche del fajo. Così a poco a po- 
co la difviaroho dal far quelle ambiziofe comparfe con 
vergogna del figlio . Diede (a) tQerone in quell’ anno l’ 
Armenia minore ad Arìftobolo di nazione Giudaica , e a 
Soemo la Provincia di Sofene , dichiarandoli Re amendue . 
Spedi ordini preflanti ad Agrippa Re di una parte della 
Giudea , e ad Antioco Re di Comagene , di unirli coi Ro- 
mani per far guerra ai Parti , acciocché battuti dalla par- 
te della Mefopotamia , ufcilfero dall’Armenia. Ne ufci- 
rono in fatti per le difcordie inforte fra Volog'efo Re d’ 
effi Parti , e Vardane fuo figliuolo . Portate a Roma co- 
tali nuove , ed ingrandite , molTero il Senato adulatore a 
decretar la vette Trionfale a Nerone , ed anche 1’ Ovazio- 
ne . A Dominio Corbulone fu dato il governo , o pur la 
cura degli affari dell’ Armenia Maggiore ; cofa applaudi- 
ta dai Romani . Il credito di quello Generale , non meno 
^chegliufHzj di Cajo Ummidio Durmìo Quadrato Gover-, 
natore della Siria, induffero Vologejo a dimandarla pa- 
ce , e a dar degli ottaggi . Segni ancora di clemenza die- 
de Nerone ad non volere , che foffero ammeffe le accufe 

con- 
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contra di un Senatore , e di un Cavaliere . 

Tutto il finqui narrato appartiene in parte al preceden- 
te anno. Nel prefente fi cominciarono ad imbrogliarle 
fcritture fra Agrippina , e il figliuolo . Erafi Nerone già 
incapricciato d’una giovane , appellata Atte * di bafia sfe- 
ra , perchè fiata fchiava , ed allora Liberta . Gli teneva? 
no mano due dei fiioi compagni negli fpafiì , cioè Marco 
Salvia Ottone , che fu poi Imperadore , e Senecione . L’a- 
more , eh’ egli dovea ad Ottavia fua moglie , PrincipelTa 
per avvenenza, e faviezza meritevole d’ ogni lode , s’era 
tutto rivolto verfb quefia ignobil giovanetta, effendofi fin 
detto , che gli corlèpiù volte per mente di fpofarla . Mo- 
ftravano di non faper quefio fuo viluppo i due primi Mi- 
nifiri per paura , che fe gli fi contrafiava quefio amoreg- 
giamento , da cui non veniva ingiuria ad alcuno , egli lì 
volgeffe alle cafe d«’ Nobili . Ma Agrippina non si lofio 
fe n’ avvide , che diede nelle fmanie , e gli fece più , e più 
bravate . Tuttavia accorgendoli , a nuli’ altro fervire 
quefia fua feverità , che ad accendere maggiormente le 
difonefie fiamme di Nerone , mutò batteria , e fi fiudiò 
di guadagnarlo colle buone , e con profufione di regali , e 
fin con efibizioni , che non fono da dire , e tuttoché rac- 
contate da Tacito , e da Dione , hanno tutta la cieradi 
di calunnie , facili , quando fi vuol male alle perfone . Ne- 
rone all incontro fcelte le più belle gioje , e maflerizie 
del Palazzo , le inviò in dono alla madre , la' quale fe rie 
offefe , per voler egli farfeco da liberale con quella rob- 
ba , che tutta egli dovea riconofeere da lei . Qui non fi 
fermò Nerone . Levò il maneggio delle rendite del Pub- 
blico 9. Fallante y Liberto il più confidente (e forfè trop- 
po ) che s’ avefle la madre , per abbafiar ferapre più la 
di lei (ùperbia . Per quefio andò nelle furie Agrippina , nè 
potè contenerfi dal dire un di al figliuolo , chegiacchè vì- 
vea Britannico y ella ne Saprebbe anche fare un'. Impera-^ 
dorè. Anzi fecondo Dione (o) , gli rico rdò in tal. manie- 
ra ' 


(«) Di» Ut, II. 
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ra d’ averlo fatto Iinperadore , che parve volefle dire , 
eh’ era anche capace di disfarlo , Quefte parole dalla fu- 
perba donna incautamente proferite; furono la fenten- 
za di morte dell’ infelice Br/tan/i/co , giovanetto di molta 
efpettazione , amato da ognuno , che già toccava il quin- 
dicefìmo anno dell’ età fua . Nerone il fece avvelenare da 
Giulio PolUone Tribuno di una Coorte di Pretoriani.Men- 
tre lo sfortunato Principe pranzava coll’ Iinperadore , ma 
fecondo lo ftile ad una tavola a parte , gli fu portata una 
bevanda troppo calda fenza veleno , di cui fece il faggio 
lo fcalco fuo . Dimandò Britannico dell’ acqua fredda per 
temperare quel caldo , e recatagli quefta con un potentif- 
lìmo veleno , bevve ; ed appena bevuto , fi fenti Iconvol- 
gere tutto , e da li a poco cadde per terra tramortito . 
Ognuno de’ circoftanti atterrito tremava ; alcuno anche 
imprudente fi ritirò ; (a) ma i più accorti fiffarono il 
guardo in Nero 'ie, il quale fenza muoverli da tavola, e 
fenza punto feomporfi , difle, che quell’era un colpo di 
mal caduco , a cui fino da fanciullo egli era Ibgetto . Brz- 
tannico mori nella feguente notte , e fu immediatamen- 
• te bruciato il fuo corpo , acciocché non appari fiero i fegni 
del veleno. Dione siH’ incontro fcrive, che per coprir 
quei legni apparenti nel volto, Nerone lo fece imbianca- 
re col geflb ; ma fopraggiunta una dirotta pioggia nel por- 
tarlo al Rogo , filavo l’ imbiancatura , onde ognuno po- 
tèfeorgere l’ iniquità del fatto . Anche Tacito parla d’ef 
fa pioggia, ma condir folamente , averla interpretata i 
Romani per un contraflegno dell’ ira degli Dii . 

Quello colpo sbalordì fieramente Agrippina , si per 
vedere , di che fofle capace il figliuolo , e sì per trovarli 
priva di chi al bifogno avrebbe potuto giovare ai fuoi 
disegni. Ma fece forza a se fiefia per coprir l’interno 
affanno . Nè meno di lei feppe contenerli nel mirarli tol- 
to da si barbara mano il caro fratello Ottavia , ficcome 
già avvezza a non zittire per qualunque aggravio » che 

le 
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le foffe fatto . Colle fpoglie dì Britannico , Nerone arric- 
chì dipoi Burro , e Seneca : il che diede da mormorare dì 
eflì a non pochi . Ne fece anche parte ad Agrippina ; 
ma quella non potea darfi pace al vedere un figlio agi- 
tato da si violenta paffione , e al temere di peggio . La- 
onde per premunirli cominciò a farli del partito coi Tri- 
buni , e Centurioni della milizia , ed inlieme ad adefeare 
i più accreditati della Nobiltà , non più altera , come in 
addietro , ma abbondante di cortelia anche all’ eccelTo . 
E fopra tutto raunava danaro , creduto il più potente 
amico nelle occorrenze. Seppelo Nerone-, le levò le due 
Guardie de’ Pretoriani , e Germani ; la fece anche^ pas- 
sare dal Palazzo Imperiale ad abitare in quello di An- 
tonia fua avola per tenerla lontana da fe . Portavalì tal- 
volta a vilìtarla , ma fempre attorniato da molti Cen- 
turioni , e dopo un breve complimento se n’ andava . 
Allora comparve , a che vicende fia fòggetta 1’ umana 
potenza, e quanto fragile, e vana fia la grandezza de* 
mortali . Quella dianzi tanto venerata , e temuta don- 
na fi trovò in isola ; niun più andava a vifitarla , a ri- 
ferva di poche femmine ; ognun fuggiva d’ incontrarla , 
di parlarle , di raoftrarsene parziale . A quello arrivò la 
smoderata ambizione d’/l^r/pp ma ; e pure non finì qui la 
sua depreffione . Ciunia Silana , nobiliflìma Dama , già 
amica fua , e poi gravemente disguftata pel Matrimonio 
di Se/io Africano , concertato da lei , e fraflornato da 
Agrippina , prese ad accusarla , e fece paflar all’orec- 
chio di Nerone per mezzo di Paride Commediante , che 
la madre era dietro a volere sposar RubelUo Plauto , per 
via di femmine difendente da Augujìo , con disegno di 
sconvolgere poi Io fiato . Paflata la mezza notte corse 
Paride a far quella relazione a Nerone , il quale fi tro- 
vava allora secondo il solito ubbriaco . Il primo ed uni- 
co penfiero dell' infuriato Augujìo fu quello di uccider 
la madre , e Plauto , e di levar la emea di Prefetto del 
Pretorio a Burro , sospettandolo d’ accordo con Agrippi- 
na t da cui egli riconofeeva la fua fortuna . Stneia chia- 
mato 
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mato al rumore , il pacificò per conto di Burro , atte- 
11 indone 1* onoratezza . Accorse anche Burro , e promife 
di torre la vita ad Agrippina , fe fi recavano prove dell’ 
accusa, raoflrando poi la neceflìtà d’ ascoltar lei ancora . 
Fatto giorno , i Minifiri andarono ad intimarle 1’ accu- 
sa , e a rivelarle gli accusatori . Agrippina rispose , col 
non peranche .depofto orgoglio , e dimandò di poter par- 
lare al figliuolo ; il che non le fu negato . Parlò in ma- 
niera , che il rasserenò , e poscia andò il gaftigo a ca- 
dere sopra l’accusatrice Silana , che fu relegata , e fopra 
alcuni altri complici di lei . Ottenne ella ancora dei polii 
per alcuni fuoi favoriti . Un’ altra accusa in quefti tem- 
pi venne in campo contra del suddetto Burro , e di Pai- 
Ionie Liberto da noi più volte nominato , imputati di 
voler portare all’ imperio Cornelio Sulla , uno de’ Primari 
Romani . Si difesero in maniera , che solamente Peto l’ ac- 
cusatore ne portò la pena con efiere relegato . 


Anno di Cristo lvi. Indizione xiv. 
di Pietro Apostolo Pfipa fiS. 
di Nerone Claudio Imperadore 3. 


^ ( Quinto Volusio Saturnino . 

onso i ^ Publio Cornelio Scipione. 


S Econdochè abbiam da Suetonio , soleva Nerone mu-' 
tar nelle Calende di Luglio i Consoli . Per quefio 
vaconj-tturando Vinando Pighio, che ai suddetti Con- 
soli foffero sofiituiti CurtUio Mancia , e Dubio Avito , 
per trovarli eglino da qui a due anni Proconsoli . Co- 
minciò in queft’ anno lo sbrigliato giovinaftro Nerone a 
menar una vita più che mai scandalosa . C<3) La notte 
traveftito da fervo , accompagnato da alcuni suoi fidi , 
scorreva per le firade, per gli pofiriboli , per le bettole 
a sfogare i befiiali fuoi appetiti > diverteudofi in rom- 
pere % 


(ij) Taeìuts , J>ÌQ lìb.èt. 5uet*n<ia Nerone ee£>x6. 
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pere, ed isvaliglar botteghe, e in dar per ischerzo delle 
battiture a chi s’ incontrava per via , e far di peggio a 
chi refifteva . Eflendo poi trapelato , venir da Nerone fo- 
miglianti insolenze , prefero animo altri giovani fcape- 
flrati per unirG infieme , e far lo ftelfo fotto nome dì 
lui , ingiuriando uomini , e donne illuGri ; con che peri- 
coloso per tutti divenne 1 ’ andar di notte per Roma . Per- 
chè Nerone non era conosciuto , toccavano anche a lui 
talvolta delle buffe. Per atteftato di Plinio (a^fu sfre- 
giato una notte in volto . Con radia , incenso , e cera 
avendo unta la percoffa , la mattina seguente comparve 
con la cute fana . Uno di quelli , che la notte gli die- 
dero alcune baftonate , o ferite , o da per cagion della 
moglie , come vuole Suetonio , e Dione , 0 pur per mo- 
tivo di propria difesa, come s’ha da Tacito, fuGiulìa' 
Montano , uomo nobile , e gih vicino a divenir Senato- 
re . Stette Nerone a cagion di quefto regalo più di con- 
•finato in casa , nè già penfava a vendetta , perchè fi fi- 
gurava di non eflùre flato conosciuto , e però non in- 
giuriato . Ma il mal accorto Montano , faputo con chi 
egli avea fi malamente trescato , andò ad infflzarfi da 
se fleflb con ifcrivergli una Lettera lagriraevole , e chie- 
dergli perdono . Come ! gridò Nerone y cojìui sa d' aver 
percosso /’ Imperadore , nè fi è peranche data la morte da 
Je stessa ! Gli fece egli 'dipoi insegnare-», come andava 
fatto . Da lì innanzi usò Nerone di uscir di notte con una 
banda di soldati, e di gladiatori, che il feguitavauo in 
disparte . Se per le insolenze , eh’ egli commetteva , ta- 
Jun fi rivoltava , allora cofloro menavano le mani . Di- 
lettavafi parimente il forsennato */Ju^u/?o di accendere, 

. e fomentare le fazioni del Popolazzo nelle pubbliche Com- 
medie , guflando ora da luogo occulto, ed ora fcóper- 
to , di mirare ,.fe fi davano de’ pugni, e tiravano dei 
saffi , essendo egli talora il primo a gittarne , con avere 
anche una volta ferito in volto il Pretore , prefidentti 
Tom. I. O . ai 
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ai giuochi . Andò tanto innanzi la confufione per que- 
llo , con pericolo di peggio , che bisognò rimettere le 
Guardie ne’ Teatri, e bandire dall’Italia alcuni dei più 
sedi/iofi Iftrioni , e Pantomimi . Piena (a) era l’ antica 
Rr n a di Schiavi . e di Liberti . Ancorché i primi con 
acquiliar la libertà dai Padroni , sembri che fodero fciol- 
ti da ogni legame , pure o per la pratica , o per le ri- 
.«erve tacite, od espresse, che fi f accano , erano tenuti 
a. servire eflì Padroni, ma in impieghi più onorevoli. Se 
mancavano , erano gaftigati ; se arrivava il lor fallo all’ 
ingratitudine , tornavano Schiavi . Grandi lamenti infor- 
fero in quefti tempi de’ Padroni centra de’ Liberti ; e 
in Senato fu propofto di fare una Legge rigorosa , che 
•gli abbracciaffe tutti . Nerone l’ impedi , con ordinare , 
che il gafiigo andafie (opra i particolari , per le ragioni , 
che ne adduce Tacito . Fu anche modificata la fover- 
ehia autorità de’ Pretori , degli Edili , e de’ Tribuni della 
Plebe . Alcuni altri regolamenti, fi fecero , tutti utili al 
Pubblico . 

Anno di Cristo tvii. Indizione xv. 
di Pietro Apostolo Papa 29. 
di Nerone Claudio Imperadore 4. ’ 

( Nerone' Claudio Augusto per la fe- 
ConfoH ( conda volta , 

(Lucio GaLPURNIO P i SONB. 

S I fa da Suetonio^ che Nerone non tenne le non 
fei mefi il Consolato . Disputano gli Eruditi , chi a 
'lui , ed al Collega succedesse ( 1) nelle Calende di Luglio . 

NuUa- 


’ (a) Tacìius ìib, i j .eap. 

(i) OelConiolaio di Nerone del Wureo Capitolino 
^ per U feconda volta, con Lucio pag if4. l^ltra Ifcrizione v’ é 
Calpumio Fifone fìcuro docu- nella ndTa Raccolta num. 20. 
meato abbiamo nella Ifciiaionc Ttm, iti. rag, 44. in cui Icggefi 
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Nulla s’ è potuto accertate finora . Non ci somminiftra 
I' antica Storia alcun fatto rilevante sotto quefl:’ anno . 
Tacito ^a) solamente racconta , aver Nerone dato un con- 
giario , o fia regalo al Popolo , e levata 1’ importa di ven- 
ticinque denari (opra la vendita che fi faceva degli Schia. 
vi . Proibì ancora ai Governatori delle Provincie il fare 
Spettacoli di Gladiatori ; o di fiere , e fimili altri giuochi , 
perche fotte queflo pretefto moleftavano forte le borse 
de’ Popoli , 0 cercavano di coprire con tali magnificenze 
i lor iatrocinj . Fu accusata Pomponìa Grecina , moglie 
di Aulo Plau^io , conquirtator della Bretagna « perché le- 
guitava una Super/tr^ion forefiitra . Hanno creduto , e 
fondatamente , i noftri (i) , eh’ ella aveffe abbracciata la 
Keligion Criftiana , la quale in quelli tempi s’ andava di- 
latando per la Terra , e maflìmamente in Roma. Fu ri- 
jnefla tal giuftizia secondo l’ antico coll ime alla cogni- 
ziou del marito , il quale esaminato l’ affare coi di lei 
parenti , la giudicò innocente . Potrebbe effere , che ap- 
partenelfe all’ anno presente ciò , che narra Dione (i) eoa 
dire , che fi fecero varj spettacoli in Roma . Uno di Tori, 
che furono uccifi da uomini a cavallo , correnti a briglia 
sciolta contra d’ elfi . Un altro , in cui^attrocento Or- 
fi , e trecento Lioni caddero al suolo trafitti dalle lande 
delle Guardie a cavallo di Nerone . Anche trenta uomi- 
ni dell’ Ordine de’ Cavalieri Romani combatterono nell* 
Anfiteatro alla foggia de’ Gladiatori , cioè di gente in- 


(a) Idem eaj>. JI. (i) Dio Hi. tfi. 


Verone Cleudio ( 1 ’ Uditore nelle 
note pag. 4j. fpiega /èeundo ) l. 
Cticfi» Marnale eo„ Nelle note a 
quelle due Ifcrizioni varie cose 
s’ incontrano f che l’ Irtiiuto no- 
flrodi efatninarc non ci permet- 
te , ma che meriterebbero ccru- 
tnente di elTere rifehiarate 
(i) Che dalle parole di Taci- 
to alcuni Eruditi infcrilcano cf- 
(tfC fitta da Pompopia Qrecina 


abbracciata la nofira fanta Reli* 
gione 1 » atterta il P. Mamachi 
Origin, t? jtntiq. Chrilt. Tom. //. 
^ag. 475. egli però dà il Crirtia» 
nefimo di Homponia » per veri- 
(imile , non per indubkaio: nè 
altrimenti ne giudicarono il Ba. 
ionio all'anno 5 7. num.XXK.eà 
il Tilt emoni Memoìres four prv/r 
<t /' Hilfoirt ittltfiefUqut 
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fame . Cresceva intanto Io sregolamento di Nltouc , a- 
scoltando egli unicamente i configli di chi adulava le dt 
!uj paflìoni , tutte rivolte ai piaceri anche più abbomr- 
revoli . Quei di Burro » e di Seneca l’ infaftidivano , e in 
fin» cominciò a raetterfeli fotto i piedi . Ottone , che fu 
poi Imperadore , e in tutto fimlle era a Nerone nelle in- 
clinazioni , e nei vizj , ficcome ancora gli altri collegati 
negl’infami di lui divertimenti, gli andavano di tanto 
in Tanto dicendo . Come mai Soffrite , che vi facciano ì 
'pedanti in quefta età^ E voi ve ne mettete sogge^ffione ^ 
'fen'^a ricordarvi , che fiete V Imperadore , e che non effi , 
ma voi Sopra d'ejjì avete potere ! Cosi imparò egli alprez- 
zare i configli de’ buoni , e voltata ftrada fi diede ad imi- 
tar Caligola , anzi a superarlo , parendogli cosa degna 
di un Imperadore il non effer da meno d’ alcuno nè pur 
pelle cose mal fatte . Tuttavia in quelli primi anni fi an- 
dò ritenendo , I suoi erano finora vizj privati , e noce- 
vano a lui solo , e a pochi altri , senza che rie patiffe la 
Repubblica . Si videro anche in lui alcuni atti di clemen- 
za , intorno alla qual virtù gli avea Seneca compoffo , 
■e dedicato nell’ anno precedente un trattato , che ci re-' 
ila . Ma fin dove^ il portalfe la sua perversa natura , e 
quello abbandonamento di se fìelfo , poco ftaremo a ve- 
derlo . ■ ' ' 

Anno di Cristo XVI II. Indizione i. • 

di Pietro Apostolo Papa 30. 
di Nerone Claudio Imperadore 5 . 

( Nerone Claudio Augusto per la terza 
' Consoli ( volta, 

( Valerio Messalla, 

V * Ha chi da al fecondo Confole il nome di Marco Va- 
lerio Meffalla Conino ì Ed abbiamo bensì da Sue- 
tonio , che il terzo Confolato di Nerone durò folamente 
quattro meli > ma non fappiamo chi a lui fuccedelTe nelle 
, . .. Calca- 
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Calende di Maggio . Potentiffimo Avvocato , ed infierae 
terribile, e venale accufatore fotte l’Imperador Claudio 
era flato Marco Suilio odiato perciò da molti , i 
quali mutato il governo , fi ftudiarono d’ abbatterlo . Per- 
di’ egli credea fuo nemico Seneca , ne fparlava a tutto 
potere , taflandolo d’ aver avuto difoneflo commerzio eoa 
Giulia BgVmola. di Germanico Cefare , per cui giuftamen- 
te avelie patito I’ efilio , e eh’ egli folle filofofo bensì di 
nome , ma ne’ fatti un folennilTimo Ipocrita , mentre fcri- 
veva SI bei precetti di filofofia , ed altro poi non Iacea , 
che ammaliar de’ millioni , e andar a caccia di tt flamen- 
ti , e di far ufure innunjerabili per l’ Itab'a , e per le Pro- 
vincie . Nel Senato comparvero delle gravi accufe cen- 
tra di Suilio ; ma Nerone fi contentò di confifcargli una 
parte de’ fuoi beni , e di relegarlo inMajorica, e Mino- 
' fica . Anche Cornelio Siila verifimilmente quello flello , 
eh’ era flato Conlble nell’anno 52. ed aveaavutain mo- 
glie Antonia , figliuola di Claudio Augufto , fu relegato 
a Marfilia . Benché pel fuo genio timido , e vile non folle 
capace d’ imprelè grandi, pure gli emuli fuoi fecero cre- 
dere a Nerone ch’egli lotto una finta fiupidita covalle dei 
veri difeghi di novità ; e gli telerò anche tante trappole , 
che fu condannato , come diflì , all’ efilio , ed anche nell* 
Anno 62. tolto dal mondo . Fu parimente acculato Pom- 
ponio Silvano d’ aver fatto delle eflorConi durante il fuo ' 
governo nell’Affrica . Ebbe de’ buoni protettori , perchè 
lor fece fperare le molte fue ricchezze per eredità , giac- 
ché privo era di figliuoli , ed inoltrato molto nell’ età . 
In quefta maniera fi falvò , con deludere pofeia l’efpetta- 
zione di chiunque Iacea i conti fulla fua roba , per ellera 
fopravivuto a tutti . Potrebbe ellere flato un d’ elfi Ot- 
tone , che fu poi Imperadore , e fors’ anche il buonStrnt- 
■ca , da noi veduto in concetto d’ attendere a Amili pre- 
de . Era in quelli tempi andato all’ eccello l’ orgoglio , e 
r infolenzade’ publicani , cioè de’ gabellieri di Roma e ne 

O ?• mor- 
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mormorava forte il Popolo . Saltò in capo a Nerorte'S.' 
levar via tutti i dazj , e le gabelle , per aver la gloria di 
fare un bellifìimo regalo al genere umano ; e fe ne lafciò 
intendere in Senato . Lodarono i Senatori alTaifìimo la 
grandezza dell' animo fuo ; ma apprelTo gli fecero toc- 
car con mano, chefcnza il nerbo delle rendite pubbliche 
non potea fuflìftere 1* Impecio Romano , tanto che gli 
fmontò . Furono nondimeno fatti dei buoniffimi regola- 
menti in queflo propofìto per benefizio de* Popoli con re- 
primere le avanie di quelle fanguifiighe : regolamenti 
nondimeno , che ebbero corta durata , con ripullulare gli 
nbufi . Tuttavia confelfa\ Tacito , che molti fe ne leva- 
rono , nè al fuo tempo fi pagavano più non fo quante efa- 
zioni introdotte al paflaggio de’ ponti , e per le navi . 

Ebbe principio in quelt’ anno l’ amoreggiamento di Ne. 
rorie con Poppea Sabina , donna di gran nobiltà , di pari 
bellezza , e ricchezza . Graziofa nel parlare , vivace d’in- 
gegno, e modella in apparenza , di rado fi lafciava ve- 
dere per Roma , e fempre col volto mezzo coperto , per 
nonfaziare affatto la curiofità di chi la riguardava . Le 
mancava Iblo il più bello, cioè l’oneftà . Ballava effere 
liberale, per gnadagnarfi i di lei favori. Era fiata mo- 
glie di Rujo Crispino cavaliero Romano , a cui partorì un 
figliuolo ; ma innamoratofene Ottone , che fu pofcia Im- 
peradore , non gli fu difficile colla bizzaria delle compar- 
fe , colla gioventù , e col credito d’ effere uno de’ più 
confidenti dell* Imperadoré , di difiqrla dal marito, e di 
prenderla egli in moglie : che di qué^i bei tiri abbondava 
Roma pagana. Ma il vanagloriofo fcioccone non potea 
ritenerli prtlTo Nerone dal far elogi incefianti della nobil- 
tà , e deli’ avvenenza della nuova moglie , chiamando fe 
fleflb il più felice degli uomini, per trovarli in pofTeffo 
di tal donna . Tanto andò ripetendo quella canzone , che 
Nerone invogliofli di vederla , e il vederla fu lo fiefib che 
innamorarfene perdutamente . Mofirofli anch’ella lui 
principio prefa della di lui bellezza ; poi colla ritrosìa, e 
colfìngeifi troppo contenta del marito Ottone ^ e di non 

ap- 
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apprezzar molto chi era di fpirito sì baffo da compiacerli 
deir amore di una vii ferva , cioè di zitte liberta , tal cor- 
. da gli diede , che Tempre più andò crefcendo la fiamma . 
Ne provò ben pretto gli effetti lo fteffo Ottone con reftar 
privo della confidenza di Nerone , e col non effere più 
ammeffo alla di lui udienza , nè al corteggio . Di peggio 
poteva gli avvenire , fe Seneca ■, amico fuo,-non aveffe 
impetrato , che Nerone l’ inviaffe per Prefidente della Lu- 
fitania , parte di cui era il Portogallo , d’ oggidì , dove 
con buone operazioni per dieci anni rifarci 1’ onore , eh’ 
egli ave a perduto in Roma . Di lì innanzi Poppea trion-. 
fò nel cuor di Nerone . Dione (a) pretende , che per qual- 
che tempo Ottone t e Nerone andaffero d’accordo nel 
poffedere cotte! ; ma molto nonfogliono durare sì fatte 
amicizie . Rifveglioffi in quett’ anno (è) la guerra fra i Ro- 
mani , e i Parti , per cagiondell’ Armenia . Vologefo Re 
d’ elfi Parti pretendea di mettervi per Re Tirìdate fuo fra- 
tello ; i Romani voleano difporne a loro piacimento , co- 
me s’ era fatto m addietro . Z 7 o»n/?/o Corbulone , che già 
dicemmo il più valente Generale di Roma in quelli tqpipìi 
comandava in quaj^ parti Tarmi Romane. Ma più che 
i Parti , recava a Im (iena la fcaduta difciplina delle fol- 
datefehe lue , per la lunga pace impigrite , e dimentiche 
degli ordini della vecchia milizia . La prima fua cura adun- 
que fu quella di caffar gT inutili , di far nuove leve , e di 
ben difciplinar la fua gente , ufando del rigore , eh’ era a 
lui naturale . S’ impadronì egli poi d’ Artafata capitale 
dell’ Armenia , e di Tigranocerta ; ed avendo voluto Ti* 
ridate rientrar nell’Armenia , il ripulsò , divenendo in fine 
padrone affatto di quella contrada . Probabilmente non 
lùccederono tutte quette imprefe nell’ anno prefente , 
L’Occone , e il Mezzabarba (c) , che riferifeono a quett’ 
anno la pace univerfale, e il Tempio di Giano chiufo In 
Roma come apparifeeda molte medaglie , andarono a ta- 

O 4 ftoni 


(a) Idi (i) Ttcitu lik. 15. e. ^4. 
(ej Mcdiatwàus in Humi/iit, lin^erator* 
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ftoni In qiierto punto di Storia . Tacito racconta in un fia- 
to varj avvenimenti tanto dell’ Armenia , che della Ger- * 
mania , ma nonfucceduti tutti in un folanno . 

Anno di Cristo ux. Indizione ii. 

■ di Pietro Apostolo Papa 31. 

di Nerone Claudio Imperadore 6. 

f, r C Lucio ViPSTANO ApRONIANO, , 
onjo I ^ Lucio Fontejo Capitone . 


C omunemente da chi ha illuftrato i fatti Confolari , il 
primo di quefti Confoli è chiamato Vipjanio . Ma 
fecondo le ottervazioni del Cardinal Noris (a) il fuo vero 
nome fu Vipjìano \ e ciò può ancora dedurfi da un’ifcri- 
zione pubblicata (6) anche da me . In effa s’ incontra Gajo 
Forutjo . Se ivi è difegnato il Confole di quetti tempi , 
Gajo , e non Lucio farà ttato il fuo prenome . Giunfe in 
quefi’ anno ad un orrido eccelfo la più che maligna natura 
di Ntrouc . t'rafi rinielfa in qualche credito Agrippina fua 
madre dappoiché le riutti di fuperar le calunnie di (//i/n/a 
Silana ; ma da che entrò in corte Poppea Sabina , comin- 
ciò una nuova , e più fiera guerra contra di lei . Alpirava 
quetta ambiziofa , & adultera donna alle nozze del Re-' 
gnante ; al che , vivente Agrippina , le parea troppo dif- 
ficile di poter giugnere , sì perchè Agrippina amava forte 
la faggla , e paziente fua nuora Onavia , e sì perchè non 
avrebbe potuto fotfrire preffb il figliuolo' chi a lei fotte fu- 
pcriore negli onori , e nel comando . Cominciò dunque 
Poppi a a ftimolar A/erone^con dei motti pungenti, deri- 
dendolo , perchè tuttavia fojffe fotta la tutela ; ed oh che 
bel Padrone del Mondo , che né pure è padrone dtjeftejfol 
Pafsò poi in varie guife ; e coll’ ajuto de’ Cortigiaai nemi- 
ci d’ Agrippina , a fargli credere , che la madre nudrifle 
■ ■ - - de* 


(n) A'fri's Epidda Canfuìar,- * ■ ' 

(>; Tàijiurus bitvai Pettr, Inftriititn psg, 30J, filini, 3. 
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de’ cattivi difegni centra di lui , Ingegnava!! all’ incontro 
anche Agrippina di guadagnarfi l’ anetto del figliuolo cen- 
tra di quefta rivale ; e fanno orrore le dicerie , che corfe- . 
ro allora , delle quali Dion Caffio (a) , e Tacito (è) fan- 
no menzione,€ontraddicendofi quegli Autori anche in par- 
lar di Seneca , che alcuni vogliono concorde coll’iniquo 
Alerone alla rovina della madre ., ed altri parziale della 
medefima , anzi macchiato di un infame commerzio con 
lei . La ftefla battaglia fra quegli Scrittori fi oflerva , rap-. 
pre fentando alcuni (c) , eh’ ella con carezze nefande, ecl, 
altri colla fierezza , e colle minacce procurava dirompe- 
re l’abbominevole attaccamento del figlio a Poppea . Se- 
imila è da credere , è l’ultimo. Perciò A/erone annoiato, 
cominciò a sfuggirla , e ad aver caro ,'"ch’ ella fe Ae flelfe 
ritirata nelle deliziofe fue ville , benché quivi ancora l’in- 
quietaffe , con inviar perfone , le quali in pafiandp le. di-' 
ceano delle villanie , e delle parole irriforie . Finalmente 
fi lafciò precipitar nella rifoluzione di torle la vita. Non-, 
fi arrifehiò al veleno , perché non apparilTe troppo .sfac-» ^ 
ci#to il colpo , Cccome era avvenuto di Britannico e; 
perché ella andava ben guernita d’ antidoti . NulJadime,» ' 
no Suetonio fcrive , che per tre volte tentò queftà via‘, ma.' 
indarno . Pensò anche a farle cadere addofib il volto del-i 
le camera, dov’ ella dormiva , e vi fi provò . -Nè fu av- 
vertita per tempo , e vi provvide . . ì 

- Ora Aniceto Liberto di Nerone , Prefidente dell’armata 
navale , che fi tenea Tempre allefiita nel Porto di Mifeno# 
ficcome nemico di Agrippina , fiefibì a Nerone di fare il 
colpo con una invenzione , che parrebbe fortuita , e ri-, 
fparmierebbe a lui 1’ odiofità del fatto . Confifleva quefta 
in fabbricare una galea congegnata in maniera , che una 
parte fi fcioglierebbe , tirando feco in mare chi v’ era di 
ìbpra : efempio prefo da una fimil nave già fabbricata nel 
teatro . Piacque la propofizione ; fu preparato nella Cam- 



(<) Dio eed. Ul." (i) Jaciius Ut, t. a, • ' 

(Ó ^vnon, ir, Nerme 
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pania I* infidiatore legno ; e Nerone per celebrar i giuo- 
chi d’ allegria in onor di Minerva , chiamati Quinquarmi» 
fi portò al palazzo di Bauli , iìtuato fra Baja e T^feno , 
conducendo feco la madre fino ad Anzo , giacche era qual, 
che tempo che le mofirava un finto affetto , ed ufavale 
delle finezze . Quivi ftando , Nerone fi udiva dire , che 
toccava ai figliuoli il fopportare gli fdegni di chi avea lor 
data la vita, e che a tutti! patti volea far buona pace 
colla madre ; acciocché tutto le foffe riferito , ed ella fe- 
condo l' ufo delle donne , facili a credere ciò , che bra- 
mano , fi lafciaffe meglio attrappolare . Invitolla dipoi a 
venire ad un fuo convito ad Anzo ; ed ella v' andò , ac- 
colta dal figliuolo fui lido con cari abbracciamenti , e te- 
nuta poi a tavola nel primo pollo : il che maggiormente 
r alBcurò . O fia, come vuol Tacito , eh’ ella quivi fi 
fermaffe quella fola giornata , o che al dire di Dione fi 
trattenere quivi per alcuni giorni , volle ella in fine ri- 
tomarfene alla fua villa . Nerone À)po il lungo e magnifi- 
co convito , la tenne fino alla notte in ragionamenti ora 
allegri , ora ferj , baciandola di tanto in tanto , ed anà- 
mandola a chiedere tutto quel , che voleva , con altre pa- 
role le più dolci del mondo . Accompagnata da lui fino al 
lido, s* imbarcò nella nave traditrice , fuperbamente ad- 
dobbata , e andò fervendola Aniceto . Era quietillì mo il 
mare , e parve quella calma venuta appofia , per far co- 
nofeere ad ognuno , che non dalia forza de’ venti , ma 
dal tradimento procedea lo sfafeiarfi della nave . Alla di- 
vifata ora cadde , fecondo Tacito (a) il tavolato di fopra» 
che fbffocò Creperio Galla Cortigiano d ’ Agrippina ; ma 
efla con Acerronia Polla fua dama d’ onore fi attaccò alle 
Iponde , nè cadde . In quella confufione i marinai creden- 
do , che Acerronia foffé Agrippina , coi remi la uccifero . 
Ad A/r/p/jz/ia toccò folamente una ferita fullafpalla . Fu 
voltata in un lato la nave , perchè fi affondaffe , ed Agrip» 
pina cadutavi piano piano dentro , parte nuotando , e 

par- 
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parte foccorfa dalle barchette , che venivano dietro , fi 
falvò , e fu condotta al fuo palazzo nel Lago Lucrino. Dio- 
ne in poche parole dice , che sfafciataC la nave » 
pina cadde in mare , nè fi annegò . Più minuta , ma im- 
brogliata è la defcrizione , che fa di quefio fatto Tacito ; 
ma comunque fuccedeffe , per confenfo di tutti Agrippina 
fcampò la vita . 

Ridotta nel fuo Palazzo , e in letto , per farfi curare , 
ricorrendo col penfiero tutta la ferie di quel fatto , non 
durò fatica ad intendere , chi le aveffe tramata la morte » 
Prefe la faggia determina'zione di tutto diflimulare , ed 
immediatamente fpedi Agerino fuo Liberto al figliuolo , 
per dargli avvifo d’ avere per benignità degli Dii sfug- 
gito un graviflTimo pericolo * e per pregarlo di non farle 
vifita per ora , avendo ella bifogno di quiete per farfi me- 
dicare . Nerone , eh’ era fiato filile fpine la notte , afpet- 
tando nuova dell’efito degli efecrandi fuoi difegni , allor- 
ché intefe , come era pattata la cofa , ed efferne ufeita 
netta la madre , fu forprefo da immenfa paura , imma- 
ginandofi, ch’ella poteffe fpedirgli contro tutta la fua 
fervitù in armi , o muovere i Pretoriani contea di lui , o 
comparire ad accufarlo in Roma al Senato , e al Popolo . 
Sbalordito non fapeva allora in qual Mondo fi foffe . Fe- 
ce fvegliar Burro « e Seneca « chiamandogli a configlio > 
offendo ignoto, s’ eglino sì, o np foffero prima confa- 
pevoli del delitto . Refiarono un pezzo amenduefenza par- 
lare , o perchè non ofaffero di diffuaderlo , o perchè cre- 
deffero ridotte le cofe ad un punto , che Alerone foffe per- 
duto , fenon preveniva la madre . Nerone infatti prò* 
pofe di levarla dal Mondo ; t Seneca , imputato da Dione 
d’ aver dianzi dato quefio natodefimo configlio, voltò gli 
ocelli a Burro , come per domandargli , che ne coman- 
daffe ai fuoi Pretoriani l’ efecuzione . Ma Burro , non di- 
illtoBticando , che da Agrippina era proceduta la propria 
•fortuna , prontamente rifpofe , che effendo obbligate Ip 
Guardie del corpo a tutta la Cafa Cefarea , e ricordan- 
dofì del nome di Germanico j non fi potea promettere in 
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ciò tlella loro ubbidienza ; e che toccava ad Aniceto il 
compiere ciò, ch'egli aveva incominciato . Chiamato. 1 
Aniceto, non'vipofe alcuna difficoltà , cosi che Nerone 
proteltò , che in quel giorno egli riceveva dalle fue mani 
r Imperio'; e quindi gli ordinò di prendere quegli arma- 
ti , che occorrelfero dalla guarnigione delle lue Galee . In- 
tanto arriva per parte di Agrippina Agerino . Sovvenne 
allora a Alerone un ripiego degno del fuo capo fven tato . 
Allorché l’ebbe ammefib all’udienza, gli gittn a’ piedi 
un pugnale , e chiamò tofto ajuto , con fingere coflui 
mandato dalla madre per ucciderlo ; e il fece tofto impri- 
gionare , epoilpargere voce, eh’ egli s’ era uccifb da le 
lieflb per la vergogna della feoperta fua mala intenzione. , 
Intanto Agrippina , eh’ era negli fpafimi per non veder 
venire Agerino , nè altra perfona per parte del figlio , in 
vece di elfi mira entrar nella fua camera Aniceto , accom- 
pagnato da duefuoi Uffiziali , fenzafapere fe in bene , o 
in male . Poco flette ad avvederfene ; un colpo di bafto- i 

ne la colle nella tefta ; e vedendo fguainata la fpada da I 

un di elfi , fallando fu, gridò : Fcrifci quefio , moftrando- 
gli il ventre. Fu dipoi morta con più ferite ; e portatane 
la nuova a A/crone . Non mancò chi dilfe , d’averla egli 
voluta. vedere eftinta, e nuda, non fidandoli di chi gli 
riferì il fatto , e d’ aver detto ; Io nonfapea d' avere una 
Madre sì bella . Tacito lafcia in forfè quella circoftanza. 

Fu in quella ftefla notte bruciato fecondo il cofturae d’ al- 
lora il fuo corpo , e vilmente feppellito . Ed ecco dove an- 
dò a terminare la sbrigliata ambizione di quella donna, 
figliuola di Germanico , nipote del grande Agrippa , prò-, 
nipote d ’ Augujto , moglie , e madre d’ Imperadori . Le- 
iniquità da lei commelfe , per far falire il figlio al Trono 
riportarono quella ricompenfa dallo fteffo fuo figlio , mo* 
ftro d’ ingratitudine , e di crudeltà . 

Fece fuffeguentemente Nerone una bella leena ; mo- 
ftrandolì inconfolabile per la morte della madre , e dolere- 
tlolì d’ aver falvata la vita propria colla perdita della fua; i 

giacché voleva che.ficredelTe , aver ella inviato Agerino 
- per : 
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per ucciderlo , e eh’ ella dipoi fi fofle uccifa da sè fteffa . 
Lo ftejfo ancora fcriffe al Senato, con aggiugnere una filza 
di altre accufe contro la madre , per gialtificar se inedefi- 
mo , e con dire fra 1 ’ altre cofe Qa') : Ch' io /la f alvo , ap- 
pena lo credo , e non ne godo . Perchè quella Lettera o 
era fcritta da Seneca , o fi riconobbe per fua dettatura , 
fu mormorato non poco di quefto adulator Filofofo , il 
quale compariva approvatore disi nero delitto. Moftrd 
il Senato Qh) di credere tutto;decretò ringraziamenti agli 
Dii , e giuochi per la falvata vita del Principe ; e dichia-, 
rò il di natalizio di Agrippina per giorno' abbominevole . 
Il fole Publio Peto Tra/ea , Senatore onoratiffimo dap- 
poiché fu Ietta quella Lettera , ufci dal Senato , per non 
approvare nè difapprovare : il che poi gli coflò caro . Ma 
Nerone dopo il misfatto CO ^ ^^nti gran tempo rodere il 
cuore dalla cofeienza; Tempre avea davanti agli occhi 
r immagine dell’ eftinta madre , e gli parca di veder le fu* 
rie , che il perfegui taffero colle fiaccole accefe . Nè il mu- 
tar di luogo , ei’ andare a Napoli , ed 'altrove , fervi a li- 
berarlo dall’ interno firazio . Nè pure s’ attentava di ri- 
tornar più a Roma , temendo d’ effere in orrore a tutti . 
Ma gl’ifpirarono del coraggio i bravi Cortigiani, facen- 
dogli anzi fperare crefeiuto l’amore del Popolo per aver 
liberata Roma dalla più ambiziofa , e odiata donna del 
Mondo. In fatti refiituitofi alla Città , trovò anche più 
di quel che fperava , movendofi e grandi , e piccoli per 
paura di un si fpietato Principe a fargli onore . Andò dun- 
que come trionfante al Campidoglio , perfuafo.ch egli po- 
tea far tutto a man falva , da che tutti , o perchè 1’ a- 
mavano , o perchè avviliti , non fapeano fe non adorare 
i diluifiipremi voleri. Affettò ancora la clemenza con 
richiamare a Roma Giunia Calvinìa , Calpurnia , Valerio 
Capitone , e Licinio Gabolo , efiliati già dalla madre . Ma 
in quefio medefimo anno col veleno abbreviò la vita a 
■ • ' • . _ . Dor^ 

t u ' . » , . ~ i. — . ... ' 

(a) ^Miiììanus Uh. S • hisìilution. 

i^b) Tueitus Uh.i^, top, u, (c) Setter,, in Utrtnecjp. 34, 
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Doml^iìa fua zia paterna , con occupar tutti i fuoi beni po- 
fii in quel di Baja , e di Ravenna , prima ancora eh’ ella 
fpiralTe. Quivi alzò de’ magnifici trofei, che duravano 
anche ai tempi di Dione . Mirabil cofa (a') nondimeno fu, . 
che parlando molti liberamente di tali eccelli , ed ulcendo 
non poche Pafquinate , pure egli, benché dalle fue fpie 
informato di quanto fuccedea , ebbe tal prudenza di dif- 
Cmular tutto , e da non galiigar alcuno per quello , pa- 
ventando di accrefeere , altrimente facendo , il rumore 
nel Popolo . 

- Anno di Cristo lx. Indizione 1 1 1'. • ' 

I di Pietro Apostoio Papa 3 a. ; 

di Nerone Claudio Imperadore 7. 

( Nerone Claudio Augusto per la quarta 
-• Confoli ( volta , 

( Cossio Cornelio Lentulo . • ' ' 

* 4 

D icendo Suetonio , che Nerone tenne (juello Confoi 
lato per foli fei meli , nelle Calende di Luglio dove^ 
tero lliccedere a lui , e al Collega due altri Conlbli , Il 
nome loro ci è ignoto . Alcuni hanno folpettato , che foL 
fero Tito Amplio Flaviano , c Marco Aponio S aturnino ^ 
perchè da Tacito fono chiamati uomini Confoiari , ed el> 
bero pofeia dei governi . Andolfi poi fempre più àbban- 
•donando Nerone (6) ai divertimenti , e piaceri , dappoi- 
ché non vivea più la madre , che il tenea pure in qualche 
foggezione . Sin da fanciullo fi dilettava egli di andare in 
carretta , e di condurre i cavalli . Avea anche imparato 
a fonar di Cetra , e cantare . Diedefi ora in preda a que- 
lli follazzi , si fconvenevoli ad un’ Imperadore . Seneca , 
e Burro gli permifero il primo , per dìfiorlo dagli altri , 
purché correlfe co* cavalli nel Circo Vaticano ’chiufo , per 
non lafciarfi vedere dal Popolo . Ma non fi potè conte- 
nere 


(«) J>i» liàr 4 u (i) Taeitiu 4nntl^ ìi(% taf. 14, 
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nere II vaniffimo giovane ; volle degli Spettatori, e illor 
plaufo l’ invogliò ad invitarvi anche del Popolo , il quale 
godendo di veder fare i Principi ciò , eh’ elfo fa , e per- 
ciò gonfiandolo con alte lodi , maggiormente l’ incitò a 
quel plebeo mefliere . (a) Tuttavia ben conofeendo , che 
i faggi erano d’ altro fentimento , credette di fchivar il 
difonore , con cercare dei compagni Nobili , che imitaf- 
fero lui nei pubblici divertimenti . Perciò venutogli in 
capo di far dei giuochi di fomma magnificenza in onor 
della madre , che durarono più giorni , fi videro Nohilì 
dell* uno , e dell* altro felfo , non folo dell’ Ordine Eque- 
fire , ma anche del Senatorio , comparirne! Teatri, nei 
Circhi , e negli Anfiteatri , con efercitar pubblicamente 
I* arti , rlferbate in addietro alle fole perfone vili , e ple- 
bee , con Ibnar nelle Orcheftre , rapprefentar Commedie, 
e Tragedie, ballar nei Teatri, far da Gladiatori, e da 
Carrettieri ; alcuni di propria loro elezione , ed altri per 
non difubbidir Verone , che gl’ invitava , Mirava il Po- 
polo , ed anche i foreftieri i*iconofcevano , che quegli At- 
tori , dimentichi della lor nafeita , erano chi un Furio , 
chi un Fabio , chi un Valerio , un Bordo , un* j^ppio , ed 
altri fimili della Nobiltà primaria . Ai veder cotali no- 
> vita , e firavaganze , nè gemevano forte i &ggi * pel 
difonor delle famiglie , come ancora perchè veniva con 
ciò a crefeere troppo fmifuratamente la corruttela dei 
cofiural , Rammaricavanfi inoltre oflervando le incredibi- 
li fpele , che facea Nerone non fplamente in quelli si sfog- 
giati divertimenti , ma anche negl* immenfi regali alla 
plebe , con gittar dei fegni , nei quali era fcritto quella 
ìbrta di dono , che dovea darli a chi avea la fortuna d’ag- 
graffarli , come cavalli , fchiavi , velli , danari , Ben pre- 
vedevano , che tanto fcialacquamento andrebbe a finire 
in nuovi aggravj , ed ellorfioni fopra il Pubblico , fic- 
come in fatti avvenne . Illituì eziandio Nerone altri giuo- 
chi . appellati Ciovenali in onore della prima volta , eh* 

egli 

(«) VitUi, .. .. 
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egli fi fece far la barba CO J rito fallivo preffo i Renna-» 
ni CO . Quei preziofi peli in una fcatola d’ oro furono 
confacrati a(?/ove . In quei giuochi danzarono i più No- 
bili fra i Romani; e bella figura fra I’ altre Donne fece 
Elia Catula , giovanetta di ottant’anni , che ballò un mi- 
noetto . Chi de’ Nobili non potea ballare , cantava ; ed 
eranvi lèuole appella , dove concorrevano ad imparare 
uomini, e donne di prima sfera , fanciulle, giovanetti, e 
vecchi , per far pofeia con leggiadria il loro meftiere nei 
pubblici Teatri . Che fe taluno non potendo di meno , per 
vergogna vi compariva mafeherato , Nerone gli cavava 
la mafehera , e fi venivano aconofeere perfoqe impiega- 
te nei più riguardevoli Magiflrati . 

Né lo ftelfo Nerone volle in fine effere da meno degli 
. altri . Ulci anch’ egli nella Scena in abito di Suonator di 
Cetra , ed oltre al fuonare , fece fentir la fua da lui credu^ 
ta melùdiofa voce , la qual nondimeno fi trovò si fomi- 
gliante a quella dei capponi cantanti , che niun potea ri- 
' ritener le rifa , e molti piagneano per rabbia . Se. credia- 
mo a Dione , Burro , e Seneca affilienti fervivano a lui di 
-iùggeritori , e andavangli poi facendo plaufo colle mani, 
e coi panni , per invitare allo fteflb l’ udienza . Tacito (a) 
anch’ egli lo attefta di Burro , ma con aggiugnere , che . 
internamente fe ne affliggeva . Nè già era- permeflb (h ') , 
allorché cantava quello infigne maeftro , ad alcuno l’ulcir 
di Teatro per quaifivoglia bifogno, che gli occorrefle . 
Quella era la Aj^ollo ; niun v’era , che poteffe 

ugua-r- 


(«) Ta.citui Jib. U.cap. ly. (i) Suefon, in Nerone cap, ij. 

(i) Così Dione 1/^. LXI.pag, alla padìone di quel forlCàTnato 
69. c fra i moderni il LipHo , il Imperatore pe’ giuochi fcenici , 
Rofino, c il Pagi . Ma il P, Ode- e al riguardo di non difonorarfi 
■ rici nell’ Opera citata di^rr. K. in un pubblico Teatro , 
num. VI, appoggiato all’ autorità . ,(i) Ópe .ragioni, per cuique- 

i.di Tacito a tutt’altro motivo at- Ho rito era fcllÌ70 preffo 1 Ro- 
fribuifee la iltituzione de i Gio- mani , fono recate dal Sig. Filip- 
^ venali, che alla barba di Nero- pa Trenta Urbanarem ^tSfionum 
'ne la prima volta rccifa a cioi lib» i, PiftritUIt num ia<As> 
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uguagllarfi a lui nella melodia del canto . Cosi gli adula- 
tori . Volle egli ancora , che fi tenefie una gara di Poefia, 
e d’ Eloquenza , e vi entrò anch’ egli coll’ invito de’ gio- 
vani Nobili . Non è difficile l’immaginarfi a chi toc- 
caffe la palma , e il premio . Furono fimilmente richia- 
mati a Roma i Pantomimi , percjiè divertiffero il Popolo* 
nei Teatri, ma non già nei giuochi fiacri . Apparve in 
quefi’ anno una Cometa . 11 volgo imbevuto dell’opinio- 
ne , che quefto fenomeno predica la morte de’ Principi , 
cominciò a fare i conti fulla vita di AJero/ie , e a predire, 
chi a lui fuccederebbe . Concorrevano molti in RubeUio 
Plauto , difccndente per via di donne dalla Famiglia di 
Giulio Cejarc , perfonaggio ritirato , e dabbene . Ne fu 
avvertito Nerone . Si aggiunlè , che trovandoli a defina- 
re il medefimo Imperadore in Subiaco , un fulmine gli ro- 
vefciò le vivande , e la tavola . Perchè quel luogo era vi- 
cino a Tivoli , Patria de’ Maggiori di eflb Plauto , la paz- 
za gente perduta nelle fiuperliizioni maggiormente fi con- 
fermò nella predizione fuddetta. Fece dunque Nerone 
intendere a RubeUio Plauto , che miglior aria farebbe 
per lui l’ Alta, dov’ egli polTedevadei beni. Gli conven- 
ne andar là colla fua famiglia ; ma per poco tempo, per- 
chè da li a due anni Nerone mandò ad ucciderlo . Ven- 
ne in quelli tempi a morte Quadrato Governatore della 
Siria , e quel governo fu dato aCorbulone , da cui dicem- 
mo , ch’era fiata acquiftata l’Armenia. Trovavafi da 
gran tempo in Roma Tigrane , nipote d' Archelao , che 
già fu Re della Cappadocia , avvezzato ad una fervile - 
pazienza . Ottenne egli da Nerone di poter governare l’ 
Armenia con titolo di Re ; e andato colà , fu affiftito da 
Corbulone con un corpo di foldatefche tali , che al difpet- 
to di molti , più inclinati al dominio de’ Parti , n’ ebbe il 
pacifico pofTeffo , benché poi non vi potelTe lungo tem- 
po fuffiftere . (a) Pozzuolo in quefi’ anno acquiftò il drit- 
to di Colonia , e il cognome di Nerone : intorno a che di- 

. Tom. l. P Ipu- 




(a) Tacilus c, ift 
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fputanó gli Eruditi, perchè da Livio , e da Velìejo abbia- 
mo , che tanti anni prima Fazzuolo fu Colonia , e Fron- 
tino fa autore Augujìo di una nuova Colonia in quella 
Città . In quelli tempi Laodicea illuftre Città della Fri- 
gia rellò rovinata da un tremuoto ; ma quel Popolo lari- 
jTiilè in piedi colle proprie ricchezze fenza a/uto de’ Ro- 
mani . 

Anno di Cristo lxi. Indizione iv. 
di Pietro Apostolo Papa 33. 
di Nerone Claudio Imperadore 8. 

^ ( Gajo Cesonio Peto, 

anso I ^ Petronio Turpiliano. 

N On è certo il Prenome di Gojo pel fecondo di quelli 
Conlbli , nè Tappiamo , chi nelle Calende di Luglio 
loro fuccedeffe nella dignità . Motivo (a) ai pubblici ra- 
gionamenti diedero in quell’ anno due iniquità , cominelTe 
in Roma , l’ una da un Nobile , e 1’ altra da un fervo . 
Mancò di vita Dominio Balbo , ricco , e della prima nobil- 
- tà fenza figliuoli , Valerio pabri:fio Senatore con un falfo 
Tellamento, a cui tennero mano altri Nobili colle loro 
fofcrizioni , e lìgilli , corfe alP eredità , Convinto di fal- 
fario , degradato con gli altri fuoj complici, riportò la 
p na llatuita dalla legge Cornelia . Uccifo fu da un fuo 
fervo , o vogliamo dire fchiavo , Pedanio Secondo , Pre- 
fetto di Roma . Ne avea egli al fuo fervigio quattrocento 
tramafchi, e femmine, grandi, e piccoli,' elfendo fb- 
liti i ricchi Romani a tenerne una prodigiofa quantità al 
loro fervigio . Benché foffero quaQ tutti innocenti di quel 
misfatto , doveano morire fecondo il rigore delle antiche 
leggi ; ma fattali grande adunanza di gente plebea , per 
difendere quegli infelici , 1 ’ affare fu portato al Senato j 
fd intorno a ciò fi fece lungo dibattimento, con preva- 
' ' • ' ■ ler§ 

(a) idem «p, 
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lere m fine la fentenza del fupplicio di tutti . iterane 
mandò un’ ordine alla plebe di attendere ai fatti fuoi , è 
fommini&ò quanti foldati occorfero per ifcortare i con- 
dannati . I mali portamenti degli UiHziali Romani nella 
Bretagna cagione furono di far perdere circa quefti tem- 
pi quafi tutto quel paefe , che vi aveano conquiftato i Ro- 
mani ; e ciò perchè’ fi volle mettere ivi il confifco de 'beni 
dei delinquenti , da cui Claudio gli avea efentati . Amiche 
Seneca , (è crediamo a Dione (a) , avea dato ad ufura ua 
milione a quei Popoli , e con violenza ne efigeva non fo- 
lo i frutti , ma anche il capitale . Inoltre Boendicia , p fia 
Bunduica , vedova di Prajutago Re di una parte di 
quella grand’ Ifola , fi proteftava anch’ efla troppo fcon- 
tenta delle infinite prepotenze , edinfplenze fatte dai Ro- 
mani a fe ftefla , a due fue figlie , e a tutto il fuo Popolo , 
Quefta Regina , donna d’ animo virile , quella fu , che 
fonò infittela tromba col muovere i fuoi,’ e i circòftanti 
Popoli a follerarfi centra degl’ indifereti Romani , con 
prevalerli della buona congiuntura , che^i/efonio Paoli- 
rio , Governatore della parte della Bretagna Romana , e 
Valorofo condottier d’ armi , era ito a conquiftare un’Ilb- 
la ben popolata , adiacente alla Bretagna . Con un’ ar- 
mata , dicono , di cento venti mila perfone vennero i fol- 
levati addolTo alla nuova Colonia di Camaloduno , e la 
prefero d’aflalto,, Dopo4uedi ebbero anche il l'empio 
di Claudio , mettendo quanti Romani vennero alle loro 
mani , tutti a fil di Ipada , fenza voler far prigionieri . 
Petilio Cereale , venuto per opporli con una Legione , fu 
rotto , mefla in fuga la cavalleria e tutta la fanteria ta- 
gliata a pezzi , Portate quelle funefte nuove a Suetonio. 
Paolino , frettolofamente fi mpfiè, evenne a Londra, 
luogo di una Colonia fcarfa, ma celebre Città anche al-’ 
lora , per la copia grande dei Mercatanti , e del commer- 
zio. Benché pregato con calde lagrime dagli abitanti di 
, fermarli alla loro difefa , volle più tofio attendere a fal- 

P * va- 


Pio lìb. 6t. ^6) Tucìrus lib, ii»cap, ip 
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vare il refto della Provincia . S’ impadronirono i ribelli 
di Londra , e di Verulamio , nè vi lafciarono pcrfone in 
vita . Credefi , che in quei luoghi vi periliero circa fet- 
tanta, o ottanta mila fra Cittadini Romani e Collegati. 

Si trovò poi forzato Suetonio , perchè mancava di viveri, 
ad azzardare una battaglia , ancorché non avelfe pot ut® 
ammaifare , che dieci mila combattenti , laddove! nemi, 
ci da Dione fi fanno afcendere a ducento trenta mila per» 
Iòne , numero probabilmente , fecondo 1’ ufo delle guer- 
re , o per difattenzione dei Copifli , troppo amplificato , 
Boendicia fieffa comandava quella grande armata . Dopo 
fiero combattimento prevalfe la difciplina militare dei po- 
(shi allo fierminato numero dei Britanni , che furono Icon-t 
fitti , con efferfi detto , che reftaflero fui campo efìinti cir- 
CA ottanta mila d’ effi , numero anch’elTo eccelfìvo . Co-, 
«nunque fia , infigne, e memoranda fu quella vittoria . 
Boendicia morì poco dappoi o per malattia , o per veleno, 
ich’efia raedefima prefe , e colla fua morte tornò fra non 
fnolto all’ubbidienza dei Romani il già rivoltato paefe, 
con avervi Nerone inviato un buon corpo di gente dalla 
Germania, il (|ualelèrvìa Suetonio per compiere queU' 
|mprefa , 

* ìf 

. Anno di Cristo lxii. Indizione v, 
di Pietro Apostolo Papa 34. 

4 i Nerone Claudio Imperadore 9, 

rn»7«o/; ^ Celso, 

^ f Lucio Asinio Gallo , 

P Erchè. Tacito fui principio di quell’ anno nomina Olu • 
nio Marullo , Confole difegnato , il qual poi non ap- 
parifce Confole , perciò pofiiam credere , eh’ egli foffe fo- 
«ituito ad alcuno d’ effi Confoli ordinar/ , 0 pure all’ uno 
^egli ftraordinarj , fucceduti nelle Calende di Luglio ; i 
quali fi tiene , che foffero Lucio Anneo Seneca , maeflro 
Nerone^ efreb?lligMq^mo . NelGennajo dell’anno 

pre-? 
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preferite (a) accufato fu , e convirtto Antìjilo So/lano 
Pretore cl’ aver comporto dei verfi contro 1’ onor di Nerc/^ 
ne . I Senatori più vili» fra’quali /4u/o VitelUo , che fu poi 
Imperadore , conchiufero dovuta la pena della morte à 
qiu fto reato . Non ofavano aprir bocca gli altri . Il folò 
Peto Trafea ruppe il rtlenzio » fortenendo , che bartava res 
legarlo inun’Ifola, e confifcarglii beni : nel qual parere 
venne il refto de’ Senatori * Nondimeno fu creduto meglio 
di udir prima il fentimento di Nerone , il quale mortrò beri- 
si molto rifentimento coatra d' Antìjilo , e pur firimife sfl 
Senato, con facoltà ancora di affo Iverlo . Si efeguì la fetl- 
tenz a del bando . In queft’ anno ancora il fuddetto Tra^ 
Jea , uomo di petto, e rivolto Tempre al pubblico bene* 
propofe , che fi proibiffe ai Popoli delle provincie il man-^ 
dare i lor deputati a Roma , per far 1* elogio dei loro Go* 
vernatori ; perchè quefto onore fel procuravano e com* 
peravano i Magirtrati colla troppa indulgenza , e col pei* 
mettere ai Popoli delle indebite licenze » peri nori difgù-* 
fiarli . L’ultimo anno fu querto della vita di Burro Prefet» 
to del Pretorio , uomo d’ onore e di petto , che avea fili 
qui trattenuto Nerone dall’ abbandonarli affatto ai fuol 
capricci , emaflìmaraente alla crudeltà. Refiò In dubbio ^ 
fe egli moriffe di mal naturale» o pure di Veleno , per quarta 
tò nefcrive Tacito (ft) ; poiché per conto di Suetonio (c), 
e di Dione (d) » amendue crederono , che Nerone , rincre- 
fcendogli ormai d’ aver un foprartante , che non fi accor- 
dava con tutti i fuoi voleri , il faceffe prima del tempo 
sloggiar dal Mondo . Gran perdita fece in lui il pubblico, 
e molto più , perchè Nerone invece d’ uno creò due altri 
prefetti del Pretorio , cioè Fenìo Rufo » uomo dabbene , 
ma capace di far poco bene per la fua pigrizia , e So fonia 
TigelUno uomo fcreditato per tutti i verfi » ma carifiìmo 
per la fomiglianza de depravati coftumi a Netone < Con 
querto iniquo favorito cominciò Nerone ad andare a vele 
, P 3 gon- 


(a) Tacitai lib 14, cap. 4g. (t) idem cap, (c) SuctQH.inNt- 
rtnccÀp.^f, {d) Pio ibi. ’ 
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gonfie verfo la tirannia, 6 pazzia . Allora , fu che Seneca 
jconobbe , che non v’ era più luogo per lui prelTo d’ un 
Principe, il quale fi lafcerebbe da li innanzi condurre dai 
configli de’cattivi y e già cominciava a dimoflrar poca con- 
fidenza a lui j II pregò dunque di buona licenza , per riti- 
rarli a finir quietamente ifiioi giorni, con offerirgli an- 
cora tutto il capitale de’ beni a lui fin qui pervenuti o per 
la mutiificenza del Principe , o per induftria propria 
Verone con bella grazia gliela negò , ed accompagnò la 
negativa con tenere efprefiìoni d’ affetto e di gratitudi- 
ne, giugnendo fino a dirgli didefiderar egli più tofio la 
morte , che di far mai alcun torto ad un uomo , a cui li 
profeffava cotanto obbligato . Quel che potè dal fuo can- 
to Seneca , giacché non fi fidava di si belle parole i fu di 
ricufar da li innanzi le vifife, di non volere corteggio nell! 
nfcire di cafa , il che era anché di rado, fingendoli mal con- 
cio di fallite , ed occupato da’ fùoi fludj . Si riduffe ànco- 
ra a cibarli di folo pane i ed acqua j e di poche frutta , ó 
per fobrietà , o per paura del veleno j 

Già dicemmo j che Ottavia figliuola di Claudio Augù* 
fio , é moglie di Nerone ^ era per la fila faviezza , e pa- 
zienza un’ adorabile Principefla , ma non già agli occhi 
di Nerone i troppo diverso da lei d’ inclinazione , e di co- 
fiumi . Certamente egli non ebbe mai buon cuore per lei , 
e da che introdùlfe in corte Poppea Sabina , cominciò 
anche ad odiarla (A) per le continue batterie di quell* 
impudica , cbe non potea flabilir la fua fortuna , fe non 
fulle rovine d' Ottavia . Tanto difle , tanto fece quella 
maga , che in queft’ anno col pretefto della fierilità d’effa 
Ottavia , Nerone la ripudiò, e da li a pochi di arrivò Pop- 
ulea all’intento fuo d’ effere fpofata da lui . Nondimeno 
quijion fini la guerra . Poppea , fovvertito uno de’ fa- 
miliari d’ Ottavia : la fece accusare di un illecito commer- 
ciò con un fonatore di flauto , nominato Bucero , Fuf ò- 

> no 


(<*) Sutton in Nerine cap, 3 ?. 
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no perciò mefle ai tormenti le di lei damigelle , ed eftorta 
da alcune con sì violento mezzo la confeflion del fallo ; 
ma altre foftennero con coraggio l’ innocenza della Pa-? 
drona , e diflero delle villanie a TlgdUno , miniftro non 
meno di quefta crudeltà * che della morte data poco in-» 
nanzi a Siila , e a Rubellio Plauto * già mandati da Ne- 
rone in efilio . Fu relegata Ottavia nella Campania , e 
mefle guardie alla di lei cafa i per tenerla riftretta . Ma 
perciocché il Popolo , che amava forte quefta buona Prin- 
cipeffa , apertamente mormorava di si afpro trattamen- v 
to , la fece Nerone ritornare a Roma < Pel fuo ritorno 
andò airecceflb la gioja del Popolo , perchè ruppe le fta- 
tue alzate in onor di Poppea < e coronò di fiori quelle di 
Ottavia t con altre pazzie d’ allegria fediziosa t il che die- 
de motivo a Poppea di caricar la mano contra dell' odia- 
ta Principefla, persuadendo a Nerone , che il di lei cre- 
dito era fufficiente a rovefciare il fuo trono < Fu perciò 
chiamato a corte l’ indegno Aniceto , che già avea tolta 
di vita Agrippina , acciocché servisse ancora ad abbatte-» ' 
re Ottavia , col fingere d’ aver tenuta disonefta pratica 
con lei . Perche gli fu minacciata la morte , se ricusava 
di farlo , ubbidì . Promofla l’ infame accusa colla giun- 
ta d’ altre inventate dal maligno Principe di aborto proc- 
curato , di ribellioni macchinate , l’ infelice Principefla in 
età di foli ventidue anni venne relegata nell’ Isola Pan- 
dataria , dove paflato poco tempo Nerone le fece levar 
la vita, e portar anche il fuo capo a Roma , acciocché l’ in- 
degna Poppea s’ accertafle della verità del fuo crudel tri- 
onfo . Di tante iniquità comraefle da Nerone , forse ninna 
riuscì cotanto fenfibile al Popolo Romano , come il mi- 
serabil fine d’ una sì faggla , ed amata Principefla , la 
quale portava anche il titolo d’ Augujìa , maflimamen- 
te al vederla condennata per cdsi patenti , ed indegne 
calunnie . La ricompensa , ch’ebbe Aniceto dell* indegna 
fua ubbidienza, fu d’ eflere relegato in Sardegna , dove 
ben trattato terminò pofcia con fuo comodo la vita . Pai- 
lame già potentiflìrao Liberto sotto Claudio '> morì in 
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^ueft’ anno , e fu creduto per veleno datogli da Nerom i 
a fin di mettere le griffe fopra le immenfe di lui rie-» 
chezze . 

« ) 
Anno di Cristo lxiii. Indizione vi. 
di Pietro Apostolo Papa 35. 
di Nerone Claudio Imperadore io. 

Consoli ^ Memmio Regolo, 

( Lucio Virginio , 0 fia Virginio Rufo , 

i 

E Rano tuttavia imbrogliati gli affari dell’ Armenia , 
da che Nerone avea colà inviato con titolo di Re 
Tigrane Qa") . Vologvjo Re de’ Parti perfifteva più che mai 
nella pretenfione di quel Regno , per coronarne Tiridate 
fuo fratello , che gliene faceva continue ifianze . Ma an- 
dava titubando , finché Tigrane il fece risolvere a dar 
di r ’glio air armi , per aver egli fatta un’ incurfione nel 
paese degli Adiabeni 0 sudditi , o collegati de’ Parti . Do- 
po aver dunque Vologefo coronato Tiridate , come Re 
deir Armenia , e Ibmminiftratogli un poffente esercito » 
per conquiftar ipiel paese , fi diede principio alla guer- 
ra . Corhulone Governator della Siria, in ajuto di Tigra- 
ne spedì due Legioni , e nello fteffo tempo fcrilfe a Nero- 
ne , l'appresentandogli il bisogno di un’altro Generale, 
per accudire alla difesa dell’ Armenia , mentre egli do- 
vea difendere le frontiere della fua Provincia . Nerone 
v’ inviò Lucio Cefennio Peto , uomo Consolare , cioè eh* 
era fiato Console ; il che ha fatto ad alcuni crederlo lo 
fieflb , che Cajo Cejennio Peto , da noi veduto Console 
nell' anno fupcriore 61. di Crifio , ma che da altri viene 
tenuto per personaggio diverso . Intanto i Parti entrati 
nell’ Armenia , posero I’ affedio adArtafata Capitale di 
quel Regno , dove s’ era ritirato Tigràne , che non mancò 
di fare una valorosa difesa . Corhulone allora inviò Cafpe— 

rio 
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fio Centurione aVologtfo , per dolerfi dell’ infulto , che 
fi facea ad un Regno dipendente dai Romani , minac- 
ciando dal fuo canto la guerra ai Parti , se non defifte- 
vano da quelle violenze . Servi queft’ ambasciata ad in- 
chinar Vqlogefo a’ penfieri di pace ; ed avendo chiefto 
di mandare a Nerone ì fuoi Legati per trattarne , e pre- 
garlo di conferire lo fcettro deli’ Armenia a Tiridate fuo 
fratello , accettata fu la di lui proferta , con patto di 
far cefTare 1’ affedio di Artafata : il che ebbe esecuzione . 
Ma non è ben noto, che convenzione fegreta feguiffe al- 
lora fra Corbiilone , e Vologejo , avendo alcuni creduto , 
che tanto i Parti , quanto Tigrane aveffero da abbando- 
nar r Armenia . Venuti a Roma gli Ambasciatori di Po- 
logefo t nulla poterono ottennero; e però il Parto rico- 
minciò la guerra in tempo , che Cejennio Peto giunse al 
governo dell’ Armenia , uomo di poca provvidenza , e 
fapere in quel m'efliere , ma che fi figurava , di poter fare 
il maeflro agli altri . Prese Peto alcune Cafiella , passò 
anche il Monte Tauro, pensando a maggiori conquifle ; 
ma all’ avviso , che Vologejo veniva con grandi forze • 
fu ben prefto a ritirarli , ed a lafciar gente ne’ paffi del 
Monte suddetto , per impedire l’ accelTo de’ nemici , con 
iscrivere intanto più , e più Lettere a Corbulone , che 
veniffe a soccorrerlo . Forzò Vologefo i pafiì a Peto cad- 
de il cuore per terra , perchè avea troppo divife le fue 
genti , e colto fii con due sole Legioni . Però spedì nuo- 
ve lettere ad affrettar Corbulone , il quale intanto aven- 
do paflato r Eufrate , marciava a gran giornate verso», 
la Comagene , e la Cappadocia , per entrar poi nell’ Ar- 
menia . Nulladimeno poco giovarono gli sforzi di Cor- 
bulone .. In quello mentre Vologejo firinse il piccolo eser- 
cito dì Peto , molti ne uccise; e' tal terrore mise alCa- 
pitano de’ Romani , eh’ egli solamente pensò a comperarli 
la falvezza con qualunque vergognosa condizione , che 
gli folfe efibita . Dimandato dunque un’ abboccamento 
con gli Uffiziali di Vologejo , reftò conchiuso, che Tar- 
mi Romane fi lev afferò da tutta T Armenia, ecedeflero 
> ai 
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ai Parti tutte le Caftella , e munizioni da bocca , e da 
guerra ; e che poi Vologefo se l’ intenderebbe coll’ Im- 
peradore Alerone per il retto . Le insolenze de’ Parti furo- 
no poi molte ; vollero entrar nelle fortezze , prima che r 
ne foflero usciti i Romani; affollati per le ttrade, do- 
ve paffavano i Romani * toglievano • loro schiavi , bettie , ^ 

e vefti ; ed i Romani come galline lasciavano far tutto 
per paura i che raenaffero anche le mani. Tanto mar- 
ciarono le avvilite truppe , che piene di confufione arri- 
varono finalmente ad unirli con quelle di Corhulone , il 
quale depotto per ora ogni penfiere dell’ Armenia , fe ne 
tornò alla difesa della Siria fila Provincia * 

Secondochè abbiamo da Tacito « tutto ciò avvenne 
nel presente anrlo ^ Dioile ne parla più tardi . Nella pri- 
toavera del presente” comparvero gli Ambaèciadori di 
Vologejo j che chiedevano il Regno dell’ Armenia per 
Tiridate ; ma senza eh’ egli volelTe prefentartt a Roma . 
Seppe allora Nerone da un Centurione , venuto con lo- 
ro , come ttàva la faccenda dell’ Armenia , perchè Ce- 
/enaio Peto glierte avea mandata una relazione ben di- 
versa . Parve a Netone * ed al Senato , che Vologejo fi 
prendefTe beffa di loro ^ e perciò rimandati gli Amba- 
Iciatori di lui fenza risposta , ma non lènza ricchi rega- 
li, fu presa la risoluzione di far guerra viva ai Parti. 
Richiamato Peto , tremante fu all’ udienza di Nerone , 
il qual mise la cosa in facezia , dicendogli senza lafciar- 
lo parlare , che gli perdonava tojto , acciochè e [fendo egli 
9i paurojo , non gli faltaffe la febbre addojjo . Andò ordi- 
ne a Cùrbulone di muovere l’armi contra de’ Parti, e 
gli furono inviati rinforzi di nuove truppe , e reclute ; 
laonde egli passò alla volta dell’ Armenia . Tuttavia non 
ebbe dispiacere , che veniffero a trovarlo gli Ambascia- 
tori di Vologejo , per esortarli a rimetterfi nella clemenza 
di Cf/ore . S’ impadronì poi di varie Cattella , e diede 
tal’apprenfione ai Parti , che Tiridate fece premura d’ ab— 
boccarfi con lui . Ma/idati innanzi gli oflaggi Romani , 
Tiridate comparve al luogo deflinato , e veduto Corbu-^ 
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ione , fu il primo a fcendere da cavallo , e seguirono 
amichevoli accoglienze, e ragionamenti, nei quali T/r/- 
date refiò di volei'e riconofcere dall’ Imperadore Roma- 
no r Armenia , e che verrebbe a Roma a prenderne la 
Corona , qualora piacefle a Nerone di dargliela : del che 
Corhuione gli diede buone speranze ^ In segno poi della 
eua soramiflìone andò Tiridate a deporre il Diadema a 
piè deir Immagine dell’ Imperadore , per ripigliarlo poi 
dalle mani del medefimo Augujìo in Roma . Noi non fap- 
piamo , che divenifle di Tigrane , Re precedente dell* Ar- 
menia (a). Nacque nell’anno presente a Nerone una fi- 
gliuola da Poppea j fatta andare appofta a partorire ad 
Anzo , perchè quivi ancora venne alla luce 1^ fteffo Ne- 
rone . Ad efla, e alla madre fu datoli cognome d’/Iu- 
gii/ia ; e il Senato , pronto sempre alle adulazioni , de- 
cretò altri onori ad amendue , ed ordinò varie felle . Ma 
non pafTarono quattro meli j che quello caro pegno fel 
rapì la morte . Nerone , che per tale acquillo era dato 
in eccelli di gioja , cadde in altri di dolore per la per- 
dita > che ne fece. Si fecero in queft’ anno 1 giuochi dei 
Gladiatori , e fi videro anche molti Senatori , e molte 
illullri donne combattere: tanto innanzi era arrivata la 
follia de’ Romani . 

Anno di Cristo lxiv. Indizione vi r. 
di Pietro Apostolo Papa 36. 
di Nerone Claudio Imperadore »i. < 

^ ( Gaio Lecanio Basso , . ■ . 

( Marco Licinio Crasso. 

A Ndò in quell’ anno Nerone a' Napoli (i) per va- 
ghezza di far lèntire a que’ Popoli nel pubblico Tea- 
tro la fua canora voce . Grande adunanza di gente v’ in- 
tervenne dalle vicine Città , per udire un Imperadore 

Mufi- 
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'IVIufico, un Ufignolo Augufto . Ma occorfé un terribH 
accidente , che nondimeno a nlun recò danno. Appena fa 
ufcita tutta la gente , eh’ effo Teatro cadde a terra . Pen» 
fava quella vana tefta di paffar anche in Grecia , e in 
altre parti di Levante, per raccogliere fomiglianti plaU- 
fi ; ma poi fi fermò in Benevento , nè andò più oltre 
lènza che fe ne fappia il motivo . Fra qnefti divertimen- 
ti fece accufar Torquato Silano , infigne perfonaggio , di- 
feendente da Augufio pervia di Donne , Il fuo reato era 
di far troppa fpefa per un particolare ; ciò indicar difegni 
di perniciofe novità . Prima d’ eflere condannato , egli fi 
tagliò le vene . Tornato a Roma Nerone , volle dare una 
cena fontuofa nel Lago di Agrippa , come ha Tacito . Dio- 
ne (a) fcrive ciò fatto nell’ Anfiteatro , dove dopo una cac- 
cia di fiere, introdufle 1 ’ acqua per un combattimento 
navale ; e dopo averne ritirata 1 ’ acqua , .diede una bat- 
taglia di Gladiatori ; e finalmente rimeffavi 1’ acqua fece 
Ja cena ; N’ ebbe l’ incumbenza TigeUìno . V’ erano fu*. 
perbe Navi ornate d’ oro , e d’ avorio , con tavole coper- 
te di preziofi tappeti, e all’ intorno Taverne difpofte ia 
gran numero con delicati cibi preparati per ognuno 
Canti , fuoni dapertutto , ed illuminata ogni parte . Con- 
corfo grande di Plebe , e di Nobiltà , tanto Uomini ^ che 
Donne, e tutta la razza delle proftitute . Che Babilonia 
d’ infamità , e di lafcivie fi vedefle ivi , noi tacquero gli 
antichi ; ma non è lecito alla mia penna il ridirlo . A que- 
fla abbominevole Scena ne tenne dietro un’ altra , ma 
fommamente terribile , e funefla-. (è) Attaccoffi , o fu 
attaccato nel dì 1 9 . di Luglio il fuoco alla parte di Roma, 
dov’ era il Circo Mafiìmo , pieno di botteghe di vendito- 
ri deir olio . Spirava un vento gagliardo , che dilatò l’in- 
cendio pel piano , e per le colline con tal furore , che' di 
quattordici Rioni di quella gran Città ; dieci refiaroiio 
orrida preda delle fiamme , ed appena fe ne falvarono 
• ' quat- 
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<piattro . Per cosi fiera fìrage di Cale , di Templi , di 
Palazzi , colla perdita di tanti mobili , e preziofe rarità 
ed antichità, accompagnata ancora dalla morte d’ affaift 
fimeperfone, che flrida , che urli, che tumulto fi prò- 
vaffe allora, più facile è l’immaginarlo, che il defcrl- 
verlo . Per fei giorni durò l’ incendio ( altri differo di 
più ) fenza poter mai frenare il corfo a quel torrente di 
di fuoco . Trovavafi Nerone ad Anzo , allorché ebbe 
nuova di si gran malanno , nè fi moffe per reftituirfi a 
Roma fe non quando feppe , che le fiamme fi accofia- 
vano al fuo Palazzo , e agli Orti di Mecenate , fabbriche 
anch’ effe appreflb involte nell’ indicibil eccidio . 

Che quella beflia di Nerone foffe 1’ autore di si orrida 
Tragedia , a cui non fu mai veduta una limile in Italia 
Io fcrivono rifolutamente Suetonio, e Dione , (i) e chi 
pofcia da loro tralfe la Storia Romana . Aggiungono , 
elTer egli venuto' a si diabolica invenzione , perché Roma 
abbondante allóra di vie firette , e torte , e di cafe di- 
Ibrdinate , o poveramente fabbricate , fi rifaceffe poi in 
miglior forma , e prendeflè il nome da lui ; e che l[3eziaI-> 
mente egli defiderava di veder per terra molte cafe , e 
granai pubblici , che gl’impedivano il fabbricare un gran 
Palazzo .ideato da lui . Dicono di più, che fur veduti i 
fuoi camerieri con fiaccole , e ftoppa attaccarvi il fuoco j 
e che Nerone in quel mentre flava ad oflervar lo fcempio, 
con dire : Che bella fiamma ! Aggiungono finalmente , 
eh’ egli veftito in abito dafeena a fuondi cetra cantò la 
rovina di Troja . Ma fra le tante iniquità di Nerone que- 
non è certa. Tacito la mette in dubbio CO; e l’ altre 

fud- 
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(0 Da Tacito Annal. lib. XV* 
apprendiamo , che prima di Sce- 
timio , e Dione lo ite(To fcrilTc- 
ro alcuni Autori , che egli ac- 
cenna , fenza nominarli , 

(a) Sebbene Tacito feriva, 
f Aere incerto, fc quell’ incendio 


fofTe eccittato caufairaente , o 
per comando del Principe , at- 
tefochè fra loro non conveniva- 
no gli Autori , àfcrivendone al- 
cuni I’ origine ad un accidente 
fortuito , altri ad ordine dato 
da Nerone, tuttavia ne parla in 
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fuddette particolarita fono bensì, in parte toccate da lui , 
ma con aggLugnere , che ne corfe la voce . Trattandoli di 
un si fcreditato Imperadore , conosciuto capace di qualQ- 
fia enormità, facil cofa allora fu, l’attribuire aluirin> 
venzione di si gran calamità, ed ora è a noi iinpolfibile 
il difcernere , le vero , o falfo ciò folfe . Si applicò toftq 
Nerone a far alzare gran copia di cafe di legno , per rico- 
verarvi tutti i poveri sbandati , facendo venir mobili d» 
Oftia , e dà altri Luoghi ; comandò ancora , che fi ven- 
deffeil frumento a balfo prezzo . Quindi fiefe le fue pre- 
mure a far rifabbricare la rovinata Città, la quale (non* 
può negarli ) da quella fventura riportò un incredibil van - 
taggio. Imperciocché con bell’ordine fu a poco a poco 
rifatta , tirate le ftrade diritte , e larghe , aggiunti i 
portici alle cafe , e proibito 1’ alzar di troppo le fabbri- 
che . Tutta la trabbocchevol copia de’ rottami venne dF 
tanto in tanto condotta via dalle navi , che conducevano 
i grani a Roma, e fcaricata nelle paludi d’ Oftia . Vuole- 
5ueronio , che Nerone fi caricafle del trafporto di quel-' 
le demolizioni , per profittar delle ricchezze che fi tro- 
vavano in effe rovine ; nè vi.fi potevano accollare fe non 
] deputati da lui . Determinò di fua boria prem; a chiun- 
que entro di un tal termine di tempo avelfe alzata una 
Cafa , o Palazzo; e del fuo •edificò ancora i portici. Fece' 
diftribuire con pm proporzione Tacque condotte per gli- 
ftcquidotti a Roma , e deftinò i lìti di effe, per eftinguere 
al bifogno gl’ incendi, con altre provvifioni, che merita- 
vano gran lode , ma non la confeguirono per la comune 
credenza , che da lui foffe venuto si orribil malanno . 
Anch’ egli imprefe allora la fab brica del fuo nuovo Pa- 
lazzo , che fu mirabil cofa , e nominato polla Cafa d'oro, 
Suetonio C®)ce ne dà un piccolo abbozzo . Tutto il di 
• den- - 


(4) Suettit. in Nerone cap, < 5 * fi. Tacrt. Iti. i>. C‘tp- 4*- ^ 
guifa tale , che il Tillcmont Ai- vano quel crudcl Tiranno , fog- 
ffoire dee Empereurt dopo aver giunge Tacite ttmotgne a. douter 
accennato, che Dione, c fve- fm pm , 

*oaio rifolutamcutc nc incolpa- 
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dentro era meffo a oro , ornato di gemme , intarfiato di 
madriperle . Sale, e camere innumerabili incroftate di 
marmi fini ; portici con tre ordini di colonne , che fi ften- 
devano un miglio ; vigne ; bofchetti , prati , bagni , pc- 
fchiere , parchi con ogni forta di fiere , ed animali ; un 
Lagoni firaordinaria grandezza , con corona di fabbri- 
che air intorno a guifa di una Città; e davanti al Pa- 
lazzo un Coloffb alto centoventi piedi , rapprefentante 
Nerone . Allorché egli vi andò poi ad alloggiare , dilTc: 

Ora si che quafi comincio ad abitare in un alloggio convci 
niente ad un uomo . Ma quella si funtuofa , e ftupenda mo- 
le , con altri vaftiflìmi difegni da lui fatti di fterminati 
canali , per condur lontano fino a cento feflanta miglia 
per terra 1’ acqua del mare , coflò ben caro al Popolo Ro- 
mano . Perciocché fmunto , e ridotto al bifogno il pro- 
digo Augufto , pafsò a mille ellorfioni , e rapine , confi- > 
fcando fotto qualfivoglia pretefto i beni altrui, impo- 
nendo non più uditi dazj , e gabelle , ed efigendo con- 
tribuzioni rigorofe da tutte le Città , ed anche dalle li- 
bere , e collegate; il che fu quafi la rovina delle Provin- 
cie . Né ciò ballando , milè mano ai Luoghi facri , ellraen-? 
done tutti i vafi d’ oro , d’ argento , e 1’ altre cofe pre- 
ziofe. Mandò anche per la Grecia , e per 1’ Alia a Ipo-^ - ^ 
gliar tutti que’ Templi delle ricche fiatue degli fielfi Dii ^ 
e di ogni lor'più riguardevole ornamento . 

Diede occafione lo fpaveqtofo incendio di Roma alla 
prima perfècuzionedegl’Imperadori Pagani (a') contra de’ 
Crilliani . S’ era già non folo introdotta ma largamente 
diffufa nel Popolo Romano per le infinuazioni di San Pie^ 
tro Apollolo e de’ fuoi Difcepoli , la Religione di Cristo, 
giacché non duravano fatica i buoni a conofcerne la fan- 
tità , ed eccellenza in confronto dell’ empia , e fozza de’ 
Gentili . Nerone a fin di fcaricar fopra d’ altri 1’ odiofità 
da lui contratta per la comune voce d’ aver egli lleflb in- 
cendiata quella gran Città : calunniofamente fecondo il 

, fuQ 


(a) Sueton, Uid, c, l5» Taclt, ibid, cap, cod. 
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fuo foHto ne fece accufar i Crifìiani , ficcome atteftano 
Tertulliano , Eufebio , Lattanzio, Orofio, ed altri Au- 
tori, e fin gli ftefli Storici Pagani Tacito , e Suetonio . 
Scrive eflb Tacito (O, ma non già Suetonio , che furo- 
no convinti d’ aver eflì attaccato il fuoco a Roma , quan- 
-do egli fteflb poco dianzi avea attefiato , che la perfua- 
lìon comune ne facea autore lo fleffo Nerone ; e Sueto- 
nio , e Dione ciò danno per certo . Non era capace di si 
enorme misfatto , chi feguirava la Legge, puriflima di 
Gesù’ Cristo, e malfimainente durante il fervore e l’il- 
libatezza de’ primi Criftiani^ A che fine mai gente dab- 
bene , e lafciata in pace , avea da cadere in si mofiruofo 
ecceffo? Perciò una ^frtrn moltitudine d’eflì fu con alpri 
ed inuditi tormenti fatta morire falle croci , o bruciata a 
lento fuoco , o veftita da fiere , per elfere sbranata da’ 
cani . Vi fi aggiunfe àncora l’ inumana invenzione di co- 
prirli di Cera , pece , e d’ altre materie combuflibili , e di 
farli fervir di notte , come tanti doppieri della crudeltà, 
negli orti ftefli di Nerone . Cosi cominciò Roma ad effe- 
re bagnata dal facro fangue de’ Martiri . Confeffa non- 
dimeno il medefimo Tacito, che gran compaffìone pro- 
duffe un cosi fiero macello di gente ^ tuttoché fecondo lui 
Colpevole per una Religione contraria al culto de’ fai fi 
Dii • In quefti tempi avendo ordinato Nerone , che l’ Ar- 
mata navale* tornaffe al Porto di Mifeno , fu effa forpre- 
fa da così impetuola burafca , che la maggior parte del- 


(?) Eccp le precife parole di 
Tacilo ìoc. cit. „ Igitur primo 
ft correpti qui fatebantur , dc- 
,1 inde indicio corum multitudo 
j, ingens, haud petiiide in cri- 
mine incendi! , quatn odio hu- 
a, mani generis convieni funi . 
cioè , fecondo la traduzione del 
Davanzali: „ Furono adunque 
*> prefì prima i Criiiiani fenper. 
*> ti , poi gran turba di nomina- 
ta ti da quelli , non itome col- 


,, peybli dell’ incendio ma co- 
j, me nemici al genere iima- 
,, no,, Tacito adunque non fo- 
lamentc non afferma , efferc fla- 
ti convinti i Crilliani eli quel 
detellabile ecceffo , ma anzi 
apertamente lo negat haud peri n- 
dt in erimine incenda , febbene 
attefi i pregiudizi di cui era im- 
bevuto contro il Crifiianefimo > 
li maltratti qual fetta di uomiai 
degna deil* odio comune . * 
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ERA VOLGARE ANNO LXV. 54» 
le Galee , e cl’ altre Navi minori , s’andò a fraca{jTare ne’ 
lidi di Cuma . 

- Anno di Cristo lxv. Indizione vi i i. 
di Lino Papa 1. 

di Nerone Claudio Imperadore 11. 

^ ( 1 - Q Aulo Licinio Nerva Silano , 

^ ^ ( Marco Vestinio Attico . ' 

I N una Ifcrizione rapportata dal Doni , e da me (a') , 
fi legge SILANO , ET ATTICO Gos. Se quella fuflìfte , non 
Siliano , ma Silano farà fiato l’ ultimo de’ fuoi cognomi 
Il Cardinal Noris , ed altri fofientano Siliano. Peratte- 
fiato di Tacito avea Nerone difegnati Confoli per le Ca- 
lende di Luglio , Pl.iutio Luterano , dalla cui perfona , o 
cafa riconofce la fua origine laBafilica Lateranenfe C*)» 
ed Anicio Cereale . Il primo in vece del Confolato ebbe 
da Nerone la morte, ficcome dirò . Fece lo ftelTo fine 
Vefiinio Attico , cioè 1 ’ altro Confole ordinario . Però fi 
può tenere per fermo , che Cereale fuccedcffe nel Con- 
Iblato . Roma (/’) in quell’ anno divenne teatro di morti 
violente per la congiura di Ga]o Calpiirnio Fifone , che 
fu fcoperta . Era qiiefii di nobilifiìma famiglia , ben prov- 
veduto di beni di fortuna , grande Avvocato deirei , e 
Tom. I. Q però 


(a) Th:/aurus Novus Infcripiìot. pa». JOf . «am. 4, 

(i) Tacitu: Annal. Hi. ly. e. 48. & fiq. i>io Hi. 6l. ,■ 

Suelanius in A'erone , cap. 4(6, 

(i) La llifìlica da Collantino {tantino Magno conttruCtis cap. 11, 
il Grande fabbricata in Roma , vuole, che il Palazzo del tempio 
c dedicati al Salvatore, fra gli appartenente alla Famiglia de’ 
altri nomi , ha anche quello di Laterani Ha fiato da Cofiantino 
Hafilica Laterancnle , perchè in- ridotto a Ilalilica , la quale per- 
alzata predo il Palazzo della fa- ciò chiamifi Laterancnle , come 
miglia dei Latcrani . Rafnont dal nome del fondatore fu chia- 
me ìia_fflica , cr Patrtarthie Latf tnm Coitanliniana , dagli orna- 
ranenfi Hi. i. cap. 1 , Monfignor menti Aurea , c dal vicino fonte 
Cianipini defacrit ledi/idit a Con- Batteriinalc Bafilica di S, Giovanni 

f 
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però cgyniimnemente amato , e flimato , benché dato ai 
pi a reri , ed al luflb, e mancante di gravità dicoftumi. 
Sarebbe volentieri falito fui Trono , e per falirvi con- 
veniva levar di mezzo Nerone ; il che non parca tanto 
difficile , ftante 1 * odio comune . S' egli folTe il primo ad 
intavolar la congiura , non fi fa. Certo è bensì, chei'u- 
brio , o fia Suhio Flavio , Tribuno d’una compagnia delle 
guardie , e Marco Anneo Lucano , nipote di Seneca , e 
celebre Autore del Poema della Farfalla , furono dei pri- 
mi ad entrarvi , e dei più difpofti ad efeguirla . Per una 
giovanil vanità Lucano (era nato nell’anno 39. dell’Era 
nofira ) non potea digerire , che Nerone per invidia , e 
pazza credenza di faperne più di lui in Poefia , gli aveffe 
proibita la pubblicazione del fuddetto Poema , ed anche 
il far d’ Avvocato nelle caufe . Entrò in quefto medefi- 
mo concerto anche Plautio Luterano , Confole difegnato , 
per l’amore, che portava al Pubblico . Molti altri, 0 
Senatori, o Cavalieri, o Pretoriani , ed alcune Dame 
ancora , chi per odio , e veadetta privata , e chi per li- 
berar l’Imperio da quello moftro , tennero mano al trat- 
tato . Propofero alcuni di ammazzarlo , mentre cantava 
in Teatro , o pure di notte , quando ufciva fenza guar- 
die per la Città . Altri giudicavano meglio di afpettare 
a far il colpo a Pozzuolo , a Mifeno , o a Baja , avendo a 
tal fine guadagnato uno dei principali Uffiziali dell’ Ar- 
mata navale . In fine fu ftabilito d’ ucciderlo nel dì 12. d’ 
Aprile , in cui fi celebravano i giuochi del Circo a Cere- 
re. Melfo in petto di tanti ilTegreto , per poca avver- 
tenza di Flavio Scevino trafpirò . Fece egli tedamento ; 
diede la libertà a molti fervi ; regalò gli altri ; preparò 
fafcie per legar ferite , ed intanto benché defle agli ami- 
ci un bel convito, efaceffe il difinvolto , pure compar- 
ve malinconico , e peafofo . Milico fuo Liberto olfervava 
tutto ; e perché il Padrone gli diede da far. aguzzare ua 
pugnale rugginofo , s’ avvisò , che qualche grande affare 
folfe in volta . Sul far del giorno quello infedele , ani- 
mato dalla iperaaza di uaa graa ricompeufa « fe d’ andò 

agli 


Digitized by Google 


s . 



ERA VOLGARE ANNO LXVI. 243 

agir Orti Serviliani, dove allora foggiornava Nerone ^ 
e tanto tempeftò coi portinai , che potè parlare ad£pa- 
frodito Liberto di Corte , che l’ introduffe all’ udienza 
del Padrone . Furono tofio meffe le mani addoffo a Sce~ 
vino , che coraggiofamente fi difefe , e rivolfe 1’ accufa 
contra del fuo Liberto . Ma perchè fi Teppe , avere nel 
di innanzi Scevino tenuto un fegreto , e lungo ragiona- 
mento con Antonio Natale , ancor quefio fu condotto dai 
foldati . Efaminati a parte fi trovarono difcordi , e poi 
alla vifia de’ tormenti confeffarono il difegno , e rivela- 
rono i complici . Air intendere si numerofa frotta di con- 
giurati faltò tal paura addoffo a Nerone , che mife guar- 
die dapertutto , e nè pur fi teneva ficuro in qualunque 
luogo eh’ egli fi trovalfe , 

Vien qui Tacito annoverando tutti! congiurati , e il 
loro fine. Jilolti furono gli uccifi , e fra gli altri Gq/o P/- 
Jone , capo della congiura , e Lucano Poeta ; altri con 
darfi la morte da fe ftefii , prevennero il Carnefice; ed 
alcuni ancora la fcamparono colla pena dell’ efilio . Fra 
gli altri denunziati vi entrò anche Lucio Anneo Seneca , 
infigne Maefiro della Stoica Filofofia ; ma che , fe fi aveC 
fe a credere a Dione (a) , macchiato fu di nefandi vizi 
d’ avarizia , di difoneftà , e di adulazione . Di lui parla 
con ifiima maggiore Tacito , Scrittore alquanto più vi- 
cino a quelli tempi . Confifleva tutto il fuo reato nell’ 
effere fiato a viCtarlo nel fuo ritiro Antonio Natale , e a 
lamentarfi , perchè non voleffe ammettere Fifone ìa fua 
cafa , e trattare con lui . Al che avea rifpofio ‘Seneca , non 
effere bene , che favellaffero infieme ; del rejto dipendere 
la di lui Salute da quella di Fifone , Trovavafi Seneca nel- 
la fua Villa , quattro miglia lungi da Roma ; e mentre 
era a tavola con due amici , e con Pompea Paolina fua 
moglie cara , arrivò Silvano Tribuno di una Coorte Pre- 
toriana ad interrogarlo intorno alla fuddetta accufa . Ri- 
fpofe con forti ragioni, nulla moftrò di paura , e parlò 

Q 3 feoza 


(a) Dia Hi, 
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fsnza punto turbarfi in volto . Portata la rifpofta a Ne- 
rone , dimandò il crudele , fe Seneca penfava a levarfi 
colle proprie mani la vita . DilTe Silvano di non averne 
offervato alcun fegno . Farà bene , replicò allora Nero- 
ne , ed ordinò di farglielo fapere . Intefa 1’ atroce inti- 
mazione , volle Seneca far teftamento , e gli fu proibito. 
Quindi fcelto di morire collo fvenarfi , coraggiofamente lì 
tagliò le vene , ed entrò nel bagno per accelerare l’ufcita 
del fangue . Dopo aver lafciati alcuni bei documenti agli 
amici , mori . Anche la moglie Paolina volle accompa- 
gnarlo collo fteffb genere di morte , e fi fvenò , ma per 
ordine di Nerone fu per forza trattenuta in vita , ed al- 
cuni pochi anni viffe dipoi, ma pallida fempre in volto . 
Le ftraordinarie ricchezze di Seneca fi potrebbe credere , 
gl’ inimicaffero l’ ingordo Nerone , fe non che fcrive Dio- 
ne , eh’ egli le avea dianzi cedute a lui , per impiegarle 
nelle fue fabbriche . Ancorché il Confole Vejiinio non fof- 
fe a parte della congiura, pure fi valfe Merone di quefta 
occafione per levarlo di vita , e lo fteflb fece d’ altri , eh’ 
egli già mirava di mal’ occhio . 

Andò pofeia Nerone in Senato , per informar que’ Pa- 
dri del pericolo fuggito , e dei delinquenti ; (a") e però fu- 
rono decretati ringraziamenti e doni agli Dii , perchè 
avelfero falvato un si degno Principe ; ed egli confecrò a 
Giove vendicatore nel Campidoglio il fuo pugnale . Ca- 
pitò in quefti tempi a Roma CefeUio Baffo , di nafeita Af- 
fricano , uomo vifionario , che ammelTo all’ udienza dì 
Nerone , gli narrò come cofa certa ; che nel territorio dì 
Cartagine in una vafta (pelonca flava nafeofa una mafia 
immenfa d’ oro non coniato , quivi ripofla o dalla Regina 
Didone, o da alcuno degli antichi Re di Numidia . Vi lal- 
tò dentro a piè pari 1’ avido Nerone , fenza efaminar me- 
glio r affare , fenza prendere alcuna informazione , e 
fubito fu Ipedita una grofla nave , fcelta come capace dì 
«i sfoggiato teforo , con varie Galee di feorta . Nè d’ al- 
tro 


(4) Ta.situt Armai, lib, i6. fa/. I* 
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tbo fi parlava allora , che di quefto mirabil guadagno fra 
il Popolo . Per la fperanza di un si ricco ajuto di cotta , 
"maggiormente s’ impoverì il pazzo Imperadore , perchè 
fi fece animo a fpendere , e fpandere in pubblici fpettaco- 
li , e in profufion di regali . Ma con tutto il gran cava- 
mento fatto dal fuddetto Bajfo , neppure un foldo fi tro- 
vò ; e però delufo il mifero altro fcampo non ebbe per 
fottrarfi alle pubbliche beffe , che di togliere colle fue 
mani a fe fletto la vita . Ma fe mancò a Nerone quefta 
pioggia d’ oro , fi acquiflò egli almeno un’ incomparabii 
gloria in quefi’ anno , coll’ aver fatta una pubblica com- 
parfa nella fcena del Teatro , dove recitò alcuni fuoi ver- 
fi . Fattagli ittanza dal Popolazzo di metter fuori la lua 
abilita anche in altri flud; , faltò fuori colla Cetra in 
concorrenza d’ altri Sonatori , e fece udir delle belle fo- 
nate . Strepitofi furono i Viva del Popolo , la maggior 
parte per dileggiarlo, mentre i buoni fi torcevano tutti al 
mirar sì fatto obbrobrio della raaefla Imperiale. E guai 
a que’ Nobili , che non v’intervennero : erano tutti meflì 
in nota . Fu in pericolo della vita Vefpafiano C pofcialm- 
peradore ) perchè ottervato dormire in occafione di tanta 
importanza . Confeguita la corona , pafsò Nerone , fecon- 
do Suetonio , e Dione (a) a far. correre , ftando in car- 
rozza , i cavalli . Ito pofcia a cafa (6) tutto contento dì 
sì gran plaufo , trovò la folaPoppea Augvjta fua moglie, 
che gli ditte qualche difguflofa parola . Benché l’ amaffe 
adifmifara, pure le infegnò a tacere con un calcio nella 
pancia. Era effa gravida , e di quefto colpo mori . Don- 
na sì delicata , e vana , che tutto di era davanti allo fpec- 
chio per abbellirli ; voleva le redini d’ oro alle mule del- 
la fua carrozza ; e teneva cinquecento afine al fuo fer- 
vizio , per lavarli ogni di in un bagno formato del loro lat- 
te . S’ augurava anche più tofto la morte , che di arriva- 
re ad etter vecchia > e a perdere la bellezza . Opinione è 

Q 3 di 


(tf) Sucìtn, in Ntrmc e. ij. Pio Hi. Taciius fii, i6. e. 6, 
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dlinfigni Letterati che nel di 29. di Giugno del 

prefente anno per comandamento di Nerone folTe cioci- 
fìlFo in Roma il Principe degli Apoltoli San Pietro ; e che 
nel medefimo giorno , ed anno venifTe anche decollato 
1 ’ Apofiolo de’ Gentili San Paolo « CertilTìma è la loro 
gloriofa morte , e martirio in Roma ; ma non fembra 
egualmente certo il tempo (2); intorno a che potrà il 
Lettore confultare chi ha maneggiato ex profeflb cotali 
materie (3).Nel Pontificalo Romano a lui fucceddette Sari 
l'ino (4) . Dopo la morte di Poppea , Nerone , perchè 


Btrin. in AìHil. Blanchinius ad Anaaafium. Fagiut in Critica. 


Maroniana . 

(1) Agl’infigni Letterati, che 
il noflro rtutorc cita , meritano 
di effere aggiunti il P. Bianchi 
t'tlU Ptteffi, e della Piliiia della 
nh-efa Tom. III. pjg tjx e Mon- 
fig. Stefano Borgia nell’ Opera 
Bampata col titolo ^ aiitana Con- 
ftjli» pag, X JVI- fii» 

(z) Per quella ragione il P- 
Orli litoria Ecclef. Uh. IL num. 
XXI dovendo tefferc il rac- 
conto del gloriofo Martirio dei 
due Principi degli Apoltoli, non 
Tollc entrare a difputarc nè dell’ 
anno, ne del mele , nè del gior- 
no, in cui feguì , febbene al 
tium. XXXIX. anelli, che in og- 
gi più comunemente li crede , 
cflere accadutala loro morte fot- 
to Nerva e Veitino, che furono 
Confoli I’ anno LXV. Anche il 
Sig Marchefe Gualco nella nota 
alla Ilcrizione Hi. del Mufeo Ca- 
pltoiiiio dopo avere accennato 
le diverfe opinioni del Pagi del 
Panvinlo , del Baronio, del Bi- 
ni, del Ciac. oaio , del Labbe , 
di Monfig. Bianchini , di £ufe- 


bio Cefarienfe e di Cerfiodorft 
intorno a quello punto, conchiu- 
de con dire , unicamente eifer 
certo, che i SS. Pietro , e Paolo 
fotto l' impero di Nerone confe- 
guirono la palma del martirio , 
e perciò aver errato Caflìodoro , 
il quale dopo il fuicidiodi Ne- 
rone li fa martirizati . 

(») Oltre i Srittori citati dal 
noitro Autore polTono conful. 
tarli i Bolla.idilti Autor, il. lumi 
Tom. V. p.ig 401. feqii. lo Schelc- 
(trate Aìtijuit Ecclef. Difflrt. I. 
cap. V.art. V. il Tollemmi Me, 
moire! poir fervìr a P Histoire Ec. 
eie ffait que I orni l.pog. ffy. fe'lg, 
il Sig- Dottore Pietro bog^ini 
De Roman. D. Retri Itinere pug. 
ili-./eqq, e altri . 

(4) Quella è fa fentenza co- 
munemente abbracciata dagli 
Eruditi , fra i quali leggafi il 
Baronio all'anno éji. di Criiìo 
nurn. XXXV, il Pagi ihid il Til- 
lemont Memoires pour fornir a P 
Histoire Ecclefiaitique Tom, II- 
pag. 16$, Natale ÀlclTandro ro 
, . Misf, 
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\ 

Antonia figliuola àxClaudlo Augufio , e Sorella di 
via fua prima moglie , non volle confen ir alle fue noz- 
ze , trovò de’ pretefii per farla morire . Quindi fposò Sta- 
tina Mejfalina , Vedova di Vtjììno Attico Confole , a cui 
egli ftelfo avea dianzi tolta la vita . Cerie altre fue beftia- 
lità raccontate da Dione , non fi poflbno raccontar da 
me. E Tacito aggiugne l’efilio, o la morte da lui data 
ad altri primari Romani , che mai non gli mancavano ra- 
gioni per far del male. 

> Anno di Cristo lxvi. Indizione ix. 
di Lino Papa a. 

di Nerone Ceaudio Imperadore ij» 


Conjoll ^ 


Gaio Lucio Telesino , 
Gajo Suetonio Paglino . 


F Unefto ancora fu 1’ anno prefente a Roma per l’ infe- 
lice fine di molti illufiri Romani , che tutti perirono 
per la crudeltà di Nerone , Principe giunto a non faziarfi 
mai di fangue , perchè quello fangue gli fruttava l’ ac- 
quifio de’ beni de’pretefi rei. Tacito empie molte car- 
te (a) di sì triflo argomento . Io me ne sbrigherò in po- 
che parole , per rifparmiare la malinconia a chiunque è 
per leggere quelle carte. Ballerà folo rammentare, che 
Anneo Mella , fratello di Seneca , e padre di Lucano Poe- 
ta, accufato li fvenò, e terminò prello il proceffo . Ga-c 
jo Petronio , che ha il prenome di Tito appreflb P inio »- 
uomo di fomma leggiadria, e tutto dato al bel tempo , 
era divenuto uno dei più favoriti di A7ero/ie . La gelofia' 
di Tigellino , Prefetto del Pretorio , gli tagliò le gam- 
be , e il collrinfe a darli la morte . Ma prima di dartela 

Q 4 . fece 


(a) Ticitut Uh. it cap. 14 & fij. 

'Hiff. Kcc. fec. I. Difftrt. AT/f'". fin Tem, li, paa. if. fiqq il P, 
Prtp. II, Monf. fiianchini ed il Orfi Iftor,, Ecclcf, lib, li, num» 
Ciaccoaio nelle note ad Analia- XXIX, 


Digitized by Googlc 



948 ANNALI D’ I T A L I A 

fece credere a Nerone di lafciarlo fuo erede , e gli mandò 
il fuo tefìamento . In quefto non fi Iegge\^anofe non le 
infami impurità , ed iniquità d’ eflb Nerone. La defcri- 
2 Ì 0 I 1 C de’coftumi di coflui lafciatacida Tacito, ha dato 
motivo ad alcuni di crederlo ilmedefimo, che Pctron/o 
Arbitro , di cui reflano i frammenti d’ un’ impuriifimo 
libro . Ma dicendo eflb Tacito , che quefto Gajo Petronio 
fu Proconfole della Bitinia , e Confole : egli fembra efle- 
re flato quei Gctjo Petronio Turpiliano , che abbiam ve- 
duto Coiflòle nell’ anno ói.di Criflo , e però diverfo da 
Petronio Arbitro d’ogni altro venne onorato 

dalla compaflione di tutti, e compianto il calò di Peto 
Trafea , e di Berea Sorano , amendue Senatori , e Perfo- 
naggi della prima Nobiltà , perche non folo abbondava- 
no tii riccbezz- , ma più di virtù , di amore del pubblico 
bene , e di coftanza per foftenere le azioni giufte , e ripro- 
var le cattive . Per quelli loro bei pregi potea di me- 
nò l’ iniquo Nerone , di non odiarli , e di non defiderar la 
morte loro . Però il fargli accufare , benché d’ infuflìften- 
ti reati , lo fleflb fu , che farli condannare dal Senato , 
avvezzo a non mai contradire ai temuti voleri di Nerone. 
Così rcftò priva Roma dei due più riguardevoli Senato- 
ri , eh’ ella aveflein que’ tempi , crefeendo con ciò il bat- 
ticuore a cialcun' altra perlbna di vaglia , giacche in tem- 
pi tali r eflere virtuofo era delitto . Non parlo d’ altri o 
condannati , o efiliati da Nerone nell’anno prefente , men- 
tovati da Tacito , la cui Storia qui ci torna a venir me- 
no , perchè 1’ argomento è tecliofo . 

, Secondo il concerto fatto con Corbulone Govcrnator 
della Sorta , Tiridate fratello di Vologejo Re de’ Parti (a) 

fi moC 


' i^a) Di» Uh 

(i) Le rasioni , per cui fi fe »I tempo di Claudio , am- 
crede da molli , che il Fetronio piamente Iciolgonfi dal Burnian- 
ramnieniato da Tacilo, fia di no , c (ono accennate dal Sig. 
verfo da Fttroiiio Arbitro, del- AbateTirabolchi nella 5/er:a d»/- 
la cui fatica ci rimangono alcuni la Lciitratura Italiana Tom, li. 
fraimnenti , e che quelli rizef- Uh. t. cap, H, num. XyiJ. 
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fi mofle in queft’ anno , per venir a prendere la corona 
dell’ Armenia dalle mani di Nerone , conducendo feco la 
moglie , e non folo i figliuoli fuoi , ma quegli ancora di 
Vologefo , di Pacoro, e dìMonoba^o , e una guardia di 
tre mila cavalli . L’ accompagnava Anno Viviano , gene- 
ro di Corhuione , con gran copia d’ altri Romani . Ne~ 
rone , che forte fi compiaceva di veder venire a’ fuoi pie- 
di quefio Re barbaro , non perdonò a diligenza , ed at- 
tenzione alcuna , affinchè egli nel medefimo tempo fofle 
trattato daparfuo, e compariffe agli occhi di lui la ma- 
gnificenza deir Imperio Romano . Non volle Tiridate (a) 
venir per mare , perchè dato alla magia , peccato ripu- 
tava lo fputare , o il gittar qualche lordura in mare . Con- 
venne duncfue condurlo per terra con fommo aggravio 
de’ Popoli Romani ; perchè da che entrò » e fi fermò nelle 
tei're dell’Imperio , da pertutto fempre alle Ipefe del pub- 
blico ricevè un grandiofo trattamento ( il che coflòj un 
immenfo teforo ), e tutte le Città per dove pafsò, ma- 
gnificamente ornate , 1’ accolfero con grandi acclama- 
zioni . Marciava Tiridate in tutto il viaggio a camallo , 
con la moglie accanto , coperta fempre con una celata 
’ d’oro, per non effere veduta, fecondo il rito de’ fuoi 
paefi , che tuttavia con rigore fi olferva . Paffuto per la 
Bitinia, Tracia, ed Illirico, e giunto in Italia, montò 
nelle carrozze , che gli avea inviato Nerone , e con effe 
aiTÌvò a Napoli , dove 1' Imperadore volle trovarli a ri-^ 
ceverlo . Menato all’udienza, per quanto diceffero i ma- 
Ilri delle cerimonie , non volle deporre la Ipada . Sola-- 
mente fi contentò , che foffe ferrata con chiodi nella guai- 
na . Per quella renitenza Nerone concepì più ftima di lui; 
e maggiormente fe gli affezionò , allorché fel vide da- 
vanti con un ginocchio piegato a terra , e colle mani al- 
zate al Cielo fentì darli il titolo di Signore « Dopo aver- 
gli Nerone fatto godere in Pozzuolo un divertimentq 
con caccia di fiere e di tori , il conduffe feco a Roma . 

Si 

. (a) PUnius hi. ^o. e.x. 


2SO ANNALI D’ ITALIA 
Si vide allora quella vafliffima Città tutta ornata di lu- 
mi , di corone , di tapezrerie , con Popolo fenza nume- 
ro , accorfo anche di lontano , veftito di vaghe vefti , 
e coi foldati ben compartiti coll’ armi loro tutte rilucen- 
ti . Fu fopra tutto mirabile nella mattina del dì feguen- 
te il vedere la gran piazza , e i tetti anch’ eilì coperti 
tutti di gente . MiravaG nel mezzo d’effa aflìfo Nero- 
ne in velie trionfale fopra un alto trono col Senato, eie 
guardie intorno . Per mezzo di quel gran Popolo condot- 
ti Tiridate , eilfuo nobil feguito , s’inginocchiarono da- 
vanti a Nerone , ed allora proruppe il Popolo in altiffime 
grida , che fecero paura a Tiridate , e il tennero fblpefo per 
qualche tempo . Fatto filenzio parlò a Nerone con umiltà 
non afpettata, chiamando fe fteflb fuo fchiavo , e dicen- 
do d’ effere venuto ad onorar Nerone come un fuo Dio , 
e al pari di Mitra , cioè del Sole , venerato dai Parti . Gli 
pofe dipoi Nerone in capo il Diadema , dichiarandolo Re 
dell’ Armenia ; e dopo la funzione, paffarono al Teatro, 
eh’ era tutto melTo a oro , per mirare i giuochi . Le tende 
tirate per difendere la gente dal Sole , furono di porpora , 
Iparfe di ftelle d’ oro , e in mezzo d’ effe la figura di Ne- 
rone in cocchio , fatta di ricamo . Succedette un funtuo- 
filfimo convito , dopo ilquale fi vide quel beftion di AJero- 
ne pubblicamente cantare , e fonar di cetra ; e poi mon- 
tato in carretta colla canaglia de’ cocchieri , e veftito del- 
r abito loro gareggiar nel corfo con loro . 

Se ne fcandalizzò forte Tiridate , e prefe maggior con- 
cetto di Corbulone , da che fapeva fervire , e fotferire un 
Padrone si fatto , fenza valerli dell’ armi contrà di lui. 
Anzi non potè contenerli dal toccar ciò in gergo allo ftef- 
fo Nerone con dirgli : Signore , voi avete un ottimo Servo 
in Corbulone : ma Nerone non penetrò l’ intenzion fegre- 
ta di quelle parole . Fecefi conto , che i regali fatti da 
effo Augujìo a Tiridate afeendeffero a due millioni . Ot- 
tenne egli ancora di poter fortificar Artafata , e a quello 
line menò via da Roma gran quantità d’ artefici , con dar 
poi a quella Città il nome di Nerouia . Da Brindili fu con- 
dot- 
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dotto a Durazzo , e paflanclo per le grandi , e ricche Cit- 
tà dell’ AGa ebbe fempre più occaGoni di vedere la ma- 
gnificenza e poGTanza dell’ Imperio Romano . Ma non an- 
cor fazia la vanità di Nerone per quefla funzione , che co- 
flò tanti millioni al Popolo Romano , avrebbe pur voluto, 
che Vologejo Re de’ Parti folfe venuto aneli’ egli a viG- 
tarlo , e l’importunò fu queGo . Altra rifpoGa non gli 
diede Vologefo ,,fe non che era più facile a Nerone paffa- 
re il Mediterraneo : il che facendo, avrebbono trattato 
di un abboccamento . Per queGo rifiuto a AVrone fallò in 
capo di fargli guerra ; ma durarono poco queGi grilli , 
perchè egli pensò ad una maniera più facile d’ acquifiarfi 
gloria: del che parlarcmo all’anno feguente . Nacc(ue(u) 
bensì nell’ anno prefente Ja guerra in Giudea , effendofi 
rivoltato quel Popolo per le Grane avanie de’ Romani , 
mentre Ci-ybo Callo era Governato!’ della Siria, il quale 
durò fatica a falvarfi dalle loro mani in una battaglia . F’u 
obbligato Nerone ad inviar un buon rinforzo di gente 
colà , e fcelfe per Comandante di quell’ armata Vejpa-- 
Jlano , Capitano di valore fperimentato . Io fo , che all’ 
anno feguente è comunemente riferita la morte di Corhn^ 
lune , ricavandoG ciò da Dione . Ma al trovar noi per at-?; 
teftato di Giufeppe Storico allora vivente , il fuddeito 
Cejìio Gallo al governo della Siria , fenza che fi parli pun* 
to di Corbulone , può duJjitarfi, che la morte di cjueGo 
eccellente uomo fuccedefiè nell’ anno prefente . E per va- 
lore , e per amor della giuGizia non era inferiore Corba- 
Ione ad alcuno de’ più rinomati antichi Romani . Nerone, 
prefio il quale paffava per delitto l’eGere Nobile , virtuo- 
fo , e ricco , non potè lafciarlo più lungamente in vira . 
Coll’ apparenza di volerlo promuovere a maggiori onori , 
il richiamò dalla Siria , ed allorché fu arrivato a Cenere, 
vicino a Corinto, gli mandò ad intimar la morte. Se la 
diede egli colle proprie mani, tardi pentito di tahta fua 
fedeltà ad un Principe si indegno , e di eflere venuto difar- 

ma- 


(ù) l(//c£h, de Lello Judaiio Uh, x, cay,,^o. 
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reato a trovarlo . Perchè a noi qui mancala Storia di Ta- 
cito , la Cronologia non va con piede ficuro . 

Anno di Cristo lxvii. Indizione x. 
di Clemente Papa i. 
di Nerone Claudio Imperadore 14. 

^ ( Lucio Fontejo Capitone , 

■ c G«o Gmio Rvfo. 

S Econdo le conietture di varj Letterati, a S. Lino Pa-- 
pa , che martire della fede fini di vivere in queft’ an- 
no , fuccedette Clemente (i) , perfonaggio , che illufirò 
dipoi non poco la Chiefa di Dio . Ho rilerbato io a parlar 
qui del viaggio fatto da Nerone in Grecia , benché comin- 
ciato nell’ anno precedente , per unire infieme tutte le 
fcene di quella teda fventata . La natura in mettere lui 
al mondo , intefe di fare un’ uomo di viliffiraa condizione, 
nnfuonatordi Cetra, un vetturino, unbeccajo, un gla- 
diatore , un buffone . La fortuna delufe le intenzioni del- 
la natura , con portare coftui al Trono Imperiale ; ma fui 
Trono ancora fi vide poi prevalere l’ inclinazione natura- 
le . 

l 


(1) Nell’ ordinare la faccellìo- 
ne, e diflribnire gli anni, i 
meli , cd i gioinf de i primi Pa- 
llori della Chiefa Romana ad o- 
gnipaflb s’ incontrano quellio- 
ni. Efliendo quella Opera una 
Compilazione della Storia Ci- 
vile d’ Italia , non crediamo di 
dover’ entrare in tali laberinti . 
Tanto pili , che foventc per 
mancanza di fìcuri documenti lì 
rende imponibile , non che 
malagevole il determinare quale 
delle molte opinioni, che cor 
tono , fia la vera Per la qual 
cofa rimettiaiao i Lettori agli 


Autori indicati Biblioth, Hiftor, 
Ecclef, pag, LXVI. feq, 1 quali 
trattano le quclHoni , che ri» 
guardano i primi fuccelTori di S> 
Pietro nel Sommo Pontiiicaio ; 
e cl contentiamo di lignificar 
loro , che il P> Orli conviene 
col nollro Amore in dare per 
fucceflbre nella Cattedra di Saa 
Pietro a S. Lino S. Clemente , a 
S. Clemente S. Cleto , ed a que- 
lli S. Anacleto , che molti han- 
no confufo con S. Cleto, e alcu- 
ni lo hanno fatto precedere , al- 
tri fucccderc a S. Glemeate . 
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le . (a) Invanito egli delle tante adulatorie acclamazio- 
ni , che venivano fatte in Roma allafoavità della fua vo- 
ce , allafua maeftria nelfuono , e bravura nel maneggiar 
i cavalli dando in carretta : s’ invogliò di rifcuotere un’ 
egual plaufo dalle Citta della Grecia , le quali portavano 
anche allora il vanto di fare i più magnifichi , e rinomati 
giuochi della terra . Perciò fi mofle da Roma a quella 
volta con un’ efercito di gente , armata'non già di lancie , 
e feudi , ma di cetre , di mafehere • e di abiti da comme- 
dia , e tragedia . Con qiiefia Corte degna d’un tal’ Impe- 
radore , comparve egli in quelle parti , aftenendofi non- 
dimeno dal vifitare Atene , e Sparta per alcuni fuoi par- 
ticolari riguardi . Fece nell’ altre Città in mezzo ai pub- 
blici teatri , anfiteatri , e circhi , da commediante , da fo- 
natore , da muGco , da guidator di carrette , abbigliato 
ora da fervo, ora da donna, ed anche donna partorien- 
te , da Ercole , da Edipo , e da altri fimili perfonaggi * 
Le corone deftinate per chi vinceanei fuddetti giuochi , 
tutte fenza fallo toccavano a lui . Dicono che ne riportai 
fe più di mille ottocento . Sì gli erano care , che arrivan- 
do Ambafeiatori delle Città, per offerirgli i prem; delle 
fue vittorie , quefti erano i primi alla fua udienza , que- 
lli tenuti alla fua fteffa tavola . Pregato da effi talvolta di 
cantare , e fonare dopo il definare , e dopo la cena , fen- 
za lafciarfi molto importunare , dava di mano alla chitar- 
ra , e gli efaudiva . Si moftrava ogu’ uno incantato dalla 
fua divina voce : egli era il Dio della raufica , egli un nuo- 
vo Apollo s laonde ebbe a dire , non elfervi nazione , che 
meglio della Greca fapeffe alcoltando giudicar del merito 
delle perfbne , e di aver trovato effi foli degni di fe , e dei 
fuoi ftudj . Le viltà, le ofeenità commeffe da Nerone ìa 
tale occafione furono infinite ; immenfi i regali , e le fpe- 
fe . Ma nello fteffo tempo per fupplire ai bifogni della bor- 
fa , impoverì i Popoli delia Grecia faccheggiò quei lor tem- 
pli ,, a’ quali non peranche avea ftefe le griffe ; confifeò i 

be- 


(d) Aa Jìi.6^, Sueitùut in Ntront C-Z^i rst 
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beni d* afTaifììme perfone , condannate a diritto , e a ro- 
vefcio . Mandò anche a Roma , e per l’ Italia Elio Liber- 
to (Ìli Claudio con podeftà fenza limite, per confifcare , 
efiliare , ed uccidere fino i Senatori ; e cofiui il feppe fer- 
vire di tutto punto , facendo da Imperadore , fenza elTerfi 
potuto conchiudere, chifoife peggiore o egli , o Ntro- 
ne fieflb . 

Volle quello forfennato Imperadore, che i giuochi 0* 
limpici d' Elide , benché fi doveffero far prima , fi dilferif- 
fero fino al fuo arrivo in Grecia , per poterne riportare il 
premio . Colla fua carretta anch’ e^li entrò nel Circo , ma 
cadutone ebbe ad accopparli , e piu giorni per tal difgra- 
zia flette in letto . Con tutto ciò il premio a lui fu afle- 
gnato . Paflava male per chi a lui non volea cedere . (a) 
Nei Giuochi Ilimici un Tragico , miglior mufico , che po- 
litico , perchè non ebbe 1’ avvertenza di defiftere dal can- 
to , per lafciar comparire quel di Nerone , che dovea cer- 
tamente effere più mirabile del fuo, fu ftrangolato fui 
Teatro in faccia di tutta la Grecia , Vennegli poi in pen- 
Cero di far un’ opera fiabile , per cui s’ immortalaffe il fuo 
nome : e fu quella di tagliare lo ftretto di Corinto , per 
unir i due mari Ionio , ed Egeo Qb') : difegno concepito 
anche da Giulio Cejare , e da molti altri , ma per le mol- 
te difficultà non mai efeguito . Nulla parea difficile alla 
gran tefìa di Nerone . Fu egli nel deftinato giorno il pri- 
mo a rompere la terra con un piccone d- oro , e a portar 
la terra in una certa , per animar gli altri all’ imprefa : il 
che fatto fi ritirò a Corinto , tenendofi per più gloriofo 
d’ Ercole a cagione di così gran prodezza . Furono a quel 
lavoro impiegati i foldati , i condannati , e gran copia 
d’ altra gente ; e Vefpajlano (c) gl’ inviò apporta fei mi- 
la Giudei fatti prigioni . Non più di cinque miglia di ter- 
ra è Io flretto di CorinttT; pure con tante mani in due mefi 
e mezzo di lavoro non fi arrivò a cavar nè pure un miglio 


(a) lucian. in Nirone (è) Dit Hi 6^. SuUDnius in Kirtr.t c.:p. i^, 
(f ) Itfrph lìb, y de Btllo Indili c, 

i* 
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di quel tratto . Non fi andò poi più innanzi, perchè affa- 
ri premurofi richiamarono Nerone a Roma .Elio Liberto • 
mandato da lui con plenipotenza di far del male in Italia * 

1’ andavacon frequenti lettere fpronando a ritornarfene , 
inculcando la neceffità della fuaprefenza in quelle parti. 

Ma Nerone perduto in un paefe , dove giorno non paffa- 
va , che non mieteffe nuove palme , non trovava la via 
di lafciar quel Cielo sì caro : quand’ ecco giungere in per- 
fona Elio lieffo , venuto per le polle , che gli mife in cor- 
po un fallidiofo fciroppo , avvertendolo, che fi tramava ' 
in Roma una formidabil congiura contra di lui . Allora sì, 
che s’ imbarcò , dopo efferfi quali un* anno intero ferma- 
to in Grecia , alla quale accordò il governarli coi proprj 
Magillrati , e l’efenzione da tutte leimpofte; evenne 
alla volta d’ Italia . Sorprefo fu per viaggio da una tetti- 
pella , per cui perde i fiioi tefori , laonde fperanza inforfe 
fra molti , che anch’ egli in quel furore del mare aveffe a 
perire . Sano , e falvo egli compiè la navigazione , ma non ' 
già chi avea molirata fperanza , 0 defiderio di vederlo an- 
negato , perchè ne pagò la pena col fuo fangue . Come 
trionfante entrò in Roma fililo fteffo cocchio trionfale d’ 
Augujto , fu cui veniva anche Diodoro Citarilla fuo fa- 
vorito , corteggiato dai Soldati , Cavalieri , e Senatori . 

Era addobbata , ed illuminata tutta la Città , inceffanti 
le acclamazioni dettate daU’adulazione : Viva Nerone Er- 
cole , Nerone Apollo , Nétone vincitor di tutti i giuochi , 

Beato chi può n/ro/far/o tua voce . A quello legno era ri- 
dotta la maellà del Popolo Romano . Mentre fiiccedeano 
quelle vergognofe commedie in Grecia , e in Italia , avea 
dato principio F/au/o Vefpafiano Ca") alla guerra contrai 
follevati Giudei . Già U vedemmo inviato colà per Gene- 
rale da Alerone . La prima fila imprefafu 1 ’ alTedio di Jo- 
tapat , luogo fortilfimo per la fua fituazione . Vi fpefe in- 
torno quarantalètte giorni, e coflòla vita di molti de’ 
fuoi ; ma dei Giudei vi perirono circa quaranta mila per- 

fo- 


(a) lofrph, toi, [ib. 
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Ione , e fra gli altri vi reftò prigione lo fteffo Giufeppe, 
Storico infigne della nazione Giudaica , il quale coman- 
dava a quelle milizie . Perchè predifle a VefpaO-ano l’Im- 
perio , fu ben trattato . Di molte altre Città, e luoghi 
della Galilea s' impadroni Vefpafiano , e Tito fuo figliuo- 
lo riportò qualche vittoria in var; combattimenti , con 
Sftrage di gran quantità di Giudei . 


Anno di Cristo txviii. Indizione xi. 
di Clemente Papa 2. 
di Nerone Claudio Imperadore ij, 
di Servio Sulpicio Galea Imperadore i* 


Consoli 


( Gaio Silto Italico . 

( Marco Galerio Tracalo. 


I L Console Silio Italico quel medefimo è , che fu Poe- 
ta , e lasciò dopo di se un Poema , pervenuto fino 
ai di nofiri . S’ era egli meritata la grazia di Nerone , 
c nello fltflb tempo l’ odio pubblico , col brutto meftie- 
re di accusare , e far condannare varie persone . Confi- 
lleva la riputazione di Tracalo (i) nell’essere uomo di 
Cngolar’ eloquenza , trattando le cause giudiciali . Non 
durò il loro Consolato più del mese d’ Aprile , a cagio- 
ne delle rivoluzioni insorte , che liberarono finalmente 
r Imperio Romano da un’ Imperador buffone, moflro in- 
lìeme di crudeltà . (a) Nei primi raefi dell’ anno prefen- 
te Gajo Giulio Vindice , Vicepretore , e Governator della 
Calila Celtica , il primo fu ad alzar bandiera contra di 
Nerone , col muovere a ribellione quei Popoli ; al che 
non trovò difiìcultà , fentendofi effi troppo aggravati 
dall’ eftorfioni , e tirannie del furioso Imperadore , vi- 
vamente ancora ricordate loro da Vindice in quefia oc- 
cafione. Non tenea egli al suo comando Legione alcuna , 

ma 

(4) Di$ Ub, Sueton. in Ninne e. 40. 6* /fj. 

(*)Vedi le ircrizioni et. del lyy. le note dell’ editore 
Muleo Capitolino 'iem. i. pa*- lyj. 
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ma avea ben molto coraggio , e in breve tempo mise in 
armi circa cento mila persone di quei pàeG . Coututto- 
ciò le mire sue non erano già rivolte a farli Imperado- 
re ; anzi egli scriffe torto a Servio Sulplcìo Galba , Go- 
vernatore della Spagna Taraconense (a), personaggio 
di gran credito per la sua saviezza , giurtizia , e valore , 
esortandolo ad accettar l’ Imperio, con promettergli an- 
che la sua ubbidienza . Perciò circa il principio d’ Aprile , \ 

Galba , ratinata una Legione , eh’ egli, avea in quella Pro- 
vincia , con alquante squadre di cavalleria , ed esperte 
la crudeltà , e pazzie di Nerone , fi vide proclamato Im- 
peradore da ognuno . Egli nondimeno prese il titolo fo- 
lameote di Legato , o fia di Luogotenente della Repub- 
blica . Dopo di che fi diede a far leva di gente , e a formare 
tuia specie di Senato . Parve un felice augurio , e prelu- 
dio , r eflere arrivata in quel punto aTortofa in Cata- , 
logna una nave d’ Aleffandria , carica d’ armi , fenza che 
persona vivente vi forte sopra . In querti tempi foggior- • 
nava l’ impazzito Nirone tutto dedito ai suoi vergognofi 
divertimenti in Napoli , quando nel giorno anniverfario t 
In cui avea uccisa la madre, cioè nel dì 21. di Marzo » 
gli arrivarono le nuove della ribellone della Calila , e 
deir attentato di Vindice . Parve , che non le ne raetterte 
gran penfiero , e piuttoflq ne moftrarte allegria fulla fpe- 
ranza , che il gaftigo di quelle ricche Provincie gli frut- 
terebbe degl’ immenfi tesori . Seguitò dunque i suoi Ipas- , 

si, e per otto giorni non mandò nè, lettere, ne ordini, ' 

quafichè volerte coprir col filenzio 1’ affare . Ma foprag- * 
giunta copia degli Editti pubblicati da Vindice nella Cal- 
ila , pieni d’ ingiurie contra di lui , allora fi risenti . Quel 
che più gli trafirte il cuore , fu il vedere , che Vindice in 
vece di Nerone il nominava col fuo primo cognome Eno- 
barbo (^) ,- e diede poi nelle smanie , perchè il chiamava 
fattivo Suonator da Cetra , Ne cono/cete voi un migliore 
di me ? gridò allora rivolto ai suoi , i quali fi può ben 
Tom. I, ' R * . ere- 

0 

S«e?jn in Oalia c, g. & (i) PÀUtUntus in Aj»!!, 
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credere , che giurarono di nò . Venendo poi un dopo l’ al- 
tro nuovi corrieri , con più funefti avvili , tutto sbigot- 
tito corse a Roma , consolato nondimeno per avere of- 
fervato nel viaggio , scolpito in marmo un soldato Gal- 
lico flrascinato pe’ capelli da un Romano ; dal che prese 
buon’ augurio . Non raunò in Roma nè il Senato , nè il 
Popolo ; solamente chiamò una consulta dei principali al 
suo Palagio , e spese poi il refto della giornata intorno 
SL certi flrumenti muficali , che sonavano a forza d’ ac- 
qua . Fu pofta taglia sulla tefta di Vindice , ed inviati 
ordini , perchè le Legioni dell’ Illirico , ed altre soldate- 
sche marciaffero contea di lui , 

Ma fopraggiunto l’ avviso , che anche Galba s’ era fol- 
levato in IspagnaCn), oh allora si che gli cadde il cuore 
per terra , Dopo lo sbalordimento tornato in se , fi ftrac- 
ciò la velie , e dandoli dei pugni in tefta , gridò , eh’ era 
spedito , parendogli troppo inudita, e ftrana cosa il per- 
dere , ancorché folfe vivo , l’ Imperio . E pure da lì a 
non molto , perchè vennero nuove* migliori , tornò alle 
fue ragazzerie , lautamente cenando , cantando poscia 
verG centra dei capi delia ribellione , e accompagnadogU 
ancora con gefti da commediante . Andava intanto cre- 
scendo il partito de’ sollevati nelle Spagne , e nelle Cal- 
ile , e tutti con buon’ occhio , ed animo miravano 
ba . Fra gli altri , che aderirono al suo partito , uno dei 
primi fu Marco Salvia Ottone , Governatore della LuG- 
tania , il quale gli mandò tutto il suo vasellaraento d' oro , 
e d’ argento , acciocché ne faceffe moneta , ed alcuni Uf- 
fiziali anfora più pratici dei Gallici per servire ad un’ 
Imperadore . Ma nelle Gallie G turbarono dipoi non po- 
co gli affari . Lucip ( chiamato Publio da altri ) Virginio > 
o fia Virginio Rufo , Governatore dell’ alta Germania « 
die comandava il miglior nerbo dell’ armi Romane , o 
da se fteffo determinò , oppure ebbe ordine di marciar 
centra di Vindice , In favor di Nerone flette salda quel- 
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la parte della Gallia , che s’ accolla al Reno , e soprattutto 
Treveri , Langres , e inlìno Lione fi dichiarò contra di 
Vìndice . Pare eziandio , che 1’ armata della bada Ger- 
mania , cioè della Fiandra , ed Olanda , fi unilfe eoa 
Virginio Rufo , il quale marciò all’ afiedio di Befanzone . 
Corse colà anche Vindice con tutte le fue forze , per difen- 
dere quella Cittk;e segui un segreto abboccamento fra que- 
lli due Generali, anzi parve nel fepararfi, che foffero d’ ac- 
cordo , verifimilmente contra di Nerone , Ma accoltateli le 
soldatesche di Vindice con per entrar nella Città ( il che lì 
suppone concertato con Virginio ) le Legioni Romane non 
informate di quel concerto , senza che lor foffe ordinato > 
fi scagliarono addolfo alle milizie galliche ; e trovandole 
non preparate per la battaglia , e mal’ ordinate , ne fe- 
cero un macello . Vuol Plutarco (a) , che contro il voler 
de’ Generali quelle due armate veniflero alle mani . Vi 
perirono da venti mila Gallici , e tutto il rello andò di- 
fperso , con tal affanno di Vindice , che da sè flelTo fi die- 
de poco appreflb la morte. Sedi quella non voluta vit- 
toria avefie voluto prevalerli Virginio Rufo , per farli , 
e mantenerli Imperadore , poca fatica avrebbe durato ; 
cotanto era egli amato, ed ubbidito da tutta la fua pof- 
sente Arnaata . Gliene fecero anche più illanze allora , e 
dipoi i suoi soldati ; ma egli da vero Cittadin Romano , 
e con impareggiabil grandezza d’ animo ricusò , sempre 
dicendo , anche dopo la morte di Nerone , che quel folo 
dovea elfere Imperadore , che venilTe eletto dal Senato , 
e Popolo Romano . Per quello magnanimo rifiuto fi rendè 
poi glorioso Virginio , e tenuto fu in somma riputazione 
preflb tutti i sulTeguenti Augnili C^) « e carico d’ onori , 
menò sua vita in pace fino all’ anno ottantatrè di sua 
età, in cui regnando Nervo, finì i suoi giorni . In non 
picciola collernazione fi trovò Galba , allorché intese ! a 
disfatta di Vindice, e per vederli anche male ubbidito 
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dai suol t spedi à Virginio Rufo , per pregarlo di voler ope- 
rar seco di concerto, affinchè fi ricuperaffe da- Romani 
la libertà, e T Imperio . Qual rispofta ricevefie , non fi 
sa . Solamente è noto C«) » che Galba perduto il corag- 
gio fi ritirò con gli amici a Clunia Città della Spagna, 
meditando già di levarli d vita , se vedea punto peg- 
giorar gli affari . 

Era intanto ftranamente inviperito Nerone perquefti 
difguftofi movimenti . Nella fua barbara mente altro non 
paffava , che penfieri d'inumanità indicibile . Quanti di 
nazione Gallica fi trovavano o per fiioi affari , o re- 
legati in Roma , tutti li voleva far tagliare a pezzi ; per- 
mettere ilfaccheggio delle Gallie agli eferciti ; levar dal 
Mondo l’intero Senato col veleno; attaccar il fuoco a 
Roma , e nello fteffo tempo aprire iferragli delle Fiere , 
acciocché al Popolo non reftaffe luogo da difenderli . Nul- 
la poi fece per le difficultà , che s’incontravano . Quindi 
pensò , che s’egli andaffe in perfona contro i ribelli , vit- 
toria fi otterrebbe . Figuravafi egli , che al folo prefen- 
tarfi piangendo alla vifta loro , tutti ritornerebbero alla 
lua divozione . Credendo inoltre , che a vincere la Gallia 
foffe neceffario il grado di Conlble , per attefiato di Sue- 
tonio , depofti i Conloli ordinar] circa le Calende di Mag- 

f io , prefe egli folo il Confolato per la quinta volta . 

ruovafl nondimeno in Roma un frammentt) d’Ifcrizione, 
da me dato alla luce (c) , in cui fi legge nerone v. et tra- 

cha parendo per confeguente , che Tracalo non 

dimettelTe sillora il Coofàlato . Ridicolo fu il preparamen- 
to fuo per quella grande fpedizione . La principal fua at- 
- tenzione andò a far caricare in carrette fcelte tutti gli 
flrumenti muficali , e gli abiti da fcena con armi e velli 
da Amazoni per le fue concubine . E certo s’egli cantava 
una delle fue canzonette'a que’ rivoltati , potevano egli- 
no non darfi per vinti ? Ma occorreva danaro , e aflàifli- 

mo 

(i) Dio liò. 6 ^. Sueton^ in Galt* e*p. Il- 
(i) Sueton, in fierene capi 4}, 
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mo , a quefta imprefa . Pofe una gravoGflìma colta al 
Popolo Romano * facendola rigorofamente rlfcuotere . 
Servì ciò ad aumentar l’odio d’ognuno contro di lui , e ad 
affrettar la fua rovina , tanto più che in Roma era la ca- 
reftia ; e quando fi credette , che un vafcello d’Aleffan- 
dria portafle grani , fi trovò, che conduceva folamente 
polve per fervigio de’ Lottatori . Cominciarono allora a 
fioccarle ingiurie, e le Pafquinate , e tutto era difpofio 
alla fedizione . Per buona fortuna avvenne C°) . che an- 
che Ninfidio Sabino, eletto in luogo di Fen/o , Pre* 
fetto del Pretorio, uomo dibaffa sfera, fiermao molTo 
a compafiìone di tante calamita di Roma , tenne mano a 
liberarla dal furiofo Tiranno . Anche l’altro Prefetto , o 
fia Capitan delle Guardie , Tigdlino , che tanto di male 
avea fatto negli anni precedenti , giunfe ora a tradire 
l’efofo Padrone . Eflendo fiato avvertito Nerone del mal 
animo del Popolo , e giuntogli nel medefimo tempo av- 
vifo , mentre definava, che Virginio Rufo colano efercl-» 
to s’era dichiarato contra di lui , firacc/ò le lettere , ro- 
vefciò la tavola , fracafsò due bicchieri di rairabil intaglio, 
e preparato il veleno fi ritirò negli Orti Se rviliani , me- 
ditando 0 di fuggirfene fra i Parti , o di andar fuppliche- 
vole a trovar Galba , o diprefentarfi al Senato , e al Po* 
polo , per dimandar perdono . Di quefla occafione pro- 
fittò Aim^d/o (è), per far credere ai Petoriani , che Ne- 
rone era fuggito , e per far acclamare Calba Imperadore, 
promettendo loro a nome d’effo Calba un eforbitante do- 
nativo . Verfo la mezzanotte fvegliatofi Nerone , fi tro- 
vò abbandonato dalle guardie , é con pochi andò giran- 
do pel palazzo , fenza che alcuno gli voleffe aprire , e 
fenza impetrar dai fuoi , che alcuno gli faceffe il fervigio 
d’ucciderlo . Ji efibi Faonte , fuo Liberto di ricovrarlo , 
ed appiattarlo in un fuo palazzo di Villa , quattro miglia 
lungi da Roma ; ed in fatti cola con grave difagio per 
luoghi fpinofì arrivato fi nafcofe . Fatto giorno vennero 
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nuove a Faonte , che il Senato Romano aveva proda- 
< mato Imperadore Galba , e dichiarato Nerone nemico 

pubblico , e fulminate contra di lui le pene confuete . 
Dimandò AVrone , che penefoflero quefte . Glifurifpo- 
fìo d’eflere ftrafcinato nudo per le ftrade , fatto morire 
a’colpi di battiture » precipitato dal Campidoglio , e con 
un uncino tirato , e gittato nel Tevere. Allora fremen- 
do raifè mano a due pugnali , che avea feco , ma fenza 
attentarli di provare , fe fapeano ben forare . Udito poi, 
che veniva un Centurione con molti cavalli per prender- 
lo vivo, ajutato da £pa/rod/ro fuo Liberto, li diede del 
pugnale nella gola . Arrivò in quel punto il Centurione , 
fingendo d’efler venuto per ajutarlo , e corfe col mantel- 
lo da viaggio a turargli la ferita. Allora Nerone benché 
mezzo morto , difle; Oh adeffo sì , che è tempo ? E quefta 
é la voftra fedeltà ? Così dicendo Ipirò in età d’anni 
trentuno , o pur trentadue nel dì 9. Giugno , refiando i 
Tuoi occhi sì torvi , e fieri , che faceano orrore a chiun- 
que il riguardava . Permife poi fee/o , Liberto di , 
poco prima Iprigionato , che il di lui corpo li bruciafle . 
Le ceneri furono leppellite , per quanto s’ha da Suetonio , 
affai onorevolmente nel fepolcro dei Domizj . E tale fu ii 
fine di Nerone, degno appunto delia fua vita , la quale è 
incerto fe abbondaffe più di follie , o di cnideltà . Mani- 
fefta cofa è bensì , ch’egli fu confiderato qual nemico del 
genere umano , qual furia , qual compiuto modello de* 
Principi più cattivi , anzi dei Tiranni, non offendo mai 
da chiamare legittimo Principe chi per forza era falito fui 
Trono, ed avea carpita col terrore l’approvaziod de! 
Senato , e del Popolo Romano , accrefeendo dipoi col 
crudel fuo governo , e con tante fue ingiufiizie , e rapine 
, la macchia del violento ingreffo . E tal poffeffo prelè al- 
lora ne’ Popoli la fama di c/uefto infame Imperadore , che 
- ' pafsò anche ai fecoli feguenti con tal concordia , che og- 



(d) p/a/Zi, 6}. SuetoH in Nereat c, jy. Eufeb, in Chronica , Intra- 
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gidi ancora il volgo del nome di lui fi ferve per denotare 
un uomo crudele , e fpietato . Nulladimeno fra il minu- 
to Popolo , vago folamente di fpettacoli , e fra ifoldati 
delle guardie , avvezzi a profittare della difordinata di 
lui liberta, molti vi furono , che amarono, ed onoraro- 
no la di lui memoria. Fu anche meifa in dubbio la fua 
morte , e fi vide ufcir fuori in varj tempi più d’un Impo- 
ftore , che finfe d’elTere Nerone vivo , con gran commo- 
zione de* Popoli , godendone gli uni , e temendone gli 
altri . 

Non fi può efprimere l'allegrez za del Popolo Romano, 
allorché fi vide liberato da quel moftro , V’ha chi crede, 
che tolto di mezzo Alerone , folfero creati Confoli Marco 
Piando Silvano t eMarcoSalvio Ottone ^ il quale fu poi 
Imperadore , Ma di quello Confolato d* Ottone veftigio 
non apparifce preflb gli antichi Scrittori ; e Plutarco (a) 
offerva, ch’egli venne di Spagna con Galba ; dal cheli 
comprende , non aver egli potuto ottenere si fatta dignità 
in quelli tempi . Fuor di dubbio è bensì , che Confoli fu- 
rono Gajo Bellico Natale , e Publio Cornelio Scipione A/ia- 
tico . Ciò colla dalle Ifcrizioni , ch’io ho riferito (6) , In 
effe Natale fi vede nominato Bellico , e non Bellicio , e 
gli vien dato anche il cognome di Tehaniano , Galba in-» 
tanto col cuor tremante fe ne flava in Ifpagna afpettan- 
do , qual piega prendeffero gli affari ; quando in fette di 
di viaggio arrivò colà /c<r/o fuo Liberto , ed entrando al 
difpetto de’ Camerieri nella flanza , dov* egli dormiva, 
gli diede la nuova , che era morto Nerone , e d'efferfene 
egli fleffo voluto chiarire colla vifita del cadavero , ed 
avere il Senato dichiarato Imperadore effo Galba , Rac- 
conta Suetonio , ch’egli tutto allegro immediatamente 
prefe il nome di Cefare . Più probabile nondimeno è , che 
afpettatfe a prenderlo due giorni dopo , nel qual tempo ' 
arrivò Tito Vinio da Roma , che gli portò il decreto del 
Senato per la fua elezione in Imperadore . Servio ( appel- 
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Iato fcorrettanoente da alcuni Sergio ')Sulpìclo Galba , che 
prima aveva ufato il Prenome di Lucio , iifcifo da una 
delle più antiche , ed illuftri famiglie Romane , dopo ef- 
lei e irrito Conlble nell ah no di Cristo 3 3 • e dopo aver con 
lode in vari onorevoli governi dato faggio della fua pru- 
denza , e del fuo valor militare , fi trovava allora in età 
di fettanta due anni, (o) Ne fperò buon governo il Sena- • 
Xo Romano t od ancorché fi venifìe a lapere $ ch’egli era 
uomorigorofo, ed inclinato all’avarizia , male familiare 
^di non pochi vecchi : pure il merito di avere in lontanan- 
’ilàicooperaro ad abbattere rodiatifiimo Nerone^ fece che 
comunemente fofle defiderato il fuo arrivo a Roma . Par- 
tilfi egli di Spagna , e a picciole giornate in lettiga pafsò 
nelle Gallie, inquieto tuttavia per non fapere , fe l’Ar- 
inate dell’alta , e delia baffa Germania , comandate l’una 
da Virginio Rufo , e l’altra da Fontejo Capitone , foflero 
pervenire alla fua divozione . Sopra tutto gli dava dell’ 
apprenfione Virginio , ficcome quello , a cui vedemmo 
fatte cotante iftanze , acciocché alTuraeire l’ Imperio . Ma 
quelli con eroica moderazione induffe l’armata, benché 
non fenza fatica , a giurar fedeltà a Caiha ; ed a Itrettan- 
to anche prima di lui fece Capitone . Poco dipoi grato fi 
fnoflrò Galba a Virginio , perché chiamatolo alla corte con 
belle parole, diede quoll’efercito ad Ordeonio Fiacco , e 
da li innanzi trattò aliai freddamente eflb Virginio , fenza 
fargli del male , ma né pur facendogli del bene . 

Idue maggiormente favoriti , e potenti preflb Galba 
cominciarono ad efferc T/fo Vinio , dianzi da noi mento- 
vato , che ci vien defcritto da Plutarco (/?) per uomo per- 
duto nelle difoneftà , ed intereffato al maggior fegno ; e 
(c") Cornelio Cacone , uomo dappoco , e di parecchi vizj 
macchiato, che Galba fenza dimora dichiarò Capitano del- 
le guardie , o fia Prefetto del Pretorio . Per mano di que- 
lli due paflavauo tutti gli affari . Volle anco Marco Sal- 
_ i>io^ 
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vìo Ottone, Vicepretore della LuCtania , accompagnar 
Galba a Roma . Era egli fiato de’ primi a dichiararfi per 
lui, nè lafciava indietro offequio , e finezza alcuna, per 
cattivarli il di lui affetto , e quello ancora di Vinio , aven» 
do giaconceputafperanza , che il vecchio Co /^>a , fprov- 
veduto di figli, adotterebbe lui per figliuolo . E qualora 
* ciò non fuccedefie , già macchinava di pervenire all’ Im- 
perio per altre vie . Giunto Galba a Narbona , quivi fe 
gli prefentarono i Deputati del Senato , accolti benigna- 
mente da lui , ma fenza eh’ egli voleffe ricevere i mobili ' 
di Nerone , inviati da Roma , e fenza voler mutare i pro- 
pri , benché vecchi : il che gli ridondò in molta fiima , per 
darli egli a conofeere in tal forma Signor moderato e lon- 
tano dal fafio . Non tardò poi a cangiar di fiile per gli cat- 
tivi configli di Erf‘n/0 . Intanto in Roma fi alzò un brutto 
temporale , che felicemente fi fciolfe per buona fortuna 
dìGalba . Ninfidio Sabino Prefetto del Pretorio , che più 
degli altri avea contribuito alla morte di Nerone , e all* 
efàltazione di Galba , fi credea di dover effere 1 ’ arbitro 
della corte , e far da padrone allo fieffo nuovo Augufto , 
che tanto gli dovea . Perciò imperiofamente depofe TigeU 
lino fuo Collega , efotto nome diGalba fi diede a figno- 
reggiare in Roma . (o) Ma dappoiché gli fu riferito , che 
Cornelio Leeone aveva aneli’ egli confeguita la dignità dì 
Prefetto del Pretorio , e ch’effo con Tito Vinio comanda- 
va le fefie , fe ne alterò forte , perchè non amava , nè vo- 
leva compagno nell’ uffizio fuo . Mutato dunque idee , me- 
ditò di farfi egli Imperadore . Traffe dalla fua quanti fal- 
dati delle guardie potè , ed anche alcuni Senatori , e qual- 
che dama delle più intriganti ; e giacché non fi fapea chi 
foffe fuo padre, fparfe voce d’ effer egli figliuolo dìGajo 
Caligola . Gli fi raffomigliava anche nella fierezza del vol- 
to , e nell’infame fua impudicizia . Voleva fpedire Am- 
bafeiatori a Galba , per rapprefentargli , che s’ egli fi le- 
vafiTe dal fianco Vinio , e Cacone , riufeirebbe più grata 
. la 
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la fua venuta a Roma < Pofciain vecediquefto, tentò i* 
intimidirlo con fargli credere mal contente di lui le arma" 
te della Germania , Soria « e Giudea . E perciocché 
moftrava di non farne calo , determinò Ninfidìo di preve- 
nirlo con farli proclamar Imperadore dai Pretoriani . E 
gli veniva fatto , fe Antonio Onorato , uno de’ principa- 
li Tribuni di quelle Compagnie , non avefle con faggia 
efortazione tenuta in dovere la maggior parte de* Preto- 
riani * Anzi arrivò ad indurgli a tagliare a pezzi Ninfi- 
dio ; con che fi quetò tutto quel rumore . 

Informato Galba di quell* affare , ed avuta nota d’ al- 
cuni complici di Ninfidìo i e Ipezialmente di Cingonìa 
Varrone , Coiìfole difegnato , e di Mitridate « quegli pro- 
babilmente ♦ eh’ era fiato Re del Ponto , mandò 1’ ordine 
della lor morte fenz* altro proceffb , efenza accordar loro 
le difele : dal che gli venne xin gran biafimo . Nella fiefia 
forma tolto fu dal Mondo Gajo Petronio Turpuliano i fia- 
to già Confole nell’ anno di Crifio 6i. non per altro delit- 
to , che X per eflere fiato amico , ed Uffizial di Nerone . 
Giunto poi Galba a Ponte molle colla legione condotta 
' fòco dalle Spagne , e con altre milìzie , fe gli prelèntarono 
fenz’ armi alcune migliaia di perfone , che Suetonio fa) 
dicedi remiganti , alzati all’ onore della milizia da Nero- 
ne ì Dione (é) pretende di foldati « che prima erano dell* 
armata navale palfati al grado di Pretoriani . Galba avea 
comandato , che tornaffero al loro efercizio nella Flotta , 
ed eglino con alte grida faceano ifianza di riaver le loro 
bandiere . Rinforzavano efii le grida , e fecondo Plutar- 
co (c), cheli flippone armati , alcuni mifèro mano alle 
fpade . Galba allora ordinò , che la cavalleria di fua feor- 
ta faceffe man baffa contra di loro- Per quel che narra 
Suetonio, furono meflì in fuga, e poi decimati ■ Tacito 
fcrive , che ne furono uccifè alcune migliaia j e Dione giu- 
CTe a dire , che furono fette mila il che par poco cre- 
abile . Quel che è certo , per azioni tali entrò Galba in 
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Roma già fcreditato ; ed ancorché faceffe alcuni buoni 
regolamenti in benefizio del pubblico » e rallegraffe il Po. 
polo colla morte d’ Elio , PoUchto , Petino , Patrobio , 
e d’ altri , che con calunnie aveano fatto perire molti in- 
nocenti : pure tant’ altre cofe operò * che fecero fparlare 
molto di lui il Popolo . Imperciocché contro l’ efpettazien 
d’ ognuno non punì Tigellino , miniftro primario delle 
crudeltà d’eflb Nerone t perchè coftui feppe guadagnarli 
la protezione di Tito Vinio , che tutto potea nel Palazzo 
Imperiale. Chiedendogli i Pretoriani le immenfe fomme 
di danaro , promeffe loro da Ninfidio , con fatica donò" 
pochiffimo , E pervenutogli a notizia , che fe ne lagnava- 
no forte * diede una rilpofla da faggio Romano « con di- 
re : (a) ch'egli era /olito ad arrotare per gra:fia , e non già 
a comperare ifoldati . Ma fe n’ ebbe ben prefio a penti- 
re . Seguitava (A) in quelli tempi la guerra de* Roman! 
lotto il comando di Vejpaftano contra de’ Giudei . Si an- • 
dò egli dilponendo per far l’ afiedio di Genifalemme > con 
prendere tutte le fortezze all’ intorno ; e quella Città , 
che nel di fuori provava tutte le fiere penfioni della guer- 
la , maggiormente era afflitta nel di dentro per le fune- 
fle , e micidiali difcordie degli fielfi Giudei , che diffufa- 
mente fi veggono defcritte da Giufeppe Ebreo . Ma per , 
ciocché arrivarono le nuove colà della ribellion delle Cal- 
ile , e della Spagna , che facea temere d’una guerra civile, 
e poi della morte di Nerone , Vefpafiano fofpefe 1 ’ afie- 
dio fudderto , e Ijjedì Tito fuo figliuolo ad afficurar Ga/Z»a 
della fua divozione , ed ubbidienza ; ma da li a molto can- 
giarono faccia gli affari ficcome vedremo andando in- 
nanzi . ‘ 


Anno 

f- t ' ' -■« 


(a) Suciun, in Qalòi lo. 
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Annd di Cristo lxiX. Indizione x 1 1 . 
di Clemente Papa 3. 
di Servio SuLPicio Galea Imperadore *. 
di Marco Salv IO OrroiiE Imperadore i. 
di Flavio Vespasiano Imperadore i. 

C Servio Suppicio Galea Imperadore per la 
Consoli C seconda volta. 

( Tito Vinio Ruffino (1). 

P Ercliè Clodlo , Macro Vicepretore nell* Affrica s’ era 
anch’egli ribellato contra di Nerume , e continuava 
a far delle eftorfioni, e ruberie , Ga//>a nell’ anno prece- 
dente ebbe maniera di farlo levar dal Mondo , (a) Fu an- 
cora accusato di meditar delle novità nella balla Ger- 
mania Fonte/o Capitone , il qual pure vedtl^rao che avea 
riconosciuti Calta per Imperadore . Vero , 0 falso che 
folTe quello suo disegno , anch’ egli fu ucciso , senza afpet- 
tarne gli ordini da Roma . Al comando di quell’ Arma- 
ta et") inviò Calta , a suggellione di Vinio , Aulo Vitellio , 
uomo pieno di viz; ; e pur creduto tale da non far bene, 
’ne male , e che, purché potelTe appagar la sua ingor— 
dilììma gola , pareva incapace d’ ogni grande impresa • 
Fu quella elezione il principio della rovina di Calta . 
Coftui pieno di debiti per aver troppo scialacquato sotto 
i precedenti Augnili , arrivò all’ Armata della Germa- 
nia inferiore , e ninna viltà , 0 balfezza lasciò indietro per 
conciliarli 1 ’ amore di quelle milizie , senza galligar al- 
cuno, con perdonare, e far buona ciera a tutti, e do- 
nar loro quel poco che potea . Avvenne , che le Legio- 
ni 


(a) Taciiui HiftorUr.lió, 1. c. j. Ut» lib.6^. 

(i) S btten. in Yiitllìt Cdp, 7. 

(i) Nella ircrizione poc'an- dell’ Editore il quale per parole 
z> citata dei Mufeo Capitolino di Tacito prende quelle del 
Ti legge , come apparifee dalla Panvinio nel Commento fu i 
itzmpa 7. Juai 0 ^ Vedi le note * Falli lib. ILpag- zof> 
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ni dimoranti nell’alta Germania, già irritate perl’ab- 
baflamento di Virginio Rufo , udendo le relazioni , ac-, 
cresciute molto nel viaggio , dell’ avarizia , e della cru- 
deltà di Galha , cominciarono ad inclinar tutte alla sedi- 
zione ; nè Ordtonio Fiacco lor Comandante , uomo vec- 
chio , gottoso , e sprezzato dai soldati , avea forza di te- 
nerle in dovere . In fatti benché nel primo gioroo di Gen- 
naio dell’ anno presento , secondo il coftume giuraflero , 
ma con iftento , fedeltà a Galba , nel di seguente mise- 
ro in pezzi le di lui immagini , e giurarono di ricono- 
scere qualunque altro Imperadore , che foflTe eletto dal 
Senato , e Popolo Romano (a) . Tacito scrive , che la ri- 
bellione ebbe principio nelle fteffe Calende di Gennajo . 
Volò predo 1 ’ avviso di tal novità a Colonia , dove di- 
morava Vitellio , che ne feppe profittare , con far de- 
liramente infinuare ai suoi soldati della balfa Germa- 
nia di elegger effi più tofto un Imperadore , che di af- 
pettarlo dalle mani altrifi . Non vi fu bisogno di molta 
parole . Nel di seguente Fabio Valente , venuto colla ca- 
valleria a Colonia , e tratto fuori di casa Vitellio ,'beu- 
chè in vede da camera , 1 ’ acclamò Imperadore . Poco 
dettero ad accettarlo per tale le Legioni dell’ alta Ger-, 
mania . Le Città di Colonia , Treveri , e Langres , di- 
tgufiate di Galba , , s’ afiRrettarooo a efibir armi , caval- 
li , e danaro a Vitellio i Accettò egli con piacere il cogno- 
me di Germanico i^'per allora non volle quello d' Augu^ 
fio , nè mai usò tpxello di Cetare . Formò poi la sua Corte ; 
e gli ufiiz; soliti a darli dall’ Imperadore ai Liberti , fu- 
rono da lui appoggiati a Cavalieri Romani . Valerio Afia- 
tico Legato della Fiandra , per efferfi unito a lui , diven- 
ne fra poco suo generò . E Giunio Bleso Governatore della 
Gallia Lugdunense , perchè il Popolo di Lions era for- 
te in collera contra di Galba , seguitò anch’ egli il par- 
tito di Vitellio con uqa bigione , e colla cavalleria di 
Torino , 

Gal- 


(«) Fiutarti io Galèa Tasit, Hithriar, Uh, i, cap. jy. 
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Galba in quefto mentre il meglio , che potea attende, 
va in Roma al governo (a) , ma per la sua vecchia/a fprez- 
zato da molti , avvezzi alle allegrie del giovane Nero- 
ne, e da molti odiato per la sua avarizia . 11 potere nella 
sua Corte era compartito fra Tito Virilo , che già di- 
cemmo Console , e Cornelio Cacone Prefetto del Preto- 
rio , e per terzo entrò Icelo Liberto di Galha , uomo di 
malvagità patente . Coftoro emuli e discordi fra loro , 
abusando della debolezza del vecchio Augnilo , fi lludia • 
vano cadauno di far roba , e di portar innanzi chi po- 
teffe succedere a Gatta . Ma eccoti corriere , che porta 
la nuova dalla sollevazion delle Legioni dell’ alta Ger- 
mania . Andava già pensando Gatta ad adottare in fi- 
gliuolo e Sucessor nell’ Imperio qualche persona , in cui 
fi unilTe la gratitudine verso del padre , e l’ abilità in 
benefìzio del Pubblico . Più degli altri vi aspirava , e 
confidato nell’ appoggio di Tito Vinio sperava Marco Sal- 
via Ottone , più volte dame rammentato di sopra come 
uomo infame per molti fuoi vizj , e veterano negl’ in- 
trichi della Corte , All’ udir le novità della Germania 
non volle Galba raaggiornaente differir le fue risoluzio- 
ni , per procacciarfi in un giovane figliuolo un appog- 
gio alla fua avanzata età, e alla mal ficura potenza . 
Fatto chiamare all’ improvviso ! nel di io. di Gennajo 
Lucio Fifone Frugi Licìniano j discendente da.CraJ}o , 
dal gran Pompeo , giovane di molta riputazione e gra- 
vità , in età allora di trentun* anno , alla presenza di 
Vinto , di Cacone , di Mario Celfo Console difègnato , e 
di Ducennìo Gemino Prefetto di Roma, dichiarò cheli 
volea per fuo figliuolo adottivo e.sjicceffore. Fifone fen- 
za comparir turbato , nè molto allegro , rifpettofamen- 
te il ringraziò . Andarono poi tutti al quartiere de Pre- 
toriani, e quivi più solennemente fece Gatta quefta di- 
chiarazione per isperanza di guadagnargli l’ affetto di 
que’ Soldati . Ma perchè non fi parlò punto di regalo , 

queU 


(«) Tacit Hiftarier. lìi, i,c, 
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quelle milizie mal’ avvezze ascoltarono con filenzio ed 
anche con malinconia quel ragionamento . Per attera- 
to di Tacito, la promeffa di un donativo poteva affi- 
curar la Corona in capo a Fifone ; ma Galba non fapea 
fpendere , e volea vivere all’antica , fenza riflettere » 
che erano di troppo mutati i coflurai . Anche al Senato 
fu portata quefta determinazione , ed approvata . 

Ottone , che di di in di aspettava quefta medeflma 
fortuna da Galba , allorché vide tradite tutte le fue spe- 
ranze , tentò un colpo da disperato . Coll’ aver ottenuto 
im pofto in Corte ad un servo di Galba , avea poco di- 
anzi guadagnata una buona fomma d’ argento . Di que- 
fto danaro fi fervi egli per condurre ad una sua trama 
due , o pur cinque Soldati del Pretorio (a) , a’ quali con 
tirar nel suo partito pochi altri , prodigiosamente riufci 
di fare una fomma rivoluzion di cose . Coftoro , perchè 
furono caffati in quefto tempo alcuni Uflìziali delle Guaru 
die , come parziali dell’ eftinto Ninfidio , fparfero voci 
di maggiori mutazioni , Quel poltron di Lacone , tutto* 
chè avvertito di qualche pericolo di sedizione, a nulla 
provide , Ora nel 1 5. di Gennajo , Marco Salvia Ottone ^ 
dopo eflere fiato a corteggiar Galba , fi portò alla Co- 
lonna dorata , dove trovò fecondo il concerto ventitré 
Soldati ; che così pochi erhno i congiurati . (è) L’ accla- 
marono eflì Imperadore , e raeflblo in una lettiga , 1 * in- 
troduflero nel quartiere de’ Pretoriani , fenza. che a sì 
piccolo numero di ammutinati alcun si ppponefle , A po- 
co a poco altri fi unirono a’ precedenti , e non fini la fac- 
cenda , che tutto quel corpo di milizie , colla giunta an- 
cora dell’ altre dell’Armata navale, fi dichiarò per lui , 
mercè del buon accoglimento ; e delle proraefle di un 
gran donativo , che Ottone andava di mano in mano fa- 
cendo a chiunque arrivava , Avvisati di quefta novità 
Galba f e Fifone, spedirono tofto per soccorfb.alla Le- 
gione condotta dalle Spagne , e ad alcune Compagnie di 

Tede- 

(a) Suet, in Oti.c, S, {f) Tacii, Hist, l- c, 17, timer, in Otlbn, 
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Tedeschi. Usci Galba di Palazzo per una falsa voce , che 
Ottone folTe fiato ucciso , sperando che il fuo prefen tar- 
si ai perfidi Pretoriani , li farebbe cedere . Ma al com- 
parir effi in armi con Ottone , e al gridare , che fi faceffe 
largo , il Popolo fi ritirò , e Galba in mezzo alla Piazza 
rimafio abbandonato , fu fieso con più colpi a terra , 
ed anche barbaramente raeflb in brani . Il Console Vlnio 
anch’egli refiò vittima delle spade . Fifone malamente 
ferito tanto fu difeso da Sempronio Denfo Centurione , 
che potè fuggire, e salvarli nel Tempio di Vefia, ma 
saputoli dov* egli era , due Soldati inviati colà , anche 
a lui levarono la vita , e il medefimo fine toccò a La- 
cone Capitan delle Guardie . Avvicinandoli poi la fera , 
entrò Ottone in Senato , dove spacciando d’ effere fiato 
forzato a prendere l’ Imperio , ma che volea dipendere 
dall’arbitrio de’ Senatori , trovò pronta la volontà, e 
l’adulazione d’ognuno per confermarlo , e per moftrar 
anche gioja della di lui efaltazione . Gli furono accordati 
tutti i titoli , e gli onori de’ precedenti Augufii ; e il mat- 
to Popolo gli diede il cognome di Nerone , per cui non 
ceffava in molti l’ affetto . Giacché non v’ erano più Con- 
soli , fu conferita quella Dignità al medefimo Marco Sal- 
via Ottone Imperadore Augufio , e a Lucio Salvia Ottone 
Tiziano FuoFvztéWo , per la feconda volta . Nelle Calende 
di Marzo succederono ad e(R LucioVirginio Rufo , e Vo— 
pifco Poppeo Silvano . Cedendo quefti nelle calende di 
Maggio furono feftituiti Tito Atrio Antonino , e Publio 
Mario Celfo per la feconda volta . Continuarono quefti 
in quel decoroso grado fino alle Calende di Settembre ; 
ed allora entrarono Consoli Gajo Fabio Valente , ed Aulo 
Alieno Cecina . Ma elTendo fiato degradato il secondo 
d’effi nel di 21. d’ Ottobre , fu creato Console Rofcio 
Regolo , la cui Dignità non oltrapassò quel gioiuo ; per- 
ciocché nelle Calende di Novembre venne conferito il 
Consolato a Gneo Cecilia Semplice , e a Gajo Quinzio 
Attico Tutto ciò fi ricava da Tacito (a) . 

' Sul 

^a) Tgcituf tip. (. c, 77, 
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Sul principio fi fludiò Ottone di procacciarli^ l’affetto , 
e la ftima del Popolo . Luminofa fu un’azione fua . Mario 
Celjo , poco fa mentovato , che comandava la compa- 
gnia delle milizie dell’ Illirico , ed era Confole difegnato , 
avea con fedeltà foddisfatto al fuo dovere , nell’accorre- 
re alla difefa di Galba . Dopo la di lui morte venne per 
baciar la mano ad Ottone (a) . Gli iniqui Pretoriani alza- 
rono allora le voci , gridando . Muoja , Ottone bramando 
di falvarlo dalla lor furia, colpreteflo di voler prima ri- 
cavare da lui varie notizie , il fece caricar di catene , 
fingendoli pronto a toglierlo di vita . Ma nel di fe- 
guente il liberò , 1' abbracciò , e fcusò l’ oltraggio fat- 
togli <folamente per fuo bene . Ne folamente il lafciò^ 
poi godere del Confolato , ma il volle ancora per uno 
de’ fuoi Generali , e de’ più intimi amici , con trovar- 
lo non raen fedele verfo di fe , che verfo l’infelice GaU 
ba . Alle iflanze ancora del Popolo induffe a darli la mor- 
te 5 o/on/o TigeHìno , da noi veduto infame miniftro delle 
fcelleraggini di Nerone . Inoltre s’applicò feriamente al 
maneggio de’ pubblici affari, e reftitui a molti i lor beni 
tolti da Nerone ; azioni tutte , che gli fecero del credito , 
non parendo egli più quel pigro , e quel perduto nel luffo 
e ne’ piaceri , che era flato in addietro . Ma i più non fe 
ne fidavano , conofcendolo abituato ne’ vizj , e limile nel 
genio a Nerone , le cui fiatue , come ancor quelle di Pop- 
pea , permife che fi rialzaffero . Oflervavano parimente^ 
eh’ egU moftrava poco affetto al Senato ,. moltilìimo ai 
Soldati : laonde temevano , che fe foffe ceffata la paura 
dell’emulo Vitellio , fi farebbe provato in lui un novello 
Nerone . E certo egli era comunemente odiato più di P 7 - 
tellio , non tanto pel tradimento da lui fatto a Gatta 
quanto perchè il riputavano perfona data alla crudeltà , 
e capace di nuocere a tutti : laddove VitelUo era in con- 
cetto d’uomo dato ai piaceri, e però in iflato di folamen- 
te nuocere a fe tìeffo ; benché in fine amendue foffero po- 
Tom. I. S • co 


(a^ P.’utarc, in Otàunt « 
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jco amati , anzi odiati dai Romani . Intanto era divifo il 
Romano Imperio fraquefti due competitori. Ottone fi 
trovava riconofcinto Imperadore in Roma , e da tutta 
ritalia . Cartagine con tutta l’AfFrica era per lui . Mu- 
ciano Governator della Siria , o fia della Soria , gli fe- 
ce preflar giuramento dai Popoli di quelle contrade . (<j) 
Altrettanto fece Vejpafiano nella Paleftina . Aveva egli 
inviato già T/fo fuo figliuolo per atteftare ilfuo offequio 
a Galba ; ma da che arrivato a Corinto intefe la di lui 
fnorte , fe ne tornò indietro a trovar il padre . Anche 
le Legioni della Dalmazia, Pannonia, e Mefia aderirono 
ad Ottone . Così l’Egitto , e l’altre Città dell’Oriente , 
e della Grecia, Ancorché Ottone foffe un ufurpatore , il 
nome nondimeno di Roma e del Senato Romano , che 
l’avea accettato , baflò perchè tanti altri paefi s’unifor- 
mafiero al capo dell’Imperio . 

Ma in mano di VitelUo erano le migliori , e più accre- 
ditate milizie de’ Romani , raccolte dall’alta e bafla Ger- 
mania , dalla Bretagna , e da una parte della Gallia . (a) 
Ne formò egli due eferciti , l’uno di quarantamila com- 
battenti fotto il comando di Fabio Valente , Taltro di 
trentamila-, comandato da id//etio Cecina , a’ quali fi uni- 
rono varj rinforzi di Tedefchi . Ardevano tutti cofloro di 
voglia, non ofiante il verno, di far dei fatti, per aver 
occafione di bottinare ( fine primario di chi efercita quel 
meftiere) mentre ilgraflò e pigro Vitellio attendeva a 
darfi bel tempo , con far buona tavola , ubbriaco per lo 
più , Anche vivente Galba fi moflero tante forze fotto i 
due Generali per due cUverfe vie alla volta dell’ Italia ; 
cioè Valente per le Gallie , e Cecina per l’Elvezia . Vitel~ 
Ho facea conto di feguitarli dipoi , Nel viaggio ebbero 
nuova della morte di Galba , e dell’ innalzamento -d’Of- 
tone , Dovunque pafsò Valente per la Gallia , il terrore 
delle fue armi conduffe i Popoli all’ubbidienza di Vitellio . 
iSopra tutto coQ allegria fu ricevuto in Lione. In altri 

luo- (*) 

(*) Hitfir, l, z.e, i, (i) Uem Histor, l, i, c. 4i. 
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luoghi non mancarono faccheggi , ed anche ftragi . Non 
fece di meno Cecina nel palfare pel paefe degli Svizzeri ; 

Air avvifo di quelle armate , che fi avvicinavano all’Ita- 
lia , un reggimento di cavalleria , accampato fui Po , che 
aveva fervito una volta in Affrica fotte Vitellio , l’accla- 
mò Imperadore , e cagion fu , che hlilano , Ivrea , No- 
vara , e Vercelli prendeflero il fuo partito . Perciò fi af^ 
frettò Cecina verlb la metà di Marzo per càlàre in Italia , 
ancorché i monti foffero tuttavia carichi di neve , efpedì 
innanzi un corpo di gente per Ibftenere le fuddette Città . 

Gran dire , gran collcrnazione fu in Roma , allorché fi 
udì la molfa di tante armi , e l’inevitabil guerra civi- 
le . (a) Moffe Ottone il Senato a fcrivere a Vitellio delle 
lettere amorevoli, per efortarlo a defilìere dalla ribellio- 
ne , offerendogli danaro , comodi , e una Città . Nè 
fcrilfe anch’egli , e dicono , che gli efibiffe fegreta- 
mente di prenderlo per Collega nell’ Imperio , e per ge- 
nero . Gli rifpofe Vitellio in termini amichevoli , tali 
nondimeno , che mollravano di burlarli di lui . Irritati 
Ottone gli rifpofe per le rime , cioè gliene fcriffe déH’al- ' ^ 

tre piene di vituperj , e con ridicole fparaie , ricordan- - 
dogli fopra tutto l’infame fua vita palfata . Non furono' 
meno obbrobriofele rilpolle di Vitellio . Ne alcun di loro' 
diceva bugia. Amendue ancora inviarono degli alfallini, 
per liberarli cadauno dall’emulo fuo ; ma riufei in fumo il 
loro difegno . Adunche chiaro fi vede , non rellar altro , 
che di decidere la contefa coll’arrai . Uni Ottone una poC- 
fente armata anch’egli, compolla della maggior parte de 
Pretoriani, e delle legioni venute dalVi Dalmazia e Pan - 
nonia . E lafciato al governo di Roma Tiziano fuo fratel- 
lo con Flavio Sabino Prefetto di effa Città , e fratello di 
Vefpaftano t dato anche ordine , che non folfe fatto torto 
alcuno alla madre, alla moglie, e a’ figliuoli di Vitellio % 
nel dì 14. Marzo fi licenziò dal Senato , e alla' tella dell’ 
efercito non parendo più quell’ effeminato uomo, di una. 

S a - voi* 


(«) Plu'arc. In Gthor.c (i) Suttfn. in Oth$n, enf, 8. Via Hi, 
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volta , s'incamminò per venir contro ai nemici . Suoi Ma- 
refcialli erano Suetonio Paolino , Mario Celfo , QàAnnio 
C :llo , Uffiziali non meno prudenti , che bravi. Manca- 
vano ben quelìi pregi a Licinio Procolo , Prefetto del Pre- 
torio , che pur faceva una delle prime figure in quell’ar- 
mata. Alieno Cecina , General di Vitellio, arrivato al Po, 
passò quel fiume a Piacenza , ed affal'i quella Città , da 
cui Annio Gallo Co) dopo due di di valorofa difefa il fece 
ritirare a Cremona , malcontento per la perdita di molta 
gente . Fu in quella occafione bruciato l’Anfiteatro de’ 
Piacentini , pofto fuori della Qttà , il più capace di gente, 
che fofle allora in Italia . Anche Marcio Marco , Confole 
difegnato , diede a Cecina un’altra percoffa coi Gladiato- 
ri d’Oifone . E pur egli ciò non oftante volle venire ad un 
terzo cimento : tanta era la voglia in lui di vincere , af- 
finchè l’altro General dìVitelUo , cioè Valente , non gli 
rapide , o dimezzafle la gloria . In un luogo detto i Cafto- 
ri , dodici miglia lungi da Cremona , tefe un’imbofcata a 
Suetonio Paolino , e ». Mario Celfo ; ma quelli avutane 
notizia prefero cosi ben le mifure , che il mifero in rotta, 
ed avrebbono anche rovinata affatto la di lui gente , fe 
Paolino per troppa cautela non avelfe impedito a’ fuoi l’in- 
feguirli . Per quello fu egli in folpetto di tradimento , ed 
Ottone chiamò da Roma Tiziano fuo fratello , acciocché 
comandalfe l’armi , febben con poco frutto, perchè Lt- 
cinio Procolo , Capitan delle guardie , benché uomo ine- 
iperto , la facea da fuperiore a tutti . 

Venne poi Valente da Pavia colla fua Armata più nu- 
merofa dell’ altra ad unirli con Cecina , e tuttoché que- 
lli due Generali di Vi tei Ho fo fièro geloli l’ un dell’ altro, 
fi accordarono nondimeno pel buon regolamento della 
guerra , e per sbrigarla il più prello pofiibile . Tenne 
configlio dall’ altra parte Ottone ; e il parere de’ fuoi 
affennati Generali , cioè di Suetonio Paolino , Mario 
Celfo , ed Annio Gallo , fu di temporeggiare , tanto che 
' . ■ ' ve- 
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venlflero alcune Legioni , che fi afpettavano d? Il’ Illiri- 
co . Ma prevalfe quello di Ottone Tiziano ^ e Procolo, 
a’ quali parve meglio di venir fenza dimora a battaglia, 
perchè i Pretoriani credendoli tanti Marti, fi tenevano 
in pugno la vittoria , e tutti anfavano di ritornarfene to- 
fio alle delizie di Roma . Qa") Lo flelfo Ottone impaziente 
per trovarli in mezzo a tanti pericoli , fra l’ incertezza 
delle cofe , e il timore di qualche rivolta de’ foldati , era 
nelle Ipine ; e però fi voleva levar d’alfanno con un pron- 
to fatto d’ armi . Ma da codardo fi ritirò a Brefcello , do- 
ve il fiume Enza sbocca nel Po , per quivi alpettai l’efito 
delle cofe ; rifoluzione , che accrebbe la fua rovina , per- 
chè feco andarono molti bravi Uffiziali , e molti Soldati, 
con refiare indebolita 1 ’ armata fua , in mano di Generali 
difcordi fra loro , e poco ubbiditi , e fenza quel coraggio 
di più , che loro avrebbe potuto dar la prefenza del Prin- 
cipe . Segui qualche piccolo fatto fra gli ftaccamenti del- 
le due armate ; ma finalmente quella di Ottone , paflato 
il Po , andò a poftarfi a qualche miglio lungi da Bedria- 
co , villa pofla fra Verona e Cremona , più vicina nondi- 
meno all’ ultima , verfo il fiume Oglio , dove fi crede , 
che oggidì fia la terra di Caneto*. Molte miglia fepara- 
vano le due armate ; ed ancorché Suetonìo e Mario ri- 
pugnalTero alla rifoluzion conceputa da Procolo di anda- 
re nel di feguente , (cioè circa il di 15. d’ Aprile) ad 
affalire ì nemici , perchè 1’ arrivar colà fianchi i foldati , 
era un principio d’ effere vinti : Procolo perfiftè nella fua 
opinione ; perchè follccitato da più lettere di Ottone , 
che voleva battaglia . Si venne in fatti al combattimen- 
to (6), che fu fanguino filli mo , credendoli, che fral’u-- 
na e l’ altra parte reftaffero fui campo eftinte circa qua- 
ranta mila perfone , perchè non fi dava quartiere . Ma la 
vittoria toccò all’ armata di Vitdllo . I Generali di Otto- 
ne , chi qua , chi là fuggitivi fcamparono colle reliquie ' 
della lor gente il meglio che poterono , .valendoli del fa- 
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vor della nr.tte . (a') Ma perchè nel di feguente fi alpetta* 
vano di p" ìvo addoffo il vittoriofo efercito , con peri^. 
colod’effere tutti tagliati a pezzi: gli Uffiziali, foìdati, 
elofteffo TÌ7,ia.:o \ fratello di Ottone, che fi trovarono 
infieme , s’ accordarono di fare una deputazione a Valen^ 
te , e Cecina , per renderfi . Fu accettata T offerta, ed 
uniteli le non più nemiche armate , ognun corfe ad ab- 
bracciar gli amici , a deteflar gli odj palfati , a condolerli 
delle morti di tanti . Giurarono i vinti fedeltà a Vitel- 
Ho , e ceffarono tutti i rancori . Portata quella lagri- 
mevol nuova ad Ottone, dimorante in Brefcello, non man- 
carono già i fuoi Cortigiani di animarlo , con fargli co- 
nofcere arrivate già ad Aquileja tre Legioni della Mefia , 
falvate altre buone milizie a lui fedeli, non elfere dilpe- 
rato il calo. Ma egli avea già determinato di finirla , chi 
credette per orrore di una guerra civile , come attella 
Suetonio (Jb') , chi per poca fortezza d’ animo , e chi per 
acquiftarfi una gloria vana con una rifoluzion generofa . 
Pertanto attefefpiritofamente nel rello del giorno a di- 
flribuir danaro a’ fuoi domefiici , ed amici , a bruciar le 
lettere fcrittegli da varie perfone centra di ViteUio , af- 
finchè non pregiudicalTero a chi le avea fcritte , e a dar 
altri ordini per la ficurezza di molti Nobili , eh' erano al- 
la fua corte . CO Prefe anche nella notte feguente un pò 
di fonno , ma fu difiurbato da un rumor delle guardie 
che minacciavano la morte a que’ Senatori , i quali d’ or- 
dine fuo erano per ritirarfi , e fopra tutto aveano affedia- 
to iVirginio Rufo . Ufci Ottone dicamera, e con buona 
maniera calmò quel tumulto . Pofeia fui far del giorno 
fvegliato , intrepidamente fi diede di xm pugnale nel pet- 
to , e di quella Inerita fra poco morì in età di trentafette 
anni CO . Al fuo cadavero bruciato fu data quella fepol- 
tura , che fi potè, cioè in terra , colla memoria del folo 
fuo nome fenza titolo alcuno . Una mafia di monete d’o- 
ro t 


(a) Piatire, in Othone (i) Saetta, in O’hone etp- lO> 
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ro ♦ trovate fu i primi anni del fecolo , in cui ferivo , fui 
territorio di Brefcello , fece credere ad alcuni , che fofle- 
1*0 ivi feppellite in occafìun delle difgrazie di Ottone . Ben- 
ché ufurpator dell* Imperio , e fcreditato per varie fue ree 
qualità , cotanto era amato dai foldati , che alcuni d’ eflì 
non meno in Brefcello , che in Piacenza , e in altri luo- 
ghi, per dolore accompagnarono la di lui morte colla 
propria , fecondo la detefìabil ufanza , e frenesìa di quei 
tempi . Da che i Ibldati , eh’ erano in Brefcello , non po-' 
terono indurre Virginio Rufo ad accettar l’Imperio, fi 
diedero ai Generali di. F/re///o . In un fiero imbroglio fi 
trovò allora la maggior parte del Senato, che Ottone 
ave a lafciato in Modena, perchè dall’ un canto temeva 
oltraggi dall* armi di Vitellio , e dall’altro i Ibldati di' 
Ottone tenendoli a vifla d’ occhio , riputandoli nemi- 
ci dell’ eftinto Principe , cercavano pretefti per menar le 
mani contra di loro . Finalmente ebbero la fortuna di fal- 
varfi a Bologna , dove fi moftrarono difpofii a riconofee- 
re Vitellio ; ma per qualche tempo fe ne guardarono a ra- 
gion di una falfa voce portata da Ceno Liberto già di Ne- 
rone , che i vincitori erano poi fiati vinti . Da quefie pau- 
re non fi riebbero , fe non allorché arrivarono Lettere 
di Valente , che riferirono la vera politura degli affari * 
In Roma fubito che s’ intefe quanto era fucceduto di Ot- 
tone , Rinvio Sùbino fratello di Vefpa/lano , fece preflar 
giuramento dal Senato , e dai Ibldati , che ivi reftavano, 
a Vitellio , e il Senato gli accordò tutti gli onori confue- 
ti . 

' Intanto Vitellio , dopo aver lafciato a Ordeonlo Fiacco 
un corpo di milizie per la guardia del Reno Germanico , 
col refio delle genti , che potè raccorre , fi mife in viag- 
gio verfo l’ Italia . Per ifirada intefe la vittoria de’fuoi , 
e la morte di Ottone , e che Cluvio Rufo Governator del- 
la Spagna avea ricuperate le due Mauritanie . Arrivato 
a Lione, quivi trovò non meno i vincitori , che i vinti 
Generali . Perdonò a Tiziano fratello d’ Ottone , perchè 
il conofeeva per uomo dappoco . Confervò il Coofolato a 
^ ' Ma- 
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Mario Ccifo. Suetonìo , e Procolo fi acquifiarono la di lui 
grazia con, una viltà, afferendo di aver fatta configlia- 
tamente perdere la vittoria ad Ottone nella battaglia di 
Bedriaco . Mandò VitelUo a Roma un editto , per cui 
proibiva ai Cavalieri il combattere da Gladiatori fra lo- 
ro , e contro le fiere negli Anfiteatri . Un altro ancora , 
che tutti gli Strologhi , e Indovini prima delle Calende 
di Ottobre foffero fuori d’ Italia . Si vide attaccato nel- 
la fielTa notte un cartello , in cui effi Strologhi comanda- 
vano a lui di ufcire dal Mondo prima del fuddetto mede- 
fimo giorno . Se ne alterò talmente VitelUo ,* che qualun- 
que d’ efii , che gli capitalfe alle mani , fenza procefio il 
condannava alla morte . Grande odiofità fi tirò egli ad* 
tlollb , coir aver inviato ordine , che fi levaffe la vita a 
Gneo Corntlio Po/a/?e//a , uno de’ più illuftri Romani , 
odiato da lui per particolari riguardi , che relegato ad 
Aquino 1 era dopo la morte di Ottone ritornato a Roma. 

L' ordine fu barbararaenre efeguito . Intanto a poco a po- 
co tutte le Piovincie fi andarono fottomettendo a lui ; 
ma l’ Italia ’cra afilitta per le tante foldatefche del me- 
dtfimo VitelUo , e dell’altre , che furono d’ Ottone . Sen- 
za difciplina luccheggiavano , uccidevano , e fiotto l’om- 
bra loro anche mo’t’ altri faceano mberie, e vendette . 
Entrato che fu VitelUo in Italia, trovò modo di divide- 
re le milizie, ( e fpezialmente i Pretoriani) che aveano 
fervilo ad Ottone , perchè le conobbe malcontente , ed 
inquiete , e a poco a poco le andò cafTando , con dar lo- 
ro delle ricompenfe . Venne a Cremona , e volle co’ fuoi 
occhi vedete il campo, dove s’ era data ( già Icorreano 
quaranta giorni ) la battaglia ; ed avvegnaché foflero tut- 
tavia infcpolte cpaelle migliaia di cadaveri , e menafle 
un infopportabil fetore, non lafciò ordine, che fi fep- 
pelliflero ; anzi dilTe , che /’ odore di un nemico morto jet- . 
pea di buono . Menava feco circa felfanta mila combat- 
tenti , fenza i famigli, ed altre perfone defiinate al ba- 
g glio , eh’ erano più dtl doppio . Dovunque pafìava que- 
fta gran ciurma , laftiava lagrimevoli fegni della fua ra- 
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pacità , e barbarie . Verfo la metà di Luglio arrivò a Ro- 
ma , e fe non era diftornato da’ fuoi amici , volea farvi 
r entrata in abito da guerra , come in una Città conqui- 
ftata . L’ accompagnavano mandre di Eunuchi , e Com- 
medianti fecondo l’ufanza del liio maefiro Nerone , e que- 
fti ebbero poi parte agli affari . Trovata Sefiilìa fua ma- 
dre nel Campidoglio , le diede il cognome d ’ Augvjìa ; 
ma ella non fe ne rallegrò punto , anzi fi vergognava di 
av ere un sì indegno Imperadore per figlio . Mori ella di- 
poi in'quefi’ anno , non fi fa , fè per iniquità del figliuo-- 
lo , 0 per veleno da lei prefo , prevedendo i mali , che 
doveano avvenire. Fece dipoi Vitellio una nuova leva 
di Coorti Pretoriane fino a fedici , tutte di mille uomini 
per cadauna , e gente fcelta . Due furono i Prefetti del 
Pretorio , cioè PuHio Sabino , e Giulio Prifco . Valente , 
e Cecina potevano tutto in Corte , ma fempre fra loro 
difcordi . Diedefi poi queflo ghiottone Augiijìo , come era 
il fuo flile , a fare del fuo ventre un Dio , mz^ con eccelli 
maggiori, a mifura della dignità, e del comodo accrc- 
fciuto . Il filo meftiere cotidiano era mangiare, e bere , e 
vomitare , per far luogo ad altri cibi e bevande . Confu- 
mava in ciò tefori ; e molti fi fpiantarono per fargli de’ 
conviti. Noniflimava, nè lodava queflo moflro le non 
le azioni di Nerone , e le imitava bene Ipeflb , inclinando 
anche alla crudeltà , di cui rapporta Suetonio fa) var; 
efempli , e fe fofle fopravivuto molto , forfè farebbe riu- 
fcito anche in ciò non inferiore a lui . La maniera di gua- 
dagnarlo foleva elfere 1’ adulazione ; ma ficcorae egli era 
timido, efofpettofo, poco ci voleva adifguflarlo. 

E fin qui abbiamo veduto le due Tragedie di Galba , o 
di Ottone . Ora è tempo di palTare alla terza . Di ninno 
più temeva Vitellio , che di Flavio Vefpafiano , Genera- 
le dell’ armi Romane nella Giudea , dove fi continuava 
ia~guerra con apparenza , eh’ egli fofle per aflediar Ge-« 
rufalemme . Allorché gli venne la nuova , eh’ eflb 
. Spo~ 


(a) Sutten, in Vitellio cap, 14 . Dio Ut, 64 . 
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Spafiano , e Licinio Mudano , Govemator della Sorla ♦ 
il riconofcevano per Imperadore , ne fece gran feda . Etl 
in vero Tulle prime niuno mai s’ avvisò , che Vejpafiano 
potefle arrivar all’ Imperio , nè egli vi afpirava , perchè 
bafTanaenre nato a Rieti , e mancante di danaro . Si rac. 
contavano ancora molte viltà di lui nella vita privata ; 
c Tacito (a) ci afficura , eh’ egli fi era tirato addoflb l’o- 
dio , e il difpregio dei Popoli ; ma i fatti moftrarono poi 
tutto il contrario . Comunque fia , Dio 1’ avea deftinato 
a liberar Roma dai moftri , e a punir 1’ orgoglio dei Giu- 
dei implacabili perfecutori del nato Criftiianefimo . Era 
egli peraltro dotato di molte lodevoli qualità , perchè 
fenza fallo , temperante nel vitto , amorevole verfo tut- 
ti , e maffiraamente verfo i foldati , che 1* amavano non 
poco , ancorché li tenefle in difciplina ; vigilante , e pru- 
dente , buon foldato , e miglior Capitano . Sopra tutto 
veniva confiderato come amator della giufiizia ; la fua 
età era allora d'anni feflanta. Si può giuftamente cre- 
dere , che dopo la morte di Calba i più faggi dei Romani 
al vedere , che i due ulurpatori Ottone , e Vitellio , fenza 
faperfi chi foffe il peggiore di loro , difputavano dell’lm- 
perio , rivolgeflero ilor occhi , e defiderj a Vefpa/iano', 
e fegretamente ancora 1’ efortaflero al Trono . Flavio 
Sabino di lui fratello gran figura faceva anch’ egli , coll’ 
effère Prefetto di Roma , e le fue belle doti maggiormen- 
te accreditavano quelle del fratello . O quello foffe , o 
pure, che gli Uffiziali , e foldati di Vefpajlano mirando 
quel che aveano fatto gli altri in Ifpagna , Roma , e Ger- 
mania , non voleflero eflere da meno certo è , che fi 
cominciò da eflì a proporre di far Imperadore Vejpafta- 
no. Quegli, che diede l’ultima Ipinta all’ irrifoluzione 
di eflb Vèjpajiano , perfonaggio guardingo , e non teme- 
rario , fu il luddetto Licinio Mudano , Govemator del- 
la Soria , il quale dopo la morte di Ottone gli rapprefen- 
to , che non era ficura nè la comune lor dignità , nè la 
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vita fotto queir Infame Imperadore di Vitellio . Si la-t 
fciò vincere in fine Vejpafiano , ed effendo entrato nella 
inedefima lega anche Tiberio AleQandro Governator dell* 
Egitto , fu egli il primo a proclamarlo in Aleffandria 
Imperadore nel di primo di Luglio (a) , e lo fteflb fece 
nel terzo giorno di eflb mefe anche l’ armata della Giu- 
dea , a cui Vefpaflano promife un donativo , limile a quel 
di Claudio , e di Nerone . La Soria , e tutte l’ altre Pro- 
vincie , e i Re fudditi di Roma in Oriente , e la Grecia 
alzarono anch’ effe le bandiere del novello Augufto . Fu- 
rono fcritte lettere a tutte le Provincie dell’ Occidente • 
per efortar cialcuno ad abbandonar Vitellio » ufurpatore 
indegno del Trono Imperiale . Si fece intendere ai 
Pretoriani caffati da Vitellio , che quello era il tempo di 
farlo pentire-; e veramente coftoro arrolatilì in favor di 
Vefpa/lano , fecero dipoi delle maraviglie contra di P'i- 
tellio . 

Effendo cosi bene difpofte le cofe , e procacciate quelle 
Ibmme di danaro , che fi poterono raccogliere , per muo- 
vere le foldatefche , in un gran conlìglio tenuto in Berito 
fu oonchiufo , che Mudano marcierebbe con un competen- 
te efercito in Italia ; Tito * figliuolo di Vefpafiano , già di- 
chiarato Cefare, continuerebbe lentamente la guerra con- 
tro i Giudei ; e Vefpafiano pafferebbe nella doviziofa Pro- 
vincia dell’Egitto, per raunar danaro, ed affamare o 
provvedere di grani Roma , fecondochè portaffe il bifo-^ 
gno . Mudano uomo ambiziofo , e che mirava a diveni- 
re in certa maniera compagno di Vefpafiano nel Principa- 
to , acoettò volentieri quella incombenza - Per timore del- 
le terapefte non fi arrifchiò al mare; maimprefe il viaggio 
per terra, con difegno di paffare lo ftretto verfoBifan- 
zio : al qual fine ordinò , che quivi foffero pronti i Vafcel- 
H del mar Nero. Non era molto copiofa, epoffente P 
armata di Mudano , ma a guifa dei Fiumi Regali andò 
crefcendo per via: tanta era- la riputazione di Vefpafiat 
■ ' • no , 
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no , e r abbominazione di Vitelllo . Nella Mefia le tre Le- 
gioni , che fìavano ivi ai quartieri , fi dichiararono per 
Vejpafiatio ; e 1’ efempio di efle feto trafle due altre della 
Pannonia , e poi le milizie della Dalmazia , lènza nè pure 
alpettare l’arrivo di Mudano . Antonio Primo da Tolola, 
foprannominato Becco di Callo , forfè dal fuo nafo ( dal 
che impariamo l’antichità della parola Becco , ) uomo ar- 
ditifiimo , (a) fcdiziofo , ed egualmente pronto alle lode- 
voli , che alle malvagie impreft , quegli fu , che colia fua 
vivace eloquenza'coramofle Popoli , e foldati centra di Vi"' 
telilo , nè afpettò gli ordini di Vefpa/iano , o di MucianOt 
per farfi Generale di quelle Legioni . Che più ? Chiamati 
in foccorfo i Re deiSuevi, ed altri Barbari , e trovato, 
che quelle milizie nulla più fofpiravano , che di entrare 
in Italia , per arricchirli nello fpoglio di quelle belle Pro- 
vincie , di lua tefia con poche truppe innanzi agli altri ca- 
lò in Italia, e fu con fella ricevuto in Aquile/a, Padova, 
Vicenza , Elie , ed altri luoghi di quelle parti . Mile in 
rotta un corpo di cavalleria , eh’ era poftata al foro d’ 
Alieno , dove oggidì è h'errara . Rinforzato poi dalle due 
Legioni della Pannonia C foleva eflere ogni Legione com- 
polla di lei mila foldati ) s’ impadroni di Verona , e qui- 
vi fi fortificò. Colà ancora giunfe Marco i’afurni- 
770 con una delle Legioni della Mefia , e concorfe ad ar- 
rolarfifotto di Pr/mo gran copia de’ Pretoriani licenziati 
da Vitellio .Ancorché fofle sì grande ilfufcitato incendio* 
non s’ era peranche molTo l’impoltronito Vitellio, Sve- 
glioffi egli allora folamente , che intefe penetrato il fuoco 
fi no in Italia . Perchè Valente non era ben rimelfo-da una 
fofferta malattia , diede il comando delle fue armi ad Alie^ 
no Cecina , con ordine di marciare fpeditamente contra 
di Antonio Primo . Venne Cecina con otto Legioni alme- 
no , cioè con tali forze , che avrebbe potuto opprimer- 
lo . Mandò parte deHe milizie a Cremona , e col più della 
gente armata fi pollò ad Oftiglia fui Po . Macchinando poi - 
. al- 
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altre cole , perdè appoHa il tempo io ifcrivere lettere dì 
rimproveri , e minacele ai foldati di Primo , ed intanto la- 
feiò , che arrivalfero a Verona le due altre Legioni della 
Mefia. Finalmente dappoiché intefe , che Luciano Baffo , 
Governatore della Flotta di Ravenna , con cui teneva 
intelligenza , verfo il dì 20. d’ Ottobre s’ era rivoltato in 
favor dXVeJpafiano % allora, come fe foffe difperato il ca- 
lò per VitelUo , fi diede ad efortare i foldati ad abbraccia- 
re il partito di Vefpafiano , e molti ne induffe a preftac 
giuramento a lui , e rompere le immagini di ViteUio . Ma 
gli altri , che non poteano lòfferir tanta perfidia , e que- 
gli fteflì , che poc’ anzi aveano giurato , (a') prefi dalla 
vergogna , e pentiti , fi fcagliarono contra di lui , e fenza 
alcun rifpetto al carattere di Ganfole , incatenato l’ invia- 
rono a Cremona , e cominciarono a caricar anch’ elfi il 
bagaglio , per pafiare colà . 

' Ad Antonio Primo , ch’era in Verona , fu portata dal- 
fpie l’ informazione di quanto era accaduto ad Ofiiglia , e 
fubito fu in armi , per impedir 1* unione di quell’ efercito 
con quello di Cremona . Inoltratoli fino a Bedriaco , luo- 
go fatale per le battaglie , e circa nove miglia lungi da 
quel fito , s’ incontrò colle foldatelche di ViteUio , che 
ufeite di Cremona venivano per unirli con que Ile d’ Ofti- 
glia . Ciò fu circa il di d’Ottobre . Dopo un fanguinofo 
conflitto le mife in rotta , obbligando chi fcampò dalle fue 
fpàde , a rifugiarli in Cremona. Ad alte voci allora di- 
mandarono i vittoriofi foldati di andar dirittamente a 
Cremona , per il]peranza d’entraryi , e per avidità di fac— 
cheggiarla . Nè gij avrebbe potuto ritenere Prirrio , fe 
non foffe giunto 1* avvilo , che s’appreffava l’altra arma- 
.ta da Ofiiglia , e ìq ordinanza di battaglia . Era giàlòpra- 
giunta la notte , e pure i due eferciti vennero alle mani 
con ardore , con fierezza inudita combattendo , per quanv 
to comportavano le tenebre, fenza difiinguere talvolta 

ehi foffe amico , q nemico . Levatali poi la Luna , comin- 
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ciò Primo a provarne del vantaggio , perchè efla dava 
nel volto ai nemici . Durò il combattimento tutto il redo 
della notte » e fatto poi giorno , avendo la terza Legio- 
ne , già venuta di Soria , fecondo 1’ ufo di quei paefi , fa- 
lutato il Sole con alti , ed allegri Viva , quello rumore 
fece credere a quei di ViteUìo , che 1’ efercito di Mudano 
fofle arrivato , e diede loro tal terrore , che riufcì poi fa- 
cile a Primo lo fconfiggerli , ed obbligargli alla fuga , Giu- 
feppe (a) narrando , che dei foldati di ViteUio in quelle 
azioni perirono trentamila , e duecento perlone , e quat- 
tromila , e cinquecento di quei di Kr/pq/Zano , verilìmil- 
lliente fecondo T ufo delle battaglie ingrandi di troppo il 
racconto , nè noi lìamo tenuti a preflargH fede . Bensì 
polliamo credere a Dione , allorché dice , che ofcurando' 
fi talvolta la Luna per qualche nuvola* ceflavà il com-* 
battimento , echeifoldati emuli, vicini parlavano l’uno 
all’altro, chi con villanie , chi con. parole amichévoli, e 
con detellar le guerre civili , e con invitare i’ avverfa'rio 
i feguitar K/fe/liO , o pure Vtfpafiano ^ Ma. non è’.é gik 
ragion di credere, che TunoporgelTe all’ altro da; man-*" 
giare , e da bere , finché non fi pruovi < che i foldati d’ al- 
lora erano sì bravi , ed induftriofi da portar feco anche nel 
furor delle zuffe le loro bifaccie al collo , coll’ occorente 
cibo , e bevanda . Tanto poi Dione , quanto Tacito ci af- 
Ccurano , che incomodando forte una grofla Ferriera con 
lanciar faflì l’ efercito dì.Vefpafiano , due coraggiofi fal- 
dati , dato di piglio a due feudi degli avverfarj , fi finfe- 
ro Vitelliani ; ed arrivati alla macchina , ne tagliarono 
le funi , con render.’ efla inutile , ma con reflar’ aneli’ eflì 
tagliati a pezzi , fenza che rimanefle memoria alcuna del 
loro nome . Dopo quella vittoria , e dopo lo fpoglio del 
campo , a Cremona , a Cremona gridarono i vincitori fbl- 
dati . Bifognò andarvi . Si credevano di faltarvi dentro ; 
ma trovarono un’ impenfato ofiacolo , cioè un’ alto , e 
mirabile trinceramento * fatto fuori della.Città nella prei 
' ceden- 


(a) Jofifh, de BìUq^ luàaico lib. f,cap, ij. 
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cedente guerra di Ottone , alla cui difefa era accorfa quafi 
tutta la milizia efiftentein Cremona. Fecero delle mara- 
viglie i foldati di Vefpajlano , per fuperac quel fito ; tanta 
era la lor gola di arrivare al facco di quella ricca Città , 
che Antonio Primo avea loro benignamente accordato: il 
che fatto alTaiirono la Città . Contuttoché quefta fofle 
cinta di forti mura e torri , e piena di Popolo , inviliro- 
no sì fattamente I foldati Vitelliani , che non tardarono 
a trattare di renderli . Scatenarono per quello Alieno Ce- 
cina , acciocché s’ interponelTe pel perdono , ed elpofero 
bandiera bianca . Ufci Cecina veftito da Confole coi fuoì 
Littori, cioè colle lue guardie , epalsòal campo dei vin- 
citori , ma accolto da tutti con ifcherni , e rimproveri , 
perchè la perfìdia fuol’effere pagata coll’ odio d’ognuno . 
D’ uopo fu , che Antonio Primo il facelTe Icprtare , tanto 
che fofle in luogo lìcuro da poterli portare a trovar V e- 
(pafiano . Fu perdonato ai foldati di Vitellio » nia non 
già all* infeliciflima Città di Cremona , Città allora ce- 
lebre per bellilfime fabbriche , per gran Popolo , per mol. 
te ricchezze (a) . Quarantamila foldati , e un numero 
maggior di famigli, e bagaglioni, come cani v’ entraro- 
no . Stragi , e flupri fenza numero ; non li perdonò ne 
pure ai Templi : tutto andò a facco ; e in fine lì attaccò 
il fuoco alle cafe,. Gli flèfli foldati di Vitellio , che prima 
difendeano quella Città , gareggiarono in tanta barbarie 
con gli altri , anzi fecero di peggio , perchè più pratici 
dei luoghi . Che vi periflero cinquanta mila di ^uegl’ in- 
nocenti , e miferi Cittadini , lo Icrive Dione . A me par 
troppo . Gli abitanti rimafti in vita furono tenuti per 
ifchiavi, e pòi rifcattati . Per cura di Vefpa/lano \enae 
poi riedificata , e popolata di nuovo quella Città . 

Vitellio intanto se ne flava in Roma agiato , e con ifr 
foggiata tavola, ninna apprenlione moflrando di tanti 
rumori . Ma quando cominciorono sul fine d’ Ottobre ad 
arrivare T im dietro T altro i fuuefli avvilì di quanto era 

sue- 
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succeduto , allora gli corse il freddo per T offa . E pofcia 
udendo , che Antonio primo s’ era meffo in cammino per 
venire a Roma , buffava , non sapea più dove fi folle , 
ora pensando a far ogni sforzo per refifiere , ora a di- 
mettere r Imperio , ed a ritirarli a vita privata , ora 
facendo il bravo con la spada al fianco , ed ora il coni- 
glio , con far ridere il Senato ,,e con trovare oramai po- 
ca ubbidienza ne’ Pretoriani . Tuttavia spedi Giulio Pri- 
Jco , ed Alfeno Varo con quattordici Coorti Pretoria- 
ne , e tutti i Reggimenti di cavalleria , a prendere i paf- 
lì dell’ Appennino (_g') , e vi aggiunse la Legione dell’ Ar- 
mata navale : esercito fufficiente a sofiener con vigore 
la guerra , se aveffe avuto Capitani migliori . Si pollò 
a Bevagna quell’ Armata , e cola ancora fi portò poi lo 
lleffo Vitellio , benché solennillìmo poltrone , per le iftan- 
ze de’ soldati . Attediofii ben pretto di quel soggiorno , 
e venutagli poi nuova , che Claudio Faentino , e Claudio 
Appollinare ayeano indotta alla ribellione 1’ Armata na- 
vale del Miseno ,, e le Città circonvicine, se' ne tornò a 
Roma , ed inviò Lucio Vitellio fuo fratello ad occupar 
Terracina , per opporli da qilella -banda ai ribelli . Ma- 
Antonio primo colle milizie fedeli *a Vejpafiano- , alle 
■ quali egli permetteva il far 'quante insolenze ed iniquità 
volevano nel viaggio pattò l’ Apennino . Pervenuto cha 
fu a Narni , se gli arrenderono la Legione , e le Coorti 
inviate centra di lui da Vitellio . E pur Vitellio in sì du-, 
ro frangente feguitava a ftarsene con tal torpedine io Ro-’ 
’ ma , che la gente fapea bensì effer egli il Principe , ma 
parea di non saperlo egli fteffo . Ogni di nuove l’ una più 
dell’ altra cattive . A Fabio Valente fuo Generale , eh’ era 
fiato preso, nell’ andar nelle Gallie , e rimandato ad Ur- 
Llno , tagliata fu la tetta per far conofeere ai Vitelliani 
falsa una voce , ch’egli aveffe-meffa in armi la Germa- 
nia , e Gallia contra di^VeJpafiano .•Vero all’incontro 
era, che anche le Spagne, le Gallie, e la Bretagna rico- 

. nob- 
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nobhero Vefpafiano per Imperadore . Poc’ altro che Ro- 
ma oramai non reftava a Vitellio ; e però Flavio Sabino , 
fratello di Vefpafiano , che fin qui era Rato Prefetto della 
Città, con fedeltà, e buona intelligenza di Vitellio , de- 
fiderando di falvar Roma da più gravi difordini, avea 
propofto dei temperamenti a Vitellio fteflb , per falvargli 
la vita . Altrettanto aveano fatto con lettere Mudano , 
e Primo ; e già s’ era in concerto , che Vitellio deponen- 
do r Imperio , ne riceverebbe in contraccambio un mil- 
lione di fefterzi , e terre nella Campania. In fatti egli 
nel di a8. di Dicembre, uscito dì Palazzo in abito nero 
co’ fuoi domeftici , e col figliuolo tuttavia fanciullo", 
piagnendo dichiarò al Popolo , che per bene dello Stato 
egli deponeva il comando ; ma nel voler confegnare la 
Ipada al Confole Cedilo Semplice , nè quefti , né gli al- 
tri la vollero accettare . A tale fpettacolo commoflb il 
Popolo proteflò di non volerlo foffrire ; ma fcioccamen- 
te , perchè tutto fi rivolfe pofeia in danno della Città, 
e rovina maggior di Vitellio . Trovavafi in quello men- 
tre un’ aflemblea de’ primi Senatori, Cavalieri, ed Uf- 
fiziali militari prelTo Flavio Sabino , fa') trattando de! 
buono flato di Roma , colla perfuafione, che veramertr 
te folfe feguita , o che feguirebbe la rinunzia di Vitel~ 
Ho . Alla nuova dell’ abortito trattato , fu creduto be- 
ne , che Sabino andalfe al Palazzo per efortare , o for- 
zar Vitellio a cedere . Andò egli accompagnato da una 
buona truppa di foldati ; ma per via effendofi incon- 
trato colla Guardia de Tedefchi , fi venne ad un pic- 
ciolo combattimento . Salvoffi Salino nella Rocca del 
Campidoglio con alcuni Senatori , e Cavalieri , e co’ due 
fuoi figliuoli Sabino , e Clemente , e con Dominano fi- 
glio minore di Vefpvfano . Quivi affediato fece una me- 
fchina difefa , v’ entrarono i Germani , ed appiccato il 
fuoco al Campidoglio ( non fi fa da chi ) fi vide ridot- 
to in cenere quell’ infigne Luogo, con perir tante belle 
Tom. I. T me 
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memorie , che ivi erano ; accidente Sommamente com- 
pianto dal Popolo Romano , Fuggirono di la Dom^iano > 
i figli di Sabino ; non già 1* infelice Sabino , che preso 
dai Germani infieme con Quin^fio /Ittico Confole , facon- 
dotto carico di catene davanti a Vitellio . Si falvò At- 
tico , ma Sabino , uomo di grati credito , e di raro me- 
rito , e fratello maggiore di Vefpafcano , fotto le furiofe 
Ipade di que’ foidati perdè la vita ; del che più che d’ al- 
tro s’ afflllTe di poi V^fpafiano , ma non già Mudano , 
che il riguardava come ofiacolo all’ afcendente della fua 
fortuna , 

Antonio Primo informato di quelle lagrimevoli fcene , 
mofle allora il fuo campo alla volta di Roma , dove G 
trovò air incontro la milizia di VittlUo e lo fteflb Popo- 
lo in armi . Giacché egli , e Petilio Cercale non vollero 
dar orecchio alle propoflzioni di qualche accordo , varj 
combattimenti feguirono , favorevoli ora all' una , ed ora 
all’ altra parte : ma finalmente rimafero fuperiori quei 
di Vefpafiano . Furono prefì varj luoghi di Roma , e il 
quartiere de’‘Pretoriani , commeffi molti Taccheggi colle 
confuete appendici , e ftrage di tanta gente , che Giu- 
seppe (a) e Dione la fanno afcendere a cinquanta mila 
perìbne . Veggendofi allora (b') a mal partito Vitellio , 
dal palazzo fuggi nell’ Aventino , con penderò di-an- 
darfene nel di feguente a trovar Lucio fuo fratello a 
Terraclna . Ma sul falfo avvifo , che non erano ditpe- 
rate le cofe , tornò al palazzo , e trovato poi che ognun 
fe n’era fuggito, preso un vile abito , con una cintura 
piena d’ oro , andò a nafconderfi nella cameretta del Por- 
tinajo , 0 pure nella flalla de’ cani da più d’ uno de’ 
quali fu anche tnorficato . A nulla gli fervi quefto na- 
fcondiglio . Scoperto da un Tribuno , per nome Giulio 
Placido , ne fu efiratto , e con una corda al collo , colle 
inani legate al di dietro , fu menato per le firade, di-v 

leggia- 
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loggiato , e con picciole punture trafitto in varie forme da’ 
Ibldati , ed ingiuriato dal Popolo , fenzache alcuno com- 
paflion ne motiraff* , anzi correndo ognuno a rovefciar 
le fue ftatue sotto gli occhi di lui . Credette di fargli 
fervigia un Ibldato Tedefco , per levarlo da tanti obbro-, 
brj , e gli lafciò filila tefla un buon colpo : il che fatto 
fi ammazzò da fe fteflb , ovvero , come s’ ha da Tacito, 
fu uccifo dagli altri . Terminò la fiia vita Vìtelllo , coll’ 
effere gittato giu per le fcale Geraonie ; il cadavero filo 
fu coir uncino fira&inato al Tevere e la fua tetta portata 
per tutta la Città. Era in età di cinquantafette anni : e 
quetto frutto riportò egli dalla fconfigliata fila ambizio« 
ne, alzato da chi noi conofceva a si fublime grado ^ed 
abborrito .da chi fapea la fiia vita , riguardandolo per 
troppo indegno dell’ Imperio , e certamente incapace di 
foftenerlo con tanti perverfi cottami , e si g'rande'poU 
troneria . Rettò bensi libera Roma dall’ Ufiirpatore Vi- 
telilo , ma non già dalle atroci penfioni della guerra 
civile. Per lungo tempo durarono ifaccheggi e gli orni- 
cid; . Maltrattato era chiunque fu amico di Vitellio , e 
fiotto quetto pretetto fi ttendeva ad altri la feroce avidi- 
tà de’vittoriofi e licenziofi foldati : in una paiola , tut-, 
to era lutto, confufione ,* e lamenti in Roma , ed altro- 
ve .“Ancorché Domiziano figlio di Vespafiano fotte or- 
nato immediatamente col nome di Cesare , pure niun ri- 
medio apportava , intento folo a sfogar le paflìoni pro- 
prie della scapeftrata gioventù . Lucio Vitellio , fratello 
dell’ eftinto Augujìo , venne ad arrenderli colle fue fol- 
datefche , fiperando pure miglior trattamento ; ma retto 
anch’egli barbaramente ucciso . Fece io tteflb fine Ger-,^ 
manico , piccolo figliuolo del medefimo Imperadore . Su- - 
bito che fi potè raunare il Senato , furono decretati a 
Flavio Vespafiano tutti gli onori , foliti a goderli dagl’ 
Imperadori Romani . E bifogno ben grande v’ ora di un - 
sì fatto Imperadore , si per rimettere in calma la fcon- 
certata Roma ed Italia , come ancora per dar fello alla 
Germania e Gallia , dove Claudio Civile avea motto dei 
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gravi torbidi , che accenneremo fra poco . Guerra ezian- 
dio era nella Giudea , guerra nella Mefìa , e nel Ponto . 
Sovraftavaoo perciò danni e pericoli non pochi alla 
Romana Repubblica , fe non arrivava a reggerla un /4u- 
gufto , che per fenno c per valore gareggiafle coi mi- 
gliori . 


Anno di Cristo lxx. Indizione xm, 
di Clemente Pàpa 4. 
di Vespasuno Imperadore «. 

( Flavio Vespasiano Augusto per la feconda 
Confali ( volta , 

(Tito Flavio Cesare fuo figliuolo , ' 

' - A Ncorchè foffero lontani da Roma Vefpafiano Augu-, 
fio y e Tito fuo figlio, dichiarato anch’effo Cefare 
dal Senato , pure per onorare i principi di queflo nuo- 
vo Imp.radore , furono amendue promoffi al Confolato ,1 
in cui procederono per tutto Giugno . In effa dignità , 
ebbero per fucceffori nelle Calende di Luglio Mnrco Liei- 
nio Mudano , e Publio Valerio Afiatìco , epofeia a que- 
fìi nelle Calende di Novembre fuccederono Ludo Annio 
Baffo t e Gajo Cedng Peto . Da che (a) nell’anno prece-, 
dente giunfe a Roma Mudano , prefe egli il governo , * 

facendo quel che gli parea fotto nome di Vefpafiano . 
V’interveniva anche Dominano Ce/are figliuolo dell’Im- 
peratore , per dar colore agli affari ; ma quantunque egli 
prendelfe molte rifoluzioni dagli amici, pure l’autorità 
era principalmente preffo Muriono , uomo difmoderata 
ambizione, che s’andava vantando d’aver donato l’Im- 
pero a Vefòafiano , e d’effere come fratello di lui , e fa- 
cendo perciò alto e baffo , come s’egli fteffo foffe l’Impe- 
radore . Certo la fua prima cura fu quella di metter fine 
pU’infolenza de' foldati , e di ridurre la quiete primiera 
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nella Citta . Ma un’altra maggiormente n’ebbe per adu« 
nar danaro il più , che fi potea per rinforzare il pubblico 
fallito erario , dicendo fempre < che la pecunia era il ner- 
bo del Principato ; nè gli rincrefceva di tirar fopra di le 
l’odiofita delle efazioni , e rifparmiarla a Vefpaftano per- 
chè ne profittava non poco anch’egli per fe fielìb . Reca- 
vano a lui geloCm Antonio Primo , divenuto in gran credi- 
to , per aver’egli abbalTato Vitellio ; sdArrio I^aro, per- 
chè alzato alla potente carica di Prefetto del Pretorio , 
quanto a Primo , il caricò di lodi nel Senato , gli moftrò 
gran confidenza , gli fece Iperare il governo della Spagna 
'Tarraconele , promoffe agli onori varj di lui amici; ma 
nello flelTo tempo mandò lungi da Roma le Legioni, che 
avevano dell’amore per lui , e fece reftar lui in lécco , An- 
dò Primo a trovar Vefpa/lano , che il ricevè’ con molte 
■carezze ; ma Mudano , con rapprefentarlo uomo peri- 
colofoa cagion della fua arditezza , e con rilevar gli abo* 
■minevoli dilbrdini da lui permeili in Cremona , Roma, ed 
altrove , per guadagnarli l’affetto de’ foldatì , gli tagliò 
-In fine le gambe . (a) Per conto di Varo gli tolfe la Pre- 
fettura del Pretorio , dandogli quella dell’Annona , efo- 
fiitui nella prima carica Clemente Arretino , parente di 
Vefpa/lano . 

Allorché fi compiè, la tragedia di Vitellio , fi trovava 
Vefpa/lano in Egitto , Tito fuo figliuolo nella Giudea - 
Non sì lofio ebbe Vefpafiano avvilo di quanto era avve- 
nuto , che fpedì da Alelfandria a Roma una copiofa flotta 
di navi cariche di grano , perchè le foprafiava una ter- 
ribil carefiia , e l’Egitto da gran tempo era il granajo de’ 
Romani , affinchè quel gran Popolo abbondaffe di vetto- 
vaglia . Se vogliam credere a Filofirato (è) , Vefpa/lano 
fece di gran bene all’Egitto, con dare un faggio regola- 
mento a quel paefe , efaufto in addietro per le foverchie 
impofte . Oione CO all’iucontro attefta r che gli Aleflao- 

• T 3 drini. 


Tacita Hi. 4,e. 60, ci) Phihitratut in Aiellcn.Tyan, 
{c)Dhlii 66 . . - . 


«94 ANNALI D'ITALIA' 

(Irini, ì quali fi afpettavano delle notabili ricompenfè, 
per eflere fiati i primi ad acclamarlo Imperadore, fitro-; 
trovarono delufi, perchè egli volle da loro buone fom- 
me di danaro , efigendo gli aggravi vecchi non pagati , 
fenza efentare nè meno i poveri , ed imponendone dei 
nuovi. Quefio era ilfolo difetto o vizio ( fe pure , co-' 
me diremo , tal nome gli competeva , ) xhe s’aveffe Ve- 
fpafiano . Perciò il popolo d’Aleffandria , popolo peral- 
tro avvezzo a dir quali Tempre male de’ Tuoi Padroni , le 
ne vendicò con delle fatire , e, con caricarlo d’ingiurie , e 
.di nomi molto oltraggiofi . Perciò vi mancò poco , che 
yejpnfiàno , quantunque Principe favio ed amorevole , 
non li gafiigafle a dovere ; e l’avrebbe fatto , fe Tito fuo 
figliuolo non fifoffe interpofto per ottener loro grazia , 
con rapprefentare al Padre , che i faggi Principi fanno 
quel che debbono o credono ben fatìo , e poi laf ciano dire. 
Nella frate venne Vefpafiano Augufio alla volta di Roma. 
Arrivato a Brindili , vi trovò Mudano , ch’era ito ad in- 
contrarlo colla primaria Nobiltà di Roma . Trovò a Bene* 
vento il figliuolo Domiziano , che già avea cominciato a 
I dar prove del perverlb luo naturale con varie azioni ridi- 
cole, e con prepotenze . Perch’egli nella lontananza del 
padre fi era arrogata più autorità , che non conveniva , e ' 
fralcorreva anche in ogni Torta di vizi ; Vejpafiano in col- 
lera parea dilpofio a de’ gravi rifentimenti centra di que- 
fio fcapefirato figliuolo . (a) Il buon Tito fuo fratello fu 
quegli , che perorò per lui , e difarmò l’ira del padre . 
Non lafciò per quefio Vefpafiano di mortificar laluperbia 
d’eflb Domiziano . Accolfe poi gli altri tutti con gravità 
condita di cordiale amorevolezza , trattando non da Ira- 
peradore , ma come perfona privata con cadauno . Ave- 
va egli molto prima inviato ordine a Roma , che firifab- 
bricafle il bruciato Campidoglio, dando tal’ incombenza 
a Lucio Vejìino , Cavaliere di molto credito .. Nel dì ai, 
jii Giugno s’era dato principio aeì importante lavoro con 
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tutto il fuperflizlofo rituale , e le cerimonie di Roma Pa- 
gana , con efferfi gittate ne’ fondamenti affai monete 
nuove , e non ufate , perchè così aveano decretato gli 
Arufpici . Giunto da li a non mdlto Vejpafiano a Roma t 
per meglio autenticar la fua premura per quella fabbrica • 
e per alzar quivi un fontuofo Tempio, (a) fu dei primi a 
portar fulle fue fpalle alquanti di que’ rottami ; e volle , 
che gli altri nobili faceffero altrettanto , affinchè dal fuo 
e loro efempio fi animaffe maggiormente il Popolo all’im- 
prefa . E perciocché nell'incendio d’effo Campidoglio era- 
no perite circa tre mila tavole di rame , o fia di bronzo , 
cioè le più preziofe antichità di Roma , perchè in fimili 
Tavole erano intagliate le leggi, i decreti, le leghe , la 
paci , e gli altri atti più infigni del Senato e del Popolof 
Romano fin dalla fondazione dì Roma ; comandò , che fii 
ne ricercaffero diligentemente quelle copie , che fi potef- 
lero ritrovare , e di nuovo s’incideffero in altre Tavole . 
Parimente ordinò Vejpafiano , che foffe reftituitala buo- 
na fama a tutti i condannati al tempo di Nerone (a) , e 
fotto i tre fuffeguenti Augufti , e la libertà a tutti gli efi- 
liati , che fi trovaffero vivi , e che fi caffaffero tutte le 
accufe de’ tempi addietro . Cacciò eziandio di Roma tut- 
ti gli Strologhi , gente perniciofa alle Repubbliche , quan- 
tunque egli non difprezzaffe quell’ arte vana , e teneffe 
in fua corte uno di tali pefcatori dell’avvenire , filman- 
dolo il più perito degli altri . E fi fa , ch’egli a requifizio- 
ne di un cetto Barbuto Strologo concedette al Popola 
d’Efefo di poter fare il combattimento appellato facro s 
grazia da lui non accordata ad altre Città . 

Due guerre di fomma importanza ebbero in quefiì' 
tempi i Romani , 1’ una in Giudea , l’ altra nella Gallia ^ 
e Germania . Diffufamente è narrata la prima da Giu— 
feppe Ebreo; l’una, e l’altra da Cornelio Tacito. Io. 
me ne sbrigherò in poche parole . FamiJfiffima è la guer- 
ra Giudaica. Avea quel Popolo, ingrato, e cieco, ri- 
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compenfato il Meflìa , cioè il divino Salvator noflro , di 
ianti fuoi benefizj , con dargli una morte ignominiofa ; 
avea perfeguitata a tutto potere tìn qui la nata fantiffi- 
ma Religione di Crilto . Venne il tempo , che la giuftizia 
di Dio volle lafciar piomliare fopra quella feonofeente 
Nazione il gaftigo , già a lei predetto dallo ftelìb Signor 
noftro . S’ erano ribellati i Giudei all' Imperio Roma- 
no , e per una vittoria da loro riportata centra Ci-Jtio , 
parea , che fi rielelTcro delle forze Romane . (/>) Vt Jpa~ 
fiano irritato forte contra di loro , fpedi Tito fuo figliuo- 
lo nella Primavera dell’ anno prefente per domarli. Ge- 
nifalemme era in que’ tempi una delle più belle, forti, 
e ricche Città de 11’ univerfo , perchè i Giudei fparfi in 
gran copia per r Afia , e per l’Europa, fiaccano gara di 
divozione, per mandar colà doni al Tempio , e limofine 
di danari . Per dar anche a conofccre Iddio più vifibil- 
mcnte , che dalla fua mano veniva il gafiigo , Tito andò 
ad afiediarlain tempo, < he un’ infinità di Giudei era fe- 
condo il cofiume concorfà colà per celebrai vi la Pafqua ; 
nel qual t»mpo appunto aveano crocififib l’umanato fi- 
gliuol di Din. Che fterminato numero d’ eflì per giuflo 
giudizio di Dio fi trovafic riflretto in quella Città, come 
in prigione, fi può raccogliere dal medefimo loro Storico 
Giufeppe , il quale aflerifee , che durante quell’ affedio 
vi peri un millione , e cento mila Giudei per la fame , e 
perlapefle. Sanguinofi combattimenti feguirono; ofii- 
nato quel Popolo mai non volle afcoltar propofizioni di 
pace , e di arrcnderfi . Avvegnaché riufeiflè al copiofifi 
fimo efercito Romano di fuperar le due prime cinte di mu- 
ra di quella Città , la terza nondimeno più forte dell’ al- 
tre fu si bravamente difefa dagli affediati , che Tito per- 
dè la fperanza di efpiignar la Città colla forza , e fi rivol- 
ft al partito di vincerla con la fame . Un prodigiolb mu- 
ro confoffe, ebaftionidi circonvallazione fatto intorno 
a Gerufalemme , toife ad ognuno la via a fuggirfene . 
' - Però 


(a^ Dio in £xcerj>tis , {V) lofeph, lii.f, de Bello ladaico , 


\ 
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•Però un’ orribll fame , e la peftefua compagna , entrate 
in Qcrufalemme , vifaceano un orrido macello di quegli 
abitanti ; i quali anche difcordi fra loro , e fedizioG , piut- 
tofto amavano di vedere , e foffrire ogni più orribile 
-fcempio , che di foggettarfi di nuovo al Popolo Romano , 

Non fi può leggere fenza orrore la defcrizione ,*che fa 
Giufejipe di quella deplorabil miferia , a cui difficilmente 
fi troverà una fimile nelle Storie . Immenfe furono le ru- / 

berle , e le crudeltà di quei , che più poteano in quella • 

Citta; lecentinaja di migliaja di cadaveri accrefeevano 
il fetore , e le miferie di coloro , che reflavano in vita ; 
faceano i falfi Profeti , e i Tiranni interni più male al Po- 
polo , che gli fleffi Romani . Ma nel di aa. di Luglio i! 

Tempio di Gerufalemme fu prefo , e con tutta la cura di ' 

Tito Cefare , perchè fi confervafle quell’ infigne , eric— 
eh iffimo edificio , Dio permife , che gli fleffi Giudei vi 
attaccaflero il fuoco C*) » e fi riducefle in un monte di 
faffi , e di cenere . S’ impadronì poi Tito della Città alta, 
e baffa nel mefe di Settembre colla flrage , e Ichiavitù di 
quanti fi ritrovarono vivi . Non folo il l'empio , ma an- 
che la Città, parte dalle mani de’ vincitori, parte dal 
fuoco furono disfatti , ed atterrati ; e quella gran Cit- 
tà rimafe per gran tempo un orrido teflimonio dell’ 
ira di Dio ; ficcome la dilperfion di quel Popolo fenza 
Tempio , fenza Sacerdoti , che noi tuttavia miriamo , fa 
fede , quello non effere più il Popolo di Dio , ficcome 
aveano predetto i Profeti . 

L’ al- 


(i) I Giudei diedero princi- 
pio all’ incendio dei portici del 
Tempio oppolli alla torre Anto- 
nia . Quindi clTcndo venuti a 
, combattimento con i Romani , 
che cltinguevano l’incendio , ed 
cfTundo Itati medi in fuga , c ref- 
plnti infino al Tempio , un foU 
dato Romano , fenza il coman- 
do di veruno , come fupernal- 
luente ifoirato, prele un atden- 


te tizzone c per unafincflra Io 
gettò nelle contigue camere . 
ove fi accefe fubito un orribile 
incendio , da cui rcftò difirutto 
quel nobile c Itupendo edifizio, 
fenza che Tito opporvi potelfe 
verun riparo , con tutti gli or- 
dini , che dava e colla voce , e 
colla mano per 1’ cflinzionc del 
fuoco . Giuleppe Rbreo £e/U 
ludaiet Hi, VI, caf, 


i 
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L’ altra guerra , che i Romani foftennero in quefìi tem- 
pi , ebbe principio nella Batavia , oggidì Olanda , fotto 
VitelUo . C<>) Claudio Civile , perfona di fangue Reale , 
di gran coraggio , avendo prefe 1’ armi , fhizzicò que’ Po- 
poli , e i circonvicini ancora , a rivoltarfi centra de’ Ro- 
mani , e di VitelUo , con apparenza nondimeno di fofìe- 
nere il partito di Vejpafiano . Diede fui Reno una rotta 
ad Aquilio Generale de’ Romani , e al fuo fiacco efer- 
cito . Quella vittoria fece voltar cafacca a molte delle 
foldatefche , le quali aufiliarie militavano per l’Imperio , 
e commoffe a ribellione altri Popoli della Germania e del- 
la Gallia ; e però crefeiute le forze a Claudio Civile , non 
riufei a lui difficile il riportare altri vantaggi . Ma dopo 
la morte di VitelUo , i Minillri di Vefpafiano inviarono 
gran copia di gente per ifmorzar quell’ incendio . Annio 
Ca Ilo , e Petilio Cereale furono fcelti per Capitani di tale 
imprefa . Andò innanzi il terrore di quell’ Armata , e ra- 
gion fu , che la parte rivoltata della Gallia tornafle all’ 
ubbidienza . Furono ripigliate alcune Città colla forza , 
date più feonfitte a Civile i e a’ fuoi feguaci , tanto che 
tutti a poco a poco fi riduflero a piegare il collo , e a ri- 
correre alla clemenza Romana . Domi:fiano Cefare in que- 
lla occafione , bramofo di non eflère da meno di Tito fuo 
fratei lo , volle andare alla guerra ; e Mudano per pau- 
ra , che quello sfr enato , ed impetuofo giovane non com- 
metteffe qualche bellialità in danno dell’ armi Romane » 
giudicò meglio di accompagnarlo < Seppe poi con dellrez- 
za fermarlo a Lione fotto varj pretelli , tanto che fi mi- 
fe fine a quella guerra , fenza eh’ egli vi aveffe mano ; e 
pofeia il riconduffe in Italia , acciochè andafle ad incon- 
trar il padre Augufto , il quale, ficcome già dicemmo % 
venne a Roma nell’ anno prefeote , e fu ricevuto con gran 
magnificenza da per tutto . 


Anno 


Taeitus Hifftr, Hi. 4. . 
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Anno di Cristo lxxi. Indizione xiv. 
di Clemente Papa 5. 
di Vespasiano Imperadore 3. 

( Flavio Vespasiano Augusto per la ter- 
Conjoli C za volta ♦ 

( Marco Cocceio Nerva. 

N Erva Collega dell’ Imperadore nel Confolato » diven* 
ne anch’ egli col tempo Imperadore . Non tennero 
cfTì Confoli fe non per tutto Febbraio quella dignità , e 
ad eflì fuccederono nelle Calende di Marzo Flavio Domi- 
ziano Qejare , figliuolo di Vejpafiano , e Gneo Pedio Cajìo» 
Merito grande s’ era acquiftato Tito Cefare preflb il Pa- 
dre perla guerra gloriofaraente terminata nella Giudea * 
Maggiore anche era il merito de’ luoi dolci colhimi . (a> 
Cotanto fi faceva egli amar dai foldati , che dopo la pre- 
fa di Gerufalemme r Armata Romana gli diede il titolo - 
militare d’ Imperadore , e volendo egli venire a Roma , 
cominciarono tutti con preghiere , e poi con minaccie a 
gridare , o che reftafle egli , o che tutti fi conduceffe fè- 
co . Per quefio , e per qualche altro barlume inforfe fo- 
Ipetto preflb della gente maliziolà , eh’ egli nudrifle dei 
difegni di rivoltarli centra del padre ; il che giammai a lui 
non cadde in penfiero . Ne fu anche informato Vejpajla- 
rio ; ma ficcome egli avea troppe pruove dell’ onoratez- 
za del figliuolo , così non ne fece calò ; anzi udito , che 
già egli era in viaggio , il fece dichiarar fuo Coliega nell’ 
Imperio * e compagno anche nella Podeflà Tribunizia , 
ma fenza conferirgli i titoli d’ Augufto , ^di Padre della 
Patria . Quefli onori equivalevano allora alla dignità del 
Re de’ Romani de’ noftri giorni , ed erano un ficuro gra- 
do , per fuccedere ai padre Augufto nella piena dignità ed 
autorità Imperiale . Paflando per la Città d’ Argos , 

V0I-- 


, («) Sutin, in Ti te e, j r, (i) Plùltlìrat. ia Apoììon, Ty^nea % « 



JOO A N'N ALI D’ I T A L I A 

volle Tito abboccarli con Appollonio Tianeo , Filofofo eli 
di gran grido in quarti tempi , e di cui molte favole han- 
Ipacciato i Gentili (i). Il pregò di dargli alcune regole 
per faperben governare . Altro non gli diffe egli , fe non 
d’ imitar Vefpajla.io fuo padre , e di afcoltar con pazien- 
za Demetrio Filofofo Cinico , che facea profellìone e dir 
liberamente , e fenza adulazione , o rilpetto d’ alcuno la 
verità ; e che non inqftietarte , fe 1’ aveffe riprefo di 
qualche fallo . Tito promife di farlo . Ebbe Tito fentore 
per irtrada delle relazioni maligne portate di lui al padre 
( e forfè n’ era flato fotto mano autore T invidiofo Domi- 
ìfiano ) con fargli anche fofpettare , che Tito non verreb- 
be , perché macchinava cofe più grandi . Allora egli s’af- 
frettò , e in una nave da carico , quando men s’ afpetta- 
va , arrivò in Corte , e quali rimproverando il padre , 
eh’ era uftito in fretta ad incontrarlo , un pò agramente 
gli diffe: Son venuto Signore , e Padre ,fon venuto . 

Fu decretato il trionfo nel Senato tanto a Vefpafiano , 
quasto al figliuolo , e feparatamente per la vittoria Giu- 
daica . Ma Vefpafiano , che amava il rilparmio in tutte le 
occorrenze , né potea foifrir tanta fpefa , fi contentò di un 

folo 


(7) Coi Gentili ili c fai fa re fi- 
so alle rtclle Apollonia Tianeo 
ed in empiamente paragonatlo 
al nortro divino Redentore , c 
agli Apolloli di lui , uniti fi fo- 
no i moderni Inaeduli , e Li 
bertini . Purtroppo le malvag- 
gie produzioni di cortero girano 

f icrìc mani di molti , anche nel- 
anoffra Italia . .Pertanto non 
crediamo fuor di propofito di ad- 
dì tiare alcuni de i Scrittori più 
recenti , che hanno fatto il ve- 
ro carattere di quell’ impoflore 
e delle maraviglie prodigiofe r 
che di lui fi vantano . Leggali 
adunque Monfign Huezio Pe- 
monSìrat, Evangelien Frof. JX. 


eap. CXLVJI. il Tillemont Ri- 
ffeìre des Xitiperetirs Tom, /. pag, 
HO. il P. Orfi Ltorie. Ecde- 
fialttea Uh, I. num.LXX. e Uh. Il, 
n. XXll. il P. Valfecchi Dei Fon~ 
damemi del In Religione , e Dei 
Forai dell’ empieti Tom. II. lih.ll, 
cap. XFJ. num. XII, c M. Carlo 
Lesley nella Prefazione al Me- 
lodo breve , e facile contro i Dei- 
iti tradotto in Italiana favella ed 
illufirato con note , e ffampato 
in Roma nel 17741 Può anche 
vederli il Sig. Abate Tir-tbotchi 
Stona della Letteratura Italiana 
Tom, Il Uh, I. cap. v. num, IV. e 
V. ove paria della vita di Apct- 
lonicfctiua da f iloiiiato • 
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folo , che lèrviffe ad amendue . Non s’ era mai veduto in 
addietro un padre trionfar con un figlio : fi vide quefta 
volta . Memoria di quello trionfo tuttavia abbiamo-nell’ 
Arco di Tito in Roma , dato anche alle (lampe dal Bello-» 
rio , e vi fi mira portato T aureo Candelabro del Tempia 
di Gerufalemme . L* efferfi felicemente terminatele guer* 
re della Giudea , e Germania , diede campo a Vejpafia--. 
no di fabbricar il Tempio della Pace , e di chiudere quel- 
lo di Giano ; giacché per tutto l’ Imperio Romano fi go» 
deva un’ invidiabil calma . Quefta fpezialmente tornò a 
fiorire in Roma infieme colla giuftizia, per tanti anni in 
addietro bandita da efla » e vi riforfe la quiete degli ani- 
mi , e 1’ allegria : tutti effetti del faggio , e dolce gover- 
no di Vefpajiano . Buon concetto fi avea nei tempi anda- 
ti di quefto perfonaggio ; ma divenuto Imperadore , fu- 
però di lunga mano l’ afpettazione d’ ognuno . (a) Impe- 
rocché tofto fi accinfe egli con vigore a riftabilire Roma, 
e l’ Imperio , che tanto aveano patito fotto i preceden- 
ti , o Principi , 0 Tiranni ; né fi diede mai polh , finché 
viffe , per levare i difordini , e per abbellire quella gran 
Città. Chiara cofa effendo , che i paffati affanni princi- 
palmente erano proceduti dall’ avidità , infblenza , e po- 
ca difciplina dei foldati , e fopra tutto dei Pretoriani , vi 
rimediò col caffare la maggior parte di quei di Vitellio , 
edefigere rigorofamente la buona dilclplina dai luoi prò- 
prj . Per aftìcurarfi meglio del Pretorio , cioè delle guar- 
die del Palazzo . con iftupore d’ ognuno creò lo fteffo Ti- 
to , fuo figliuolo , e Collega , Prefetto del Pretorio : ca- 
rica Tempre innanzi efercitata dai Cavalieri , e éhe per- 
ciò divenne col tempo la più infigne , ed apprezzata do- 
po la dignità Imperiale , (6) La vita di Vefpafiano era 
lènza fallo . Il venerava ognuno come Signore , ed egli 
amava all’ incontro di. comparir verfo tutti più tofto Con- 
cittadino , e come perfona tuttavia privata . Di rado 
abitava nel Palazzo , più Ipeffo negli Orti Salluftiani , 

V luQ- 


Q) Sucton. ia Vef^iaa e. (1) P. » Hb, 66, 
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luogo deliziofo . Dava quivi benignamente udienza nói 
iblo ai Senatori , ma agli altri ancora di quaifivoglia gra- 
<Io . Vigilantiffimo folea jvanti giorno , ftando in Ietto , 
leggere le lettere, e le memorie a lui prefentate , am- 
mettere i fuoi familiari , ed amici , quando fi veftiva , e 
favellar con loro delle cofe occorrenti . Uno di quelli era 
Plinio Co) il vecchio . Anche andando per iftrada non ri- 
fiutava di parlare con chi avea bifogno di lui . Fra il gior- 
no Davano aperte a tutti , e fenza guardia , le porte del- 
la fua abitazione . Sempre interveniva al Senato , mo- 
firando il convenevole rilpetto a quell’ ordine infigne, 
nè v’ era affare d’ importanza , che non comunicafle con 
loro . Sovente ancora andava in piazza a rendere giufti- 
zia ai Popolo . E qualora per la fua avanzata età non po- 
tea portarli al Senato , gli participava i luoi (entimenti 
in ifcritto , e incaricava i fuoi figliuoli di leggerli . Nè Ib- 
lamente in ciò dava egli a conofcere la ftima , che facea 
del Senato , ma eziandio col voler Tempre alla fua tavola 
molti de’ Senatori , e coll’ andar egli fteflb non rade vol- 
te a pranzare in cafa degli amici , e dei familiari fuoi . Sa-; 
peva dir delle burle , e punger con grazia ; nè s’ avea a 
male s’altri facea Io fteflb verso di lui . Dilettavafi mat 
fimamente di praticar colle perlbne favie , per le quali 
non vi era’ portiera , e’ fu udito dire (i) : Oh potejjì io 
comandare a dei faggi ^ e che anche i faggi poteffero co- 
mandare a me ! Non mancavano nè pure in que’ tempi 
Pafquinate , e Satire centra di lui ; ma egli , benché ne 
fofle avvertito , non fe ne alterava punto , fcgiiitando . 
ciò non oftante a far ciò , che riputava utile alla Repub- 
blica. Allorché Vefpafiano era. in Grecia col pazzo Ne- 
rone (c), vedendolo un dì nel Teatro prorompere in pa- 
role, e gefii indecenti alla fija dignità, non Teppe rite- 
nerfidal fare un cenno di ftupore*, e difapprovazione , 

. ' Fe^ 


(4) PUnius Juniòr. Iti. 4. Epiff. y. 

(,i) PhiloHratus in Vita. Aptlonii Tyua. 

PÌ9 Hi, 60, .Saetonius tu Yifpnfia.M cap, Ji4« 
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T^tbo Liberto di Nerone , ofTcrvato ciò , fe gli accoftà, e 
diflegli , che un par fuo non iHava bene in quel luogo . 

Dove volete , eh' io vada ? diJTe allora Vejpafiano . E il 
fuperbo , ed infoiente Liberto* replicò , che andaffe alle 
forche . Coftui ebbe tanto ardire di prefentarfi davanti 
a lui , già divenuto Imperadore , per addurre delle feufe. 

Altro male non gli fece Vefpaflano , fe non di dirgli , che 
Jegli levaffe d' avanti ^ e andaffe alle forche . Con rara 
pazienza fofferiva egli , che gli fi dicefle la verità , e go- 
deva quel bel privilegio , tanto efaltato da Cicerone in , 

Giulio Ctfare , di dimenticar le ingiurie . Maritò molto 
decorofamentre tre figliuole di ViteUio ; e benché fi tro- 
vafle più d’uno, che macchinò congiure contra di un 
Principe si buono , contuttociò niuno mai gaftigò fe non 
coll’ efilio , folendo anche dire , che compativa la pa:^:fia 
di coloro , i quali afpiravano all' Imperio , perchè non fa- ^ 

peano , che aggravio , e /pine l' accompagna (fero . Però 
fua ufanza fu di guadagnar coi benefizj , e non di rime- 
ritar coi gaftighi , chi era flato miniftro della crudeltà' 
de’ Tiranni , perchè volea credere , che avelfero così ope- 
rato più per paura , che per malizia . E quefto per ora 
bafti dei cofiumi di Vefpaftano . Ne riparleremo andando 
innanzi , come potremo , giacché fi fono perdute le Sto- 
rie di Tacito , e con ciò a noi manca il filo cronologico 
delle azioni lodevoli di quefto Principe . 

■ Anno di Cristo lxxii. Indizione xv. >'• 

di Clemente Papa 6. 

di Vespasiano Imperadore 4. - * 

Consoli C Vespasiano Augusto per la quarta volta . * 

( Tito Flavio Cesare per la feconda. 

D AppoichèMuc/ano venuto a Roma cominciò a go- 
dere de’ primi onori , il governo della Siria fu dato , 

da V tfpafiano a Cejennìo Peto , Scriflè egli a Roma , che . 

Antioco Re della Comagcne , il più ricco dei Re fudditi 

dì 
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di. Roma, con Epifane fuo figliuolo teneva dei trattati \ 
legreti con Vologejfo Re dei Parti , difegnando di rivoltar- ' 
li . Dubita Giufeppe Ebreo (a) , fe Antioco foffe di ciò 
innocente 0 reo , edincliift più tofto al primo. Pero gli 
volea poco bene , e potè ordir quefla trama . Vejpafiatio. 
a cui troppo era difficile il chiarire la verità , nè volea tra- 
fcurar l’affare , elTendo di fomma importanza quella Pro- ) 
vincia per le frontiere della Soria , e dell’ Imperio Ro- 
mano : mandò ordine a Pero di far ciò , eh’ egli credeffe 
più convenevole , e giufio in tal congiuntura . Pertanto 
unitoli quel Governatore con Anfiobolo Re di Calcide , e 
conSoemo Re di Emefa , entrò coll’ efercito nella Coma- 
gene . A quella inafpettata moffa Antioco fi ritirò eoa 
tutta la fua famiglia , e fenza volere far fronte all’ armi 
Romane , lafciò , che Peto entralTe in Samofata Capitale 
de’ fuoi Stati. Epifane , e Callinico fuoi figliuoli , prelè 1’ 
armi , fecero qualche refiftenza ; ma tardarono poco i lor 
foldati a renderli ai Romani . Si rifugiarono efli alla Cor- 
te di Vologefo Re dei Parti , che gli accolfe , non già co- 
me efiliati , ma come Principi . Antioco lor padre fuggi 
nella Cilicia . Peto inviò gente a cercarlo . ed effendo fia- 
to colto a Tarli, fu caricato di catene, perelfere con- 
dotto a Roma . Noi perraife Vefpajlano , e fpedì ordini , 
che foffe rimeffo in liberta , e che poteffe abitare a Spar- 
ta, dove glifacea fomrainilirare tutto l’ occorrente , ac- 
ciocché viveffe da par fuo . Per interceffione poi di P’o- 
•"togeSo ai di lui figlioli fu permeffo di venire a Roma. Vi 
venne anche Antioco., e tutti riceverono trattamento 
onorevole , fenza più riaver quegli Stati . Siamo afficura- 
ti da Suetonio C^), che la Comagene , ficcome ancora la 
Tracia, la Cilicia, e la Giudea, furono ridotte in Pro- 
vincie fotto Vefpa/lano , cioè immediatamente governate 
dagli Uffiziali Romani . Ma non tutto ciò avvenne fotto 
il prefente anno . Fece in quelli tempi Vologejo Re de’ 
Partiillanzad’ajutial^t'JpayZano, perchè gli Alani, fe- 
roce 


• W-fb, de Bello Juiik. m, 7 - (i) Sutttn. in V ej'f ifij.no c, 8 . 
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foce Popolo della Tartaria , entrati nella Media obbliga- 
rono a fuggire Pacoro Re di quel paefe , e Tiridate Re dell’ 
Armenia, minacciando anche il dominio di Vologefo . Non 
fi volle mifchiar Vefpajlano negli affari di quei Barbari ; 
e forfè di qua venne qualche alterazione d’animo fra di lo- 
ro . Sappiamo da Dione (o) , avere quel fuperbo Re fcrit- 
ta una lettera con quefto titolo ; Arjace Re dei Re a Ve- 
Jpafiano , fenza riconofcerlo per Imperador de’ Romani . 
Vefpajlano lungi dal farne rimprovero , o doglianza al- 
cuna « gli rifpofe nel medefimo tenore ; Ad Arjace Re dei 
Re Vefpajlano . Credefi « che in qtiefti tempi avve- 
niffe qualche guerra nella Bretagna , dov’ era andato per 
Governatore Petilio Cereale , con far quivi l’ armi Ro- 
mane nuove conquifte . 

Seguitava intanto Vefpajlano a far dei faggi regola- 
menti CO» per levar gli abufi, e rimetterei! buon’ ordi- 
ne in Roma . Offervate alcune perfone indegne nei due 
nobili Ordini Senatorio , ed Equefire , le levò via ; e per- 
chè era fcemato di molto il numero dei medefimi Senato- 
ri , e Cavalieri , per la crudeltà de’ Regnanti precedenti, 
aggregò a quegli ordini le famiglie , e perfone più riguar- 
devoli , e degne , non tanto di Roma , quanto dell’ Ita- 
lia , e dell’ altre Provincie. Trovò, che le liti civili era- 
no crefciute a difmifura , andavano in lungo , e s’ eter- 
navano anche talvolta; male non forefliere anche in al- 
tri tempi , e in altri luoghi . Cercò di rimediarvi con 
eleggere varj Giudici , che le sbrigaffero fenza attender- 
ne le formalità , e lunghezze ordinarie del Foro . Per met- 
tere freno alla libidine delle donne libere , che Ijjofavano 
gli fchiavi , rinnovò il decreto , che anch’effe perduta 1^ 
libertà diveniffer-o fchiave . Per fraftornar coloro , che 
preftavano danaro ad ufura ai figliuoli di famiglia , vietò 
SI poterlo efigere dopo la luorte dei padri . Ma nulla più 
contribuì alla correzione dei cofiumi , e a far ceffare il 
Tom. 1 . V fover- 


(a) Vìa Uè. 66. (l) Tuciius in Vita. Jgriealae e, 1 7 . 

(f} Sutton, in Vef^af, cap. ^ 
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foverchio luffo de’ Romani , che l’ efempio dell’ Imperadq» 
re fleffo . Parca era la menfa fua ; femplice , e non mai 
pompofo il fuo veftire ; ficura dal di lui potere l’altrui one- 
flà . Il difappro var’ egli colle parole , e coi fattigli eccelli 
introdotti , più che le leggi , e i gaftighi', ebbe forza d* 
introdurre la riforma dei coftumi nella Ncjbiltà, e in chiun- 
que deflderava d’ acquiftare , o confervare la buona gra^ 

, zia di lui . Avea Co) egli conceduta una carica ad un gio- 
vane . Ando colìuì per ringraziarlo tutto profumato , 
Quefto ballò , perche Ve/pajlano guatandolo con difprez- 
zo gli dicefie ; Averei avuto più caro , che tu p'i^’^ojji d' 
aglio ; e gli levo la patente . Oltre a ciò per guarire l’ al- 
trui vanita, e fuperbia col proprio efempio , parlava egli 
flelTo della balTezza della prima fua fortuna , e fi rife di 
chi avea compilata una Genealogia piena di adulazione, 
per moftrare , C^) eh* egli difcendeva dai primi fondatori 
della Citta di Rieti fua Patria , e da Ercole. Anzi talora 
nella State andava a paffare qualche giorno nella Villa , 
'dov’ egli era nato , fuori di Rieti , fenza voler mai , che 
fi quel luogo fi facefTe mutazione alcuna , per ben ricor-^ 
darli di quello, cb’ egli fu una volta. E in mernoria di 
7ertulla fua avola paterna , che 1’ avea allevato , nei dì 
{blenni , e fefiivi folea bere in una tazza d’ argento , da 
hi tifata , 

AqQO di Cristo lxxiii. Indizione i, 
di Clbmente Papa 7. 
di Vbseasiano Imperadore $. 

C Flavio Domiziano Cesare per la feconda * 
'é Cprisofi ( volta , 

( Marco Valerio Messalino , 

C OnfoIe ordinario fu in quell’ anno Domi:fìano , fc) 
noq già per gii ineriti fuoi , nè per elezione del fagr> 

gio 


(a) SuMÌm,in V e/pajttn. e. 8. (è) Idem in Ve/gafinm c, |i, 

(c) fdem tnpimiààqt caf. *, 
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gio fuo padre , ma perchè il buon Tito , fuo fratello , di- 
fegnatò per foftenere anche nell’anno prefènte si riguar- 
devole dignità , la cedette à lui , e pregò II padre di con- 
tentarfene . E fi vuol qui appunto avvertire , ch’eflb Tito 
era in tutti gli affari il braccio diritto del vecchio pa- 
dre . Co) A nome di lui dettava egli le lettere , e gli edit- 
ti , e per lui recitava in Senato le determinazioni occor- 
renti . Secondochè s’ ha dalla Cronica d’Eufebio Qb') , cir- 
ca quelli tempi C fe puf ciò non fu più tardi) l’Acaja , la 
Licia , Rodi , Bifanzio , Samo , ed altri luoghi d’Orienté 
perderono la lor liberti , perchè fe ne abufavànò in dan- 
no lor proprio per le fedizioni , e neraicizie regnanti frà 
i Cittadini . Non fi mandava colà Proconfole , o Gover- 
natore Romano in addietro , lafciando che fi governaffe- 
ro coi propri magiftrati , é collé lor leggi . Da qui in- 
nanzi furono fottopofii al govèrno' del Prefidente invidtò 
da Roma , e a pagare i tribufi ài pari dèH’altre Provincie, 
Per af tettato ancora di FiloHrato (c) , /JppoIIo'nio T/aneo, 
Filofofo rinomato di quelli tempi t grande flrepito fece 
contèa di Vejpafiano , perchè aveffe tòlta alla Grecia 
quella libertà , che Nerone , tuttoché Principe si' cattivò , 
le avéa reftituita . Ma Vejpafiano illalciò gracchiare , di- 
cendo , che i Greci aveano di/imparato il govérnarjl dei 
gente libera U Calvifio , il Petavio, il Bianchini, ed 
altri , non per certa cognizione del tempo , ma per me- 
ra conjettura , riferifeono a quett’anno la cacciata dei Fi- 
lofofi da Roma: rifoluzione , che par contraria alla fa-, ■ 
viezza di 1/e/pq/iano , ma che fu fondata fopra giufti mo- 
tivi . Le diede impulfo Etividio Prifeo nobile Senatore 
Romano , e profeffòre della più rigida Filofofia degli Stoi» 
ci , la qual’era allora piùdell’altre in vóga pretto i Ro- 
mani . A quefto perlbnagglo fa un grande elògio Corne- 
lio Tacito Cd) con dire , aver égli ftudiata quella Xilolo-’ 
fia , non già per vanità , conae moltt faceano , nè per 

V ^ dnrlì 


(a)‘Jdem in Ttto c, 6, (i) Eu/e'i, in Chron» 

(c) Philoifratus in Aftllon, Tyan. (d) Tutiius lii, /f.Wftariir. c. J, 
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darG aH’ozio , ma per provvedere di coftanza ne’ var; ac- 
cidenti della vita, per foftenere con equità, e vigore» 
pubblici Uffizj , e per operar fempre bene , e fuggire il 
male. Perciò s’era acquiGato il concetto dieflere buon 
Cittadino , buon Senatore , buon marito, buon 'genero , 
buon’amico , Iprezzator delle ricchezze , infleffibile nella 
giuGizia , ed intrepido in qualGvoglia Tua operazione . 
Anche Ariano, (o) Plinio (h') il giovane , e Giovenalefu- 
rono liberali di lodi verfo di Prìfeo , Ma egli era troppo 
invaghito dell'amor della gloria , cercandola ancora per 
vie mancanti di diferezione. Gli (c) efempli di Trajeet Peto» 
Cuòcerò fuq , nomo da noi veduto lodatiGìrao nei tempi 
addietro , gli Gavano fempre davanti agli occhi , per par- 
lare francamente , ove G trattava dèi pubblico bene . Ma 
con fapea già imitarlo nella prudenza . Trajea ancorché 
aveffe in orrore i viz; , e le tirannie di Nerone , pure nul- 
la dicea , o facea , che poteffe offenderla . Solamente 
talvolta G ritirò dal Senato , per non approvare le di lui 
beGiali' à , e crudeltà t il che poi gli coGò la vita . 

' Ma Elvidio G facea gloria di parlar con vigore , e liber- 
tà fenza riguardo alcuno . Cosi operò G)tto Galba , fotto 
Vitellìo ; ma più usò di farlo fotto Vefpafiano , quaGchè 
la bon^à di queGo Principe doveffe fervire di paffaporto 
allafovercbJaGcenza delle fue parole . Ilpeggio fu , ch’egli. 
IcùprendoG nemico della Monarchia, e tenendo fempre il 
partito del Popolo , non G facea fcrupolo di darG in pub- 
blico , e in privato a conofeere per perdona , che odiava 
Vefpafiano . Allorché queGo Principe arrivo a Roma , 
ito a falutarlo , non. gli diede altro nome di quello di 
pafiano . Effendo Pretore nell’anno 70. inniuno de’fuoi 
editti mai mife parola in onore di lui , anzi nè pure ì| 
nominò . Ma queGo era poco . Sparlava di lui da per tut- 
to, lodava folamente il governo popolare , e Bruto , e Cuf- 
fia i formava anche delle fazioni centra del dominio Ce- 

• fa- 


f<i) yirìajì. in EpiOet, (i) Pliniut Iunior, Ub, Ppidol, ij, 
\c) Dio nt>. 66, 

♦ ' 
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ERA VOLGARE ANNO LXXID. 30,. 
fareo . Andò così innanzi l'o (tentazione di queRo fuo libe« 
ro parlare , che nel Senato medefìino giunfe a contrafta- 
re , e garrire infolentement e collo fleflb Vefpasìano , qua- 
fichè folTe un fuo eguale ; (a) perlochè d’ordine dei Tri- 
buni della plebe fuprefo, e confegnato ai Littori, o fìa 
ai Sergenti della giuftizia . Il buon Vtfpafiano , a cui for- 
te difpiaceva di perdere un sì fatt’uomo , e pure non ere- 
dea bene d’impedire il riparo alla di lui infolenza , ufcì di 
Senato quel dì piangendo , e con dire : O mio Figliuolo 
mi Succederà , o niun' altro : volendo forfè indicare , che 
£/u/d/o con quelle fue impertinenti maniere addi' ava di 
pretendere all’Imperio . Pure la clemenza di Vefpajlano 
non permife , che fi decretafle ad uomo sì turbolento , 
che inquietava e fcreditava il prefènte governo, e moflravafl 
tanto capace di fedizioni , fe non la pena dell’ efilio . Ma 
perchè verifimilmente nè pur fi feppe contener da lì in- 
nanzi la lingua di quello imprudente filofofo , fu C non fi fa 
in qual anno ) condannato a morte dal Senato , e manda- 
ta gente ad efeguire il decreto . Vefpafiano fpedì ordini 
appreffo , per falvargli la vita : ma gli fu fatto falfa- 
jnente credere , che non erano arrivati a tempo . Proba- 
bilmente Mudano , che men di Vefpajlano amava Elvidio; 
il volle tolto dal mondo con quefta frode. E fu appunto 
in tale occafione (è) , che elfo Mudano perfuafe all’Impe- 
radore di cacciar via da Roma tutti i filofofì , e mafiìma- 
mente coloro , che profeflavano la filofofia fioica , maeftra 
della fuperbia . Imperciocché oltre al renderli da quefta 
gli uomini grandi efiimatori di fe fteflì, e fprczzatori degli 
altri , i feguaci d’efla altro non faceano allora , che decla- 
mar nelle fcuole , e fors’anche in pubblico , centra dello 
fiato Monarchico , e in favore del Popolare, fvergo- 
gnando una scienza , che dee ilpirare l’olTequio e la fe- 
deltà verfo qualfivoglia Regnante . E tanta più dovea 
farlo allora Elvidio , che ai precedenti Tiranni era fucce- 
duto un buon Principe , quale ognun confeffa , che fu 

V j • Vejpa^ 


(u) Suctoa, in Vefg*fia.r.o e, i;. (a) Pi» 
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l^efpajlano « e la fua vita il diraoftra . Fra gli altri anda« 
reno relegati nelle Ifole 0/ìilio , e Demetrio Filofofi anch* 
ellì . Portata al primo la nuova del fuo efilio , mentre di- 
Iputava contra dello flato Monarchico , maggiormente 
«'infervorò a dirne peggio , benché dipoi mutafle parere . 
Ala Demetrio ficcome profelfore delle filofofia Cinica , o 
lìa Canina , che fi gloriava di mordere tutti * e di non 
portare rispetto ai difetti , e falli di chiccheflìa (a) , do- 
po la condanna vedendo venir per via Vefpafiano , noi 
' > falutò , e qè pur fi moffe da federe , e fu anche udito 
borbottar delln ingiurie contro di lui . Il paziente Prin- 
cipe pafsò oltre , lolamente dicendo Ve' che cane ! Nè 
mutò regiflro » ancorché Demetrio continualTe a tagliar- 
gli addoUb i panni ; perciocché avvifato di tanta traco- 
tanza , pure non altro gli fece dire all’orecchio, fe non 
quefle poche parole : Tu fai quanto puoi , perdi' Ìo ti fac-^ 
eia amma:f^are : ma io non mi perdo ad uccidere can , che 
ahbci . Per atteflato di Dione il folo Gajo Mufonio Rufo • 
Cavaliere Romano , eccellente filofof^o Sto ico ,*non fu 
cacciato di Roma : il che non s’ accorda Qolla Cronica 
d’Eufebio , da cui abbiamo , che Tito dopo la m.prte del 
Padre il richiamò. daU'efilio . 

Anno di Cristo lxxiv. Indizione ii. 
di Clemente Papa 8. 
di Vespasiano Imperadore 6. 

• » 
( Flavio Vespasiano Au«usto per la quatta 
Cofljoli ( » 

( Tito Flavio Cesare per la terza. 

A Tito Cefare , che diiuife il Confolato , luccedetta 
nelle calende di Luglio Domiziano Qejare fuo fra- 
tello . Terminarono in quefl’ajmo Vefpafiano , e Tito il 
cenfo , Q fia la deferizione de' Cittadini Romani , eh’ efit 

avea- 


(•) Sutten, in Vr/pafiunt (• ij. 
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avéano già cominciato come Cenfori negli anni addietro^ 

E qneflo fu l’ultimo de’ Cenfi fatti dag’Imperadori Ro- 
ttiani . Scrive Plinio il vecchio (a) , che in tale occafioné 
fi trovarono fra l’Appenino , e il Po molti vecchi di ri^ 
guardevol età , cioè tre in Parma di cento venti , e duo 
di cento trenta anni; in Bre/ce//o uno di cento venticinque} 
in Piacenza uno di cento trentadue : in Bologna , eRìmini 
due di cento cinquanta anni , fè pure non è fallato , corno 
poflìam fofpettare , il tempo . Aggiunge efferfi trovati 
nella Regione Ottava del l'Italia ; ch’egli determina d» Ri-. v 
mini fino a Piacenza , cinquantaquattro perfone di cedro 
anni ; quattordici di cento dieci , due di cento venticih-< ^ 
que ; quattro di cento trenta ; altrettanti di cento tren- 
ta cinque * o cento trentafette ; e tre di cento quaranta s 
Dal che probabilmente può apparire < qual fofle tenuta 
allora per la più falutevol’ aria d’Italia . Se in altre parti 
d’Italia fi foflero oflèrvate Ibmiglianti età , non fi fa ve- 
dere , perchè Plinio l’avefle taciuto i Circa quelli tem- 
pi (6) mancò di vita Cenide , Donna cariffima a Vefpafia-^ 
no , Liberta di Antonia madre di Claudio Augujìo . Avea 
Vefpa/lano avuta per moglie Plavia Domitill» » che gli -■ 
partorì TzVo.e Domiziano .Morta, coftei ebbe per fua Ami- 
ca quella Cenide , e creato Imperadore la tenne quali pet^ 
fua moglie , amandola non folamente per la fua fedeltà < ' , 
e difinvoltura , e per molti benefizi da lei ricevuti /quan- 
do era privato , ma ancora perchè gli ferviva di fenfale! 
per far danari . Era l’Avarizia forfè l’unico vizio , per 
cui univerfalmente veniva proverbiato quello Imperado-^ 
re . (c) Mollravafi egli non mai contento di danaro ^ A 
quello fine rimlfein piedi alcune impolle « e gabelle , abo^ 
lite già datCalba ; ne aggiunfe delle nuove y. e gravi ; ac-_ 
Crebbe-ù striJmti , che fi pagavano dalle Provincie , ecf 
alcune furono taflate al doppio . Lafciavafi anche tirare 
a far un mercimonio vergognolb per ua par fuo , col 
^ . ' V 4 > . . com-. 


(a) Pliniii! Hi ito. Nature!, l. j. cap. 49. * 

Dio iib, 66. Sueton. in Vcf^ìnt ap, j>, (c) làtm itid. cap, j . 
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comperar cofe a buon mercato , per venderle poi caro . 
Cende anch’ elfa rajutava ad empiere la borsa . A lei fi 
accofiava chiunque ricercava Sacerdozi , e Cariche civili 
e militari , accompagnando le fuppliche con cfibizioni pro- 
porzionate al profitto dei pofli defiderati . Né fi badava , 
fe cpiefli concorrenti folFero , o non foffero uomini dabbe- 
ne , purché fe ne fpreineflè del fugo . Si vendevano in que- 
fia maniera anche Taltre grazie del Principe ; e le pene , 
per chi potea , venivano rifcattate col danaro . Di tutto 
fi credeva confapevole , e partecipe Vefprfiano . E tanto 
egli fi lafciava vincere da quefia avidità , che cadeva in 
, baffezze . (o) Avendo i Deputati di una Città chiefta li- 
cenza di alzare in onor fuo una Statua , la cui fpefa ascen- 
derebbe a venticinque mila dramme , per far loro conofce- 
re , che amerebbe più il danaro in natura , ftefe la mano 
aperta con dire : eccovi la base dove potete mettere la vo- 
Jira Statua . Era egli fteflb il primo a porre in burla que- 
lla fua fete d’oro , per coprirne la vergogna , e fi rideva 
di chi poco approvava le fue vili maniere , per adunarne. 
Duo di quefii fu fuo figliuolo Tito ,che non potendo foflFe- 
. rire una non so qvale impofta , da lui mefla fopra l’orina 
.feriamente gliene parlò, con chiamar fetente quell’ag-. 
gl avio . Afpcttò Vespasiano , che gli portaffero i primi 
, frutti di quell’ impofia , e fattili fiutare al figlio dimandò 
se quell' oro sepi a di cattivo odore . Un giorno , ch’egli 
era per viaggio in lettiga , fi fermò il mulattiere con dire 
che bifògnava ferrar le mule . Sofpettò eg i dipoi inven- 
tato da cofiui un tal pretefto per dar tempo ad un litigan- 
te di parlargli , e di efporgli le fue ragioni . E però gli di- 
mandò poi gwan/o avejje guadagnato a far ferrare Iemale ^ 

• perché voleva ijjere a parte del guadagno . Quefio forfè 
diffe per burla. Ma tla vero operò egli con uno de’fuoi 
più cari Cortigiani , che gli avea fatta iftanza d’un pofto 
per perfona da lui tenuta in luogo ^di fratello. Chiamato 
a se quel tale , volle da lui il danaro pattuito con fargli la 

' gra- 


Q) Idem ibii, c, Vit Lii, 6é’ 


\ 

Digllized by Gijoglc 


ERA VOLGARE ANNO LXXIV. 513 

grazia . Avendo pofcia il Cortigiano replicate le preghie- 
re , ficcome non informato della beffa , Vespasiano gli 
difle ; Va a cercare un altro fratello , perchè il propofio da 
te , non è tuo , ma mio fratello . 

Tale era l’induftria , e continua cura di Vefpajlano 
per am maffar danari , cura in^lui biafìmata , e non Len- 
za ragione , dagli Storici d’ allora , e più dai sudditi . 
Credevano alcuni , che dal fuo naturale fofle egli por- 
tato a (fuefta debolezza ; ed altri , che Mudano gliel’ 
avefle ispirata , con rapprefèntargli , che nell’ erario ben 
provveduto confifteva la forza , e la falute della Repub- 
blica , SI pel mantenimento delle milizie , come per ogni 
altro bisogno . Tuttavia il brutto afpetto di quello vi- 
zio fi fminuifce di molto al fapere , come offervarono 
Suetonio (a) , e Dione (è) , che Vespaflano , non fece mai 
morire perfona per prendergli la roba , nè mai per via 
d’ ingiuftizie occupò l’ altrui . Quel che è più , non ama- 
va , nè cercava egli le ricchezze , per impiegarle nè suoi 
piaceri , perché sempre fu moderatifiìmo in tutto , nè 
soleva spendere senza necellità , contento di poco . Ap- 
pariva eziandio chiaramente, quanto egli fofle lontano 
dal covare con viltà il danaro perciocché lo difpenfa- 
va allegramente e con saviezza in tutti i bisogni del pubbli- 
co , e per ornamento di Roma , e in benefizio de’ Popoli . 
Sapeva regalare chi lo meritava (c), fovvenire ai No- 
bili caduti in povertà ; anzi la liia liberalità fi flendeva 
a tutti . Promofle con fomma attenzione 1 ’ arti , e le 
fcienze , favorendo in varie maniere chi le coltivava ; 
e fu il primo , che iftituifle in Roma fcuole d’eloquen- 
za Greca , e Latina , con buon salario pagato dal fuo 
erario . Prendeva al suo servigio i migliori Poeti , ecf 
Artefici , che fi trovaflero , e tutti erano partecipi della 
fua munificenza . A lui premeva spezialmente , che il mi- 
nuto Popolo poteflè guadagnare . A quello fine faceva di , 

' ■ ' ' quan- 


(<j) SuitiH. in Vefpafiana c, i6. (c) Dìo IH. <S5, 

{i) Sueton, in Vef^afinn, s, I7. 
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te quando in quando de’magnifici conviti ; e ad un valenté | 

Artefice, che gli fi eraefibito di trafportare con poca fpefà 
molte colonne , diede bensì un regalo, ma di lui non fi 
volle fervine , per non defraudare di quel guadagno lai 
Plebe é In Roma edificò degli Acquidotti , alzò uno finì- j 

furato colosso , nè folamente fece di pianta varie fab-i 
bricbe infigni , ma eziandio rifece le già fatte dagli aU 4 
tri , mettendovi non già il nome fuo , ma quel de’ pri- 
mi fondatori. Erano per cagion de’ trernnoti cadute, cH 
per gl’ incendi molto sformate aflaiflìme Città dell’ Im- 
perio Romano . Egli alle fue Ipefe le rifece , e piu belle di 
prima . La fiefla attenzione ebbe per fondar delle co- 
loni e in varie città , e per rifarcir le pubbliche firade 
dell’ Imperio (a) . Reftano tuttavia molte Iscrizioni (6) 
per tefiimonianza di ciò . Gli convenne per quefto ta- 
gliar montagne, e rompere vafii macigni; e per tuttofi 
lavorava , lènza falaflar le borse de’ Popoli . Rallegra- 
va ancora il Popolo colla caccia delle fiere negli Anfi- 
teatri , ma abborriva i deteftabili combattimenti de’ Già- , 
diatori . Aggiungali per tefiimonianza di Zonata CO che 
Vespafiano mai non volle profittar dei beni di coloro, • 
che aveano prefe Tarmi contra di lui , ma li lafciò ai 
lor figliuoli o parenti , ed ecco ciò che può fervire , non 
già per aflblvere quello Principe da ogni taccia in quefto 
particolare, ma bensì per iscufarlo,meritando bene il buon 
uso , eh’ egli facea del danaro , che fi accordi qualche per-i 
dono alle indecenti maniere da lui tenute per raunarlo. Sa 
non è feorretto il tefto di Plinio il vecchio , alibiamo da 

lui , che in quelli tempi mifurato il circondario delle mu- 
ta di Roma , fi trovò effere di tredici miglia e duecen* 
to palB . Un gran campo occupavano poi i borghi fuoi . 

• Anno 


{b") Aurei. ViClor in Brevtar 

(c) Oruterus Tàe/àurus , Jnfirlptioa Thi/jurus Navui Vtttr» Inferi- 
f tìnti t Muratorian, 

(4) Zonrat Armai, ^ 

illimus HiStor Natur iib, 
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Anno di Cri sto lxxv. Indizione vit. 
di Clemente Papa 9. 
di Vespasiano Imperadore 7* 

( Flavio Vespasiano AucvsTO perU 
Conso li ( sefta volta . 

(Tito Cesare per la quarta . 

N Elle Calende di Luglio furono fufiituiti nel Confo-» 
Iato Flavio Domiziano Cesare per la quarta volta 
e Marco Licinio Muciano per la terza . In gran favore 
continuava Muoiano ad eflere preffo di Vespasiano . (a) 
Naturalmente fuperbo , e più , perchè alzato ai primi 
onòri , fapea ben far valere la fua autorità . (c) Sopra 
gli altri della Corte pretendea d’ eflere oflequiato , e 
rifpettato . Verfo chi gli moflrava anche ogni menomo 
fegno'di diflinzione in onorarlo, andava all’ ecceflb , ia 
proccurargli pofli , ed avanzamenti. Guai all’ incontro 
a chi non dirò gli facea qualche affronto , 0 ingiuria «. 
ma solamente lafciava di onorarlo : l’ odio di Mudano 
contra di lui diveniva implacabile . Coflui pubblicamene 
te era perduto nelle disoneflà , e vantava tutto dì i gran 
iervigidalui preftati a. Vespasiano : fuo dono chiamava, 
ancora quel Diadema , eh’ egli portava in capo . A tan- 
to giunfè talvolta quefta sua boria , e la fiducia de’ me- 
riti proprj , che nè meno portava rifpetto allo fteflb Im- 
peradore . E pure nulla più fece risplendere , che ma- 
gnanimo cuore folfe quel di Vespasiano , quanto la pa- 
zienza fila in fopportare quefl’uomo, temendo eglifem- 
pre di contravvenire alla gratitudine , fe l’-avelfe disgu- 
fiato , non che punito . Anzi nè pure osava di ripren- 
derlo in faccia; ma folamente con qualche comune ami- 
co talora sfogandofl , difapprovava la di lui maniera di 
vivere , e dicevai Son pur uomo ancor io : tutto « accioc- 
ché 


(i) Smtsn, in Vef^ajùw e, ij, (e) Pi# ìtt Sxcerpàs ValefiéS. > 
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che gli foffe riferito per defiderio , che fi emendafle . 

Fu anche dagli amici configliato Vespafiano di guardarfi 
da Metio Pompofiano ,ptTz\ì' egli fatto p rendere il pro- 
prio Orofcópo fi vantava , che farebbe un dì Imperado- 
re . Lungi dal fargli del male , Vespasiano il creò Con^- 
fole ( noi non ne sappiamo 1’ Anno ) dicendo più proba- 
bilmente per burla , che da fenno ; Cojtui si ricorderà un 
giorno del bene , che gli ho fatto . Dedicò effo Augufto , 
cioè fece la folennità di aprire , e consecrare il Tempio 
della Pace , da lui fabbricato in Roma in vicinanza della 
Piazza Pubblica , per ringraziamento a Dio della tran- 
quillità donata al Romano Imperio , e particolarmente 
a Roma, dopo tanti torbidi tempi patiti fottoi prece- 
denti Tiranni . Plinio (è) chiama quello Tempio una 
delle pili belle fabbriche , che mai si fossero vedute . Ero- 
diano (c) ancb’ egli fcrive, eh’ eflb era il piti vafto , il 
più vago , e il più ricco edifìcio che si avesse in Rema . 
Immensi erano ivi gli ornamenti d' oro , e d' argento ; e 
fra gii altri vi furono mefsi il Candelabro (d) infigne » 
e gli altri vali , portati da Gerusalemme dopo la diftru- 
zione di quel ricchifsimo Tempio . Ma che ? quefla mi- 
rabil fabbrica circa cento anni dipoi , regnante Commodo 
Augufto , per incendio , o cafuale , o facrilego , rimai» 
affatto preda delle fiamme • 


Anno 


t(t) Sueton, in Vefftfian» e, I4« IH» lii> 64 - 
^ (i) fliniuslii, 6.eap.ij. 

(c) Htrodian. Ub, i. cep. 14. 

de Belli Judaie,lib, y, eep, 14; 
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Anno di Cristo txxvi. Indizione iv. 
di Clemente Papa io. 
di Vespasiano Imperadore 8. 

( Flavio Vespasiano Augusto per lalèt- 
ConfoH ( lima volta , 

(Tito Cesare per la quinta. 

A Bbiamo fufficienti lumi per credere foftituito all’uno 
di quelli Confoli nelle Calende di Luglio Domi:fiano 
Cefare , probabilmente per la ceffione di Tito filo fratel- 
lo . Secondo il Panviniofa) fuccedette ancora all’altro 
Confole Ordinario Tito Plautio Silvano per la feconda 
volta . Ma non altro fondamento ebbe quel dotto uomo 
di aflegnare all’ anno prefente il fecondo Confolato di co- 
flui , fe non il fapere , eh’ egli due volte fu Confole . Che 
nel Gennaio di quell’ Anno nafcelTe Adriano , il qual po- 
feia divenne Imperadore , 1* abbiamo da Sparziano . Fio- • 
ri ancora in quelli tempi , per attellato di Eufebio (è) , 
Quinto Afeonio Tediano , Storico di molto credito , di cui 
rellano tuttavia alcuni Commenti alle Orazioni di Cice- 
rone . In età di anni fettantatrè divenne cieco quello Let- 
terato , e ne fopraviffe dodici altri , tenuto lèmpre ii» 
grande llima da tutti . Era in quelli tempi Governator 
della Bretagna Giulio Frontino , e gli riufei di fottomet- 
tere i Popoli Siluri in quella grand’ Ifola all’ Imperio Ro- 
mano . Era venuto a Roma Agrippa (c) Re dell' Iturea , 
figliuolo di Agrippa il grande fiato già Re della Giudea;' 
ed avea condotta feco Berenice , o fia Beronice fua 'Sorel- 
la , giovane di belliliìmo afpetto , già maritata con fro- 
de Re di Calcide fuo zio (d) , e polcia con Polemdne Re di 
Ciucia . Se n’ invaghì Tito Cefare . Fors’ anche era co- 
minciata la trefea , allorché egli fu alla guerra contra de’ 

* Giu- 

V 


(a) Panvin! in Filiiì . {b) Eufebiut in Chrenlco 

Q) Di» Hi, 66, (d) Jo/iph, Autiiuitat Judicar. lii> io. 


Digitized by Google 


SIS ANNALI D’ IT Atì A ' 

Giudei , Agrìfjpa ottenne il grado di Pretore . Berenice al* 
loggiata nel Palazzo Imperiale , dopo aver guadagnato 
Vrjpafiano a. forza, di regali, si fattamente s’infinuò nel- 
la grazia di Tito , che Iperava oramai di cangiar 1’ ami-, 
cizia in matrimonio; e già godeva un tal trattamento , e 
autodtà , come s’ ella fofle fiata vera Moglie di lui . Ma 
perciocché fecondo le Leggi Romane era vietato ai Nobi- 
li Romani di fpofar Donne di nazion foreftiera , o fia bar- 
bara (Barbari erano allora appellati i Popoli tutti , non 
iiidditi al Romano Imperio ) o pure perchè i Rè , tuttoché 
fudditi di Roma , erano tentiti in concetto di Tiranni : il 
Popolo Romano altamente mormorava di quefia fua ami- 
cizia, e molto più della voce Iparfa , che fofle per legarli 
feco pienamente col vincolo matrimoniale . Ebbe Tito 
cotal pofleflb fopra la fua paflìone , e si a cuore il pro- 
prio onore , che arrivò a liberarfene , con farla ritornare 
al fno paefe . Suetonio (a) attribuifce a Tito quella eroica 
azione, dappoiché egli fu creato Imperadore', laddove 
Dione (A) ne parla circa quelli tempi . Ma aggiugnendo 
elfo Dione , che Berenice dopo la morte di Vefpafìano ri- 
tornò a Roma , Iperando allora di fare il fuo colpo , e che 
ciò non oftante rimafe delufa , 11 accorda facilmente T af» 
ferzione dell’ uno , e dell* altro Storico . . . 

Anno di Cristo txxvii. Indizione v. 

di Cleto Papa t. 

■ di Vbspasiano Imperadore 9. 

( Flavio Vespasiano Augusto per là ot«» 
ConJoH ( tava volta , 

(Tito Flavio Cesarb per la fella. 

F U nelle Calende di Loglio conferito il Coiifolato a Z7o- 
Thìtiiano Cejare per la fella volta, ed aGneo Giulio A- 
ffricola , cioè a quel medeflmo i di cui Cornelio Tacito , 

fuo 


(«) Suetott^ in Tit$ e, (i) Difiié.eS* 
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fuo genero, ci ha lafciata la Vita . Terminò in queft’aij* 
fio G(tjo Plinio Secondo (a) Veronefe i luoi libri della Sto. 
ria naturale , e li dedicò a Tito Cefare , eh’ eglinoming 
Confole per la fefta volta , e dà a conofeere , quanto amo- 
re quel buon Principe aveffe p?r lui , e quanta liima pei* 
gli fuoi libri. S’ è falvata dalle ingiurie de’ tempi quell* 

Opera delle più infigni , ed utili dell’ antichità , perchè te- 
foro di grande Erudizione ; ma è da dolerli , che lìa per- 
venuta a noi alquanto difettofa , e che per la mancanza 
d’ antichi Codici non fia polfibile il renderne più ficuro , 
cd emendato il tetto . Anche a’ tempi di Simmaco cam- 
minava feorretta quella Ittoria , ficcome cotta da una fua 
lèttera ad Aufonìo . Sono periti altri libri di Plinio , ma 
non di tanta importanza , come il fuddetto . Abbiamo 
dalla Cronica di Eufebio (1»), effere Hata nell’anno prefen- 
te , 0 pure nel feguente , fommamente afflitta Roma da ' 
una peftilenza così fiera , che per molti di fi contarono 
dieci mila perfone morte per giorno : fe pur merita fede 
firage di tanto ecceflb . Ma quello flagello forfè s’ ha da 
riferire all’ anno 80. regnando Tito . Verfo quelli tem- 
pi (c) bensì capitarono a Roma fegretamente due Filofoft 
Cinici , che fecondo il loro cottume fi faceano belli con dir 
male d’ ognuno . Diogene s’ appellava l’un.d’ elfi , nome 
probabilmente da lui ’prefo , per affomigliarfi in tutto 
all’altro antico sifamofo, che fu a tempi di Aleffandro 
Magno . Coftui perchè nel pubblico Teatro , pieno di gran ' . 
Popolo , fcaricò addoflb ai Romani una buona tempella , / 

d’ ingiurie , e di motti Satirici , ebbe per ricompenfa d’or? 
dine de’ Cenfori un fonante regalo di sferzate . L’ altro fu 
p.ras che penfando di aggiufiar la partita con sì tollera- 
bile pagamento , più fconciatamente sfogò la fua rabbia , 
ed eloquenza canina contra dei Romani , forfè anche non 
la perdonando ai Principi . Gli fu mozzato il capo . Ri- 
ferifee Dione (d) cottìe un prodigio , che in un’ ofteria 

una 


(tt) Plinìus Senior in Praefatioite . tu/cb' if Chriin, 

■- {c) Dio iib, iS. (d) Dio ibidt 

> ■ ” 
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una botte piena il vino tanto fi gonfiò , che ufcendo fuo- 
ri , fcorreva per la ftrada . Erano ben facili allora i Ro- 
mani a Ipacciare de’ fatti fallì per veri , o a credere degli 
avvenimenti naturali per prodigiofi Molti di tal fatta 
fe ne raccontano di Vejpajlano , eh’ io tralafcio , perchè 
o irapofture (i), o femplicità di que’ tempi. E non ne 
mancano nella Storia fteffa di Tito Livio . C*) Cle- 

mente Martire fi crede , che in queft’ anno fuccedelTe Cle- 
to nel Pontificato Romano . 

' Anno di Cristo lxxviii. Indizione vi. 

di Cleto Papa i. , 

di Vespasiano Imperadore io, 

- ( Lucio Cejonio Commodo , 

anso I ^ D£cimo Novio Prisco . 

S Ono di parere alcuni , che quello Lucio Cefonio Con- 
fole folTe avolo (fe pure non fu padre ) di Lucio Vero, 
che noi vedremo a fuo tempo adottato da Adriano Impe- 


li) Che i miracoli di Vefpa- prore trionfanti foflenuto dal 
liaao j da Tacito , e Suetonio F.Otfi Iftoria. EccltfiafHca, lii.JJ. 
riferiti , debbano teaerfì perim- nunuXLVI, dal I*. Mamachi Au- 
pofiure > o preftigie , è flato ad tote delle diUertazioni pubbli- 
evidenza dimoftrato dagli Apo- cate in Roma neli749< con que- 
logifii della aolira finta Keli- fio titolo , De /eptem Die.t<mif , 
gione contro la temerità ed im- deque Epiftolis ad Corimhios , èf 

{ tudenza di chi in quelle feco- Alartyris Clementit Pentif, 
o I che pur li fpaccia > e fi ror- Max, e dal Sig. Abate Zaccaria 
rebbe far credere per fccolo illu- nella Diflertaziane feconda fra 
minato > non fi è arroflìto di le Diflertazioni Latine del me- 
recarliin campo per ofeurare i defimo appartenenti a Storia Ec- 
miracoli di Gesù Grillo , e dei . clefiallica llampata in Foligno 
fuoiApolloH. Vedi il Valfec- nell’ anno 17ÌÌ1. qual dilTerta- 
chi /ee.cir. " zinne s’intitola In Tito Flavii 

(a) Il Martirio di S- Clemen- Clementit P'iri Cenfultarìs & Maf- 
te I. Papa negato dal Pearfonio tytit Tumulum ab Eduardo de Vi- 
dal Doducllo , da Samuello Ba- try S, J. V. CL ili uftratum Parali 
fnagio, e da altri , i flato con pomtna taf. j.J. 
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radere , ciò rifultando da Giulio Capitolino (a) . Abbia-* 
mo da Tacito (Z>) , che Gneo Giulio Agricola , flato Con- 
fole nell’ anno precedente , fu inviato Governatore della 
Bretagna in luogo di Giulio Frontino . Era Agricola uomo 
di rara prudenza , ed onoratezza . Giunto che fu là , non 
lafciò indietro diligenza veruna , per rimettere la buona 
dilciplina fra le milizie , e per levare gli abufl de’ tempi 
addietro , per gli quali erano malcontenti que’ Popoli , 
moderandg) le irapofle , e compartendole con ordine : con 
che ceflarono le avanie dei Miniflri del Eifeo , e tornò la 
pace in quelle contrade . Eranfi negli anni precedenti fot- 
tratti all’ ubbidienza dei Romani gli Ordovici nell’lfola 
di Mona , creduta oggidì 1 ’ Anglefei . Agricola v’ andò 
coir armi , e guadagnata una vittoria , riduffe quelle 
genti alla primiera divozione . Forfè fu in quefti medefi- 
ini tempi (c) , che fi feopri vivo Giulio Sabino , Nobile 
della Gallia , che nell’ anno 70. dell’ Era Crifliana , uvea 
nel fuo paefe di Langres impugnate 1 ’ armi contrade’ Ro- 
mani e fatto ribellare quel Popolo . (d) Sconfitto egli 
in una battaglia , ancorché potefle ricoverarli fra i Bar- 
bari , pure pel fingolare amore , eh’ egli portava a Pe- 
' ponilla fua moglie, chiamata da Tacito (c) Epponina , 
e da Plutarco Empona , determinò di nafeonderfiin certe 
camere fotterranee di una fua cafa in villa , con far cor- 
rere voce di non elfer più vivo . Licenziati pertanto ifuoi ' 
Servi, e Liberti, con dire di voler prendere il veleno T 
ne ritenne folamente due de’più fidati. E perciocché gli ^ -v 
premeva forte , che fofle ben creduta da ognuno la pro- 
pria morte , mandò ad accertare la moglie flefla , la qua- 
le a tal nuova' fvenne , e flette tre dì lènza voler pren- 
dere cibo . Ma per timore , eh’ ella in fatti fofle dietro ad 
accompagnare colla vera fua morte la finta del marito , 

Tom, I. ■ X » fece 


(«) €apit$linus in vita. Luci veri, 

(£) Tacitut in vita Agricelat , cap, p, ’ 

(f) Di» Hi, 66, {d) Fiutare, in Amat$rU» 

(e) Taeittts Uifior, lib, 4 . co/. 
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fece poi avvifarla del nalcondiglio , in cui fi trovava , 
pregandola nondimeno a continuare a piagnerlo < come 
giàefiinro. Andò ella dipoi a trovarlo la notte di tanto 
in tanto , e gli partorì anche due figliuoli ( l’ uno de’ qua- 
li Plurarco dice d' aver conofciuto ) , coprendo sì faggia- 
melitela lua gravidanza , eilfuo parto , che ninno mai 
s* avvide del loro commerzio . Portò la difgrazia , che 
dopo varj anni fu fcoperto l’ infelice ^o^n’/io , e condotto 
con la moglie a Roma . Per muovere VeJpafiQno a pie- 
tà , gli prefentò Epponina i due fuoi piccoli figliuoli , 
dicendo , che gli avea partoriti in un Sepolcro per aver 
molti , che il JuppUcaJfero di graffia , ed aggiugnendo ta- 
li parole , che moffero le lagrime a tutti , e fino allo 
fteflb Vcfpafiano . Contuttociò Vefpajiano li fece conden- 
nare amendue alla morte . Allora Epponina , fallando 
nelle^ furie , gli parlò arditamente , dicendogli fra i’ altre 
cofe , che più volentieri avea /offerto di vivere in un Sepol- 
cro , che di mirar lui Imperadore . Non fi fa , perchè Ve- 
Spa/iano , che pur’ era la flelTa bontà , e tanti efempli 
Qvea dato finora di clemenza , procedeflè qui con tanto 
rigore , fe forfè non l’ irritò si fattamente l’ indifcreto 
parlare dell’ irata donna , che dimenticò di elTere quel , 
eh’ egli era . Attefta Plutarco , che per quello rigor di 
giuftizia , tuttoché l’unico di tutto l’ Imperio di Vespa- 
siano , venne un grande sfregio al di lui buon nome , ed 
egli attribuifee a si odiofo fatto 1’ efferfi dipoi in breve 
tempo eftinta tutta la di lui Cafa . Non faprei dire , fe 
4 Poeti di quelli ultimi tempi (i) abbiano condotta mai 
fui Teatro quella Tragica avventura : ben fo , che un ta- 
le argomento vi farebbe bella comparfa, ficcome lìrava- 
gante , e capace di muovere le lagrime oggidì , come pur 
fece allora . 

Anno 


(li Delle lei Tragedie del la prima a* intitola • Il Giulie 
Sig. Filippo Trenta u.jiuraciite Sub in» , 

Itampatc in Lucca l’ anno • * 
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i Anno di Cristo lxxix. Indizione vn. 
di Cleto Papa 3. 
di Tito Flavio Imperadore i. 

! . ' ( Flavio Vespasi^o Augusto per la nona 

Consoli C volta , 

r (Tito Flavio Cesare per la fettima. 

E Sfendo In queft’ anno , ficcoine dirò , mancato di vita 
l^tjpajiano Augnfto , potrebbe darfi , fecondo le con- 
ietture da me recate altrove (a), che nelle Calendedi 
Luglio il Confolato fofle conferito a Marco Ti^io Frugì , 
e.B.Tito Vinio , 0 Vinicio Giuliano. Pacificamente avea 
finqui Vejpafiano amminiftrato l’ Imperio, e meritava 
bene il faggio , e dolce fuo governo , ch’^egli non trovafle 
dei nemici in cafa. Tuttavia o fia perchè la morte fola di 
Sabino , compianta da tutti , rendeffe odiofo quefto Prin- 
cipe ; o pure perchè Tito deftinatofuo Succeffore fofle , 
per quanto vedremo , poco amato; ovvero, come è più 
probabile , perchè non mancano , nè mancheranno mai al 
mondo de’ pazzi , e degli fcellerati ; certo è , che in queft* 
anno due de’ principali Romani tramarono una congiura 
contra di Vejpafiano . (^) Quefti furono /4//e/70 Cecina, 
già flato Confole , ed Eprio Marcello , potenti in Roma , 
amati, e beneficati da eflb Augufto . Si credeva egli d’aver 
in efli due buoni aniici , e non avea che due ingrati ; vizio 
corrifpondente. ad altre loro peflime qualità . Venne fco- ^ 
perta la congiura ; fi trovò avervi mano molti foldati ; e 
Tito Cefare ne fu alficurato da lettere fcritte di loro pu- 
gno « Non volle eflb Tito perdere tempo , perchè temeva, 
che nella notte flefla fcoppiafle la mina ; e però fatto in- 
vitar Cecina ièco a cena, dopo eflail fece trucidar dai 
Pretoriani fenza altro proceflb . Marcello , citato davan- 
..... X a ti 


(a) Thef\iurut KifvuiVeter, Infirip. pag,iiu 
, {J>) Dio Hi, 66. Suetonius in Tiio c, fi. 
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ti al Senato , e convinto , allorché udì proferita contea 
di lui la fentenza di morte , colle proprie mani fi tagliò 
con un mibjo la gola . Non potea negarli , che la rifolu- 
zione prefa da T/to contea Cecina non folTe giufta, o al- 
meno feufabile ; contuttociò per cagione di efla egli incor- 
fe nell’ odio di molti . Dopo quella efecuzione fentendoli 
Vejpafiano (a) alquanto incomodato nella falute per alcu- 
ne felibrette , fi fece portare alla fua Villa paterna nel 
teri torio di Rieti , ficcome era folito nella State . In quel- 
le parti v’ erano 1’ acque Cutilie , fommamente fredde , 
da Strabone , e da Plinio chiamate utili a curar varj ma- 
li . Riufeirono quelle perniciofe non poco , per la lor na- 
tura , o pel troppo berne , a Vefpcifiano , di maniera che 
gl indebolirono forte lo flomaco , e gli fufeitarono una 
molella diarrea . Era egli Principe faceto , e da che co- 
minciò afentire quelle febbri , ridendo, e burlandoli del 
fuperlliziofo , ed empio rito de’ fuoi tempi , ne’ quali lì 
deificavano dopo morte gl’ Imperadori , dilfe ; Pare di' io 
incominci a diventar Dio . Erafi anche veduta poco in- 
nanzi una Cometa , e parlandone in lùa prefenza alcuni : 
oh , difle , quejìe non parla per me . Quella fua chioma 
minaccia il Re de'Parti, che porca la capigliatura . Quan- 
to a me sono calvo. E perciocché non ollante l’infer- 
Jhità egli feguitava ad operar come prima , attendendo 
agli affari dell’ Imperio , e dando udienza ai Deputati del- 
le Città ( del eh’ era riprelo dai medici , e dai familiari ) 
rifpofe : Un'Imperadore ha dà morire fiondo in piedi . Mo- 
rì egli in fatti , confervando fempre il medefimo corag- 
gio , nel dì 23. o 24. di Giugno , in età di fettant’ anni , e 
non già per male di podagra, come alcuni penfarono ; 
molto meno per veleno , che taluno falfamente » e fra 
gli altri /d Iriano Imperadore , diffe à lui dato in un convi- 
to da Tiro fuo figliuolo , principe , in cui non potè mai 
cadere un sì nero fofpetto . Si fecero pofeia i fuoi funera- 
li colla pompa confueta, e gli fu dato il titolo di Divo . 

Da 


(a) 2dim in Ve/faJlarQ cap, 24 . (i) Pi$ lib. 66» 
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DaSfletonio (o) fi raccoglie, che a taliefequie interve- 
nivano anche i Mimi , o fia i Buffoni , ballando , atteg- 
giando , ed imitando i gefli , la figura , e il parlare del 
defunto Imperadore . Il capo de’ Mimi , che in quella oc- 
cafione rapprefentava la perfona di Vespasiano , proba- 
bilmente colla malchera limile al di lui volto , volendo 
elprimere 1 ’ avarizia a lui attribuita , domandò ai miniftri' 
deir Erario , quanto coffava quel Funerale . Diflero : Du- 
cente cinquanta mila scudi . Ed egli : Datemene solo du- 
cento cinquanta , e pittatemi nel Fiume . Gran difavven- 
tura fi credeva allora il reflar fenza fepoltura ; ma per 
un pò di guadagno , fecondo coftui , fi farebbe conten- 
tato Vespasiano di refiarne privo . 

Era gik fuo Collega nell’ Imperio , cioè nel comando 
dell’ armi, e nella Tribunizia Podefik, Tito Flavio Sabi- 
no Vespasiano Cesare , fuo Primogenito ; è però bifogno 
non ebbe di maneggi , per acquiftare una dignità di cui 
egli già buona parte godeva, e di cui anche il padre l’avea 
dichiarato erede nel fuo Teftgmento . Prefe bensì il tito- 
lo d’ Augujto , indicante la fuprema Podeflà , e quello di 
Pontefice Majfimo ; e dal Senato gli fu conferito il glorio- 
fo nomedi Padre della Patria , come apparifee dalle fue 
Medaglie . Per teftimonianza di Suetonio (£>) egli era na- 
to in Roma nell’ anno 4 1 . dell’ Epoca npftra , in cui Ca- 
ligola Imperadore fu uccifo . Siccome fuo padre in que* 
tempi fi trovava in molto baffa fortuna , cosi Tito nacque 
V icino al Settizonio vecchio entro una brutta cafuccla , in 
una camera firetta e feura , che fi moftrava anche a’tempi 
del fuddetto Suetonio per una rarità . Fanciullo fu meiìb 
alla Corte , probabilmente per paggio , ai fervigio di Bri* 
tannico figliuolo AìClaudio Imperadore, e con effo luì 
allevato , fiudiando feco , e lotto i medefimi maeffri , la 
lettere, eie arti Cavallerefche . Tanta era la familiaritit 
d’ effo lui con Britannico , che in occafione del veleno , < 

dato a queir infelice Principe , ne toccò anche a lui un 
X 3 po- 

* («j Sus’.tn, in tfiAfijM cap, ip. {t) Suettn, in Tii» c, i. 
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poco, per cui foffrì una grave malattia. Divenuto poi 
Imperadore mofuòlafua riconofeenza ad tfìb Britaìini- 
co , con fargli trgfi'i duefìatue, T una dorata, e l’altra 
equeftre d’ avci o . Giovanetto di alta fiatura , di gran, 
robufttzza , di volto avvenente, ed infieme maeflofo ,con 
facilità imparò 1’ arti della guerra, e della pace, peritif- 
fimo fopra tutto in maneggiar' armi , e cavalli. Fgre- 
gian ente parlava il Latino , e il Greco Linguaggio , fa- 
pea far delle belle orazioni fapea di inufica , e tal poffelTo 
avea in far verfi , che ambe fra gli Jmprovvifatori facea 
bella figura . L'imitare gli alttui caratteri gli tra faci- 
lilumo , e fcherzando /lieta , <h' egli avrebbe potuto ejfere 
vn granfaljarlo . Fece dipoi col padre varie campagne 
ne Ile guerre della Germania , e Bretagna, e pofeia nel- 
la Giudea , fiteeme di lopra fu detto , lafciando fegni di 
prudenza, e di valore in ognioccaficne, e comperando- 
C dapertutto l’ affetto delle milizie . Alilabile Ipezialmen- 
teera inlui 1’ arte di faifi an are , parte a lui venuta dal- 
la natura, e parte acquiftata colla faggia fua accortezza, 
perchè in lui fi trovava unita un' aria dolce , e una rara 
bontà verfo tutti , con afìàbilità popolare , ed infieme 
con gravità, che guadagnava i cuori , enello fteflb tem- 
. po efigiva il rifpeito d'ognuno . tbbe per prima fua mo- 
glie zlrr/r/d/a Tertulla figliuola d’ un Prefetto del Preto- 
rio . Morta qiiefia , fpoiò Marcia Fuinilla di ncbililTimo 
Cafato , ma dopo averne avuto una figliuola , nomata 
ta Giulia Sabina , di cui parleremo a fuo luogo , la ripu- 
diò. In tale fiato era Tito, allorché fuccedette al padre 
Augvjio nel governo della Repubblica Romana , ma non 
fenza difetti, la m.eiizione de’quali io rifeibo all’ anno fe- 
guente . Nel prefente fi crede (o) , che avveniffe la morte 
di Plinio il Vecchio , celebre Scrittore di quefii tempi , in- 
torno alla cui Patria hanno difputato Verona, e Como( i). 

Nel 

(a) li.nius junior lib é.E^iftoL, I^-Cb’io. ' ' 

(»)it provi, the in fuófa- rii quelle due Città , e U rifpo» 
Tore adduce 1’ una', e 1’ altra ila , colle quali tentano abbat- 

le- 
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Nel primo di di Novembre cominciò Ipaventofamente il 
Monte Vefuvio a fumare (a), a gittar fiamme, e pie- 
tre, e ceneri , ch’empievano tutti i luoghi circonvicini. 
P///7/0 femore , che fi trovava allora a Mifeno , Coman- 
dante di quel la Flotta , portato dal fuo inceffante ftudio 
delie cofe naturali , foprauna Galea fi fece condurre fino 
a Caftell’amare di Stabia, perelfere più vicino a con- 
templare il terribile sfogo di quel Monte ; ed ancorché 
vedeffe le genti fcappare dalla parte del mare , per non 
effere colte dal torrente del fuoco , o dei faflì , pure li 
fermò quivi la notte . Allorché volle anch’ egli fuggire , 
nonglifupermelTodalmare, ch’era in fortuna. Sicché 
folfocato dall’ odore dello zolfo , e dall’ aria ingrofìTata da 
quelle efalazioni , lafciò ivi la vita . Plinio Secondo , il 
giovane, Comafco, fuo nipote, e da lui adottato per fi- 
gliuolo , uomo non meno dello zio dotato di maraviglio- 
•fo ingegno , che foggiornava allora a Mitène , corfe an- 
ch’ egli pericolo della vita in quel brutto frangente , ma. 
ebbe tempo da ridurli in falvo . f 


Anno di Cristo lxxx. Indizione viti, 
di Cleto Papa 4* 

di Tito Flavio Imperadore 2. 


Confali ^ 


Tiro Flavio Augusto per l’ottava volta . 
Domiziano Cesare per la lèttima . 


C O N tutte le belle , e plaufibili prerogative , colle 
quali Tito arrivò al Trono Imperiale , non fi vuol 
dilfimulare ciò, che fcrive di lui Suetonio (t) cioè aver 
egli fomminiftrata occafione a molti del Popolo Roma- 
no di credere, ch’egli nel governo aveffe da riufcireun 
cattivo Principe , anzi un altro Nerone . Si perdeva egli 

X 4 . ' tal- 


fa) Vio ìli tftf. li) Sueton in Tiitc. y 
terc gli argomenti contrarii , feratura Imliava Tom, II. Hi, j, 
fono indicate dal Sig. Abate Ti- cag, V.num.XVlIl. 
rabofehi nella Storia della Let- 
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talvolta nelle gozzoviglie co’ suoi amici dal buon tempo | 

ihmdo a tavola lino a mezza notte : dal che fi guarda- t 
vano allora! faggi Romani. Recava loro pena il parere , 
eh’ egli fofie immerso nella libidine anche più ablx)mi-. 
nevOle , ftante la qualità delle persone della sua Corte 
e r efler egli fiato si fionciameme invaghito della Re- 
gina Berenice . Temevano in oltre di trovare in lui un 
Principe , a cui più del dovere piaceflTc la roba altrui , 
rapendoli , che prendeva regali anche nell’ amminifirazion 
della Giufiizia . Ma dopo la morte del Padre ceffarono 
tutti quefii fofpetti . Tito con ifiupore , e piacer d’ ognu- 
no comparve tutt' altro , feoptendofi elcnte da ogni vi- 
zio , e folamente fornito di eccellenti virtù , di maniera 
che fi converti tono in lede ftia tutti i conceputi timori 
di lui . Licenziò tofio dalla fua Corte qualunque perfo- 
ra , che dar potefìe fcandolo , cd elefle gamici eh gran 
fenno , e proprietà, tali, che anche i sufieguenti Princi- 
pi se ne servirono, come di finimenti utili, onecefìarj 
al buon governo . Tornò a Roma la Regina Berenice , ^ 

figurandoli , che potendo ora Tifo far tutto , molto an- 
ch’ ella potrebbe fopra di lui . Se ne sbrigò egli , e riman- 
dolla alle sue contrade. I conviti, al quali invitava or 
l’uno , or 1’ altro de’ Senatori , e de’ Nobili , erano alle- 
gri ma fenza profufione , od ecctflb . Più non fi ofier- 
VÒ in lui ruggine d’ avarizia ; mai non tolle ad alcuno 
il fuo , e né pur ammetteva i regali -foliti a darli dalle 
Provincie , Città , ed Univerfità agli Augufti . E pur niu- 
no d’ elfi Imperadori gli andò innanzi nella munificen- 
za, e magnificenza. Imperocché in quell’anno egli de- 
dicò l’Anfiteatro (n) , appellato oggi il Colofleo , fiu- 
peuda miole , incominciata , per quanto fi crede da Ve- 
/^aiiano suo Padre , .e da lui perfezionata . Nulla più fa 
intendere , qual fosse la potenza , e Iplendidezza degli an- 
tichi /ugnfti , quanto i pezzi , che refiano tuttavia di 
quei supeibo edifizio . Fabbricò eziandio le Terme, o fia 
. ' bagni 


(a) Idem ibid, c, 3, 
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bagni pubblici , preflb al medefimo Anfiteatro , le cui ve- 
fligia pur’ ora fi mirano circa la Chiesa di San Pietro in 
Vincula , per attefiato del Nardino , del Donato , e d’ 
altri . Ed allorché fi fece la Dedicazion di tali fabbri- 
che , cioè quando fi misero all’ uso pubblico , Tito fo- 
lennizzò la funzione con maravigliofi , e magnificj Spet- 
tacoli , descritti da Dione (è) . Si fecero combattimenti 
navali , giuochi di Gladiatori , caccia di fiere , cinque mila 
delle quali furono uccise nell' Anfiteatro in un sol di , e 
qua ttro altre migliaia ne’ suffeguenti giorni . Nè vi man- 
carono i giuochi Circenfi , e una gran profufione di doni 
al Popolo . Durarono cento dì cosi allegre , e dispendiofe 
feste . ' , V 

- L’ incendio del Vefuvio , di sopra da me accennato , che 
fu de’ più terribili , che mai fi fieno provati , avea por- 
tata la rovina , 0 notabili danni alle Citta , e Terre della 
Campania . Tito inviò colà due Senatori , già flati Con- , 
soli , con buone fomme di danaro , acciocché fi riraetteT 
fero in piedi le fabbriche . Per tali spese assegnò anco- 
ra i beni di tutti coloro , che erano morti fenza eredi , 
benché fecondo le Leggi que’ beni appertenelTero al fuo 
Fisco . Ed egli fteffo cola fi portò ; non tanto per mirar 
la desolazion de’ Luoghi , quanto per affrettarne il fol- 
lievo . Ma a quefla disgrazia ne tenne dietro un’ altra 
non meno spaventosa , e lagrimevole . Attaccatoli il fuo- 
co in Roma , vi consumò il Campidoglio , il Tempio di 
Giove Capitolino, il Pantheon, i Templi di Serapidee 
d’ Iside , ficcome quel di Nettuno, ed altri, il Teatro ^ 

• di Balbo , e di Pompeo , il Palazzo d ’ Augujio colla Bi- 
blioteca , e molti altri pubblici edifiz; . Sì ampia fu la 
flrage delle fabbriche , che fu creduto quell’ incendio noa 
operazion degli uomini , ma gafligo mandato da Dio . . 

Se ne afBifle fommamente Tito , proteflando nondimeno , 
che a lui come Principe apparteneva il rifarcimento dt 
tante fabbriche del pubblico . In fatti a queflo fine alienò 

tut- 


{^a) DitUb, C6, 


\ 
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rutti i più preziofi mobili de’ suoi Palazzi ; e quantun- 
que molti particolari , e varie Città , e alcuni dei Re 
sudditi , gli olìèrillero , o prometteffero di molto danaro 
'per quel bisogno , non volle, che alcuno C scomodaiTe , 
riserbando tutte quelle spese alla propria borsa . Dopo 
si fiero incendio fucccdette in Roma un’ atrociifima Pe - 
Ile , di cui parlano Suetonio , e Dione , e che secondo (o) 
Aurelio Vittore fu delle più micidiali , che mai fi pro- 
vaffero in quella Città , e se ne diede la colpa alle efa- 
lazioni del Vesuvio . Dubito io , quefia eflere la mede- 
fima , che difopra all’ Anno 77. fu riferita daEufebio, 
e però collocata fuor di fito , cioè fotto l’ Imperio di Ve- 
fpafiano . La fece Tito da padre in si funefte circoftan- 
ze , consolando il Popolo con frequenti editti , ed aju- 
tandolo in quante maniere gli fu mai poffibile . Certo 
inesplicabile fu 1’ amore , eh' egli portava ad ognuno , e 
la bontà sua , e la premura di far del bene a tutti . Era 
lecito ad ognuno 1’ andare all’ udienza sua , ed ognuno 
ne riportava o consolazione , o speranza . E perchè i fuoi 
domefiici non approvavano , eh' egli prometteffe sempre , 
perchè non fempre poi poteva mantener la parola : ri- 
Ipondeva , non doverfi permettere , che alcuno mai fi par^ 
ta malcontento dall' udien'^a del Principe fuo . Tanto era 
in somma l’ inclinazione fua a far dei benefiz; , che fov- 
venendogli una nòtte , mentre cenava , di non averne 
fatto veruno in quel di , fospirando difle quelle si cele- 
bri , e decantate parole (b') : Amici io ho perduta quefta 
' giornata . Giunse a tanto quefta fua benignità e amo- 
revolezza , che nel poco tempo , eh’ egli regno , a niu— 
no per impulso , o per ordine suo tolta fu la vita . Di- 
ceva di amar più tofto di perir egli , che di far perire 
altrui. In effetto, ancorché fivenifle a fapere , che due 
de’ principali Rom ani faceano brighe , e congiure per 
arrivar’ all’ Imperio , e ne foffero elfi anche convinti : pu- 
re. 


(a) A’jrelìut Viffor in Brevi at, 

Sueion, Pie Mutrepius f Ekfihiui , 
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re non altro egli fece , se non esortarli a defifiere , di- 
cendo , che il Principato vìen da Dio , né Ji acquijìa colle 
/ celleraggin i ; e che se deGderavano qualche bene da lui »> 
prometteva di farlo . (o) Dopo diche per timore, che 
la madre d’uno di quefti Senatori fi trovalTe in grandi 
affanni , le spedi dei corrieri , acciocché 1’ aflìcuraffero , 
che suo figliuolo era salvo . In oltre la notte fteffa ten- 
ne seco a cena quefìi due personaggi , e nel di feguente 
li volle allo spettacolo de’ Gladiatori a’ suoi fianchi . Al- 
lora fu, che portate a lui le spade di que’ combattimen- 
ti , come era il coflnme , le diede in mano ad amendu- 
ni , acciocché offervaffero , fe erano taglienti , per far 
loro tacitamente conoscere, che più non dubitava della 
lor fedeltà , Ma ciò , che sopra ogni altra cosa gli con- 
ciliò r amore d’ ognuno , fu 1’ aver egli levato via l’ in- 
soffribil abuso introdotto fotto i precedenti cattivi Ira- 
peradori , cioè che a qualfivoglia persona era permeffo 
r accusare altrui d’ aver sparlato del Principe , o d’ a- 
vergli mancato di rispetto : il che era delitto di lesa 
Maefià. Una licenza si fatta teneva tutti fempreinun’ 
apprenfione , e schiavitù incredibile. Tito ordinò aiMa- 
gitìrati , che non ammetteffero più sì fatte accuse , ed 
egli fleffo perseguitò vivamente la mala razza di cotal i 
accusatori , facendoli battere , o mettere in ischiavitù, 

' 0 piire efiliandoli . Soleva perciò dire ; Non credo , che 
mi si pojfa fare ingiuria , perchè non opero cofa , di cui 
con ingiujìi^fia io pojja ejjerbiajimato . Che fe pur taluno 
ingiuftamente mi biasima , egli fa ingiuria più a se , che 
a me % ed io in vece d' adirarmi contra di lui , ho d’ aver 
compajjìone della sua cecità . E se talun dice male de\rniei 
PredeceJJori con ingiujtifia , quando sia vero , che quefii 
abbiano il potere , che loro attribuisce nell' averli deifi- 
cati , sapran ben rjjì vendicarsene sentfa di me . Fece pa- 
rimente quello buon Principe circa quefii tempi selciar 
di nuovo la via Flaminia , che da Roma conduceva a 

Rirai- 
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Rimini . Ed /Agricola (a) continuando la guerra in Bre- 
tagna , ftese I confi ni Romani fin verso la Scozia , fon* 
dando ivi Cafielli , e fortezze , per mettervi delle guar- 
nigioni . 

c Anno di Cristo lxxxi. Indizione ix. 
di Cleto Papa 5. ■ 
di Domiziano linperadore i. 

, » ^ 

Consoli ^ Flavio Silva Nonnio Basso, 

( Asinio Rollio ne Verrucoso > 

- » t 

T Ali furono! nomi de’ Confoli di queft’anno, come 
apparifce daH’Iscrizione rapportata da Monfignor 
Bianchini , e da me (A) . (i) Ma in un’altra Ifcrizione da 
me data alla luce, il primo Confole è appellato Lucio 
Flavio Silvano . Di lagrime , e fofpiri abbondò Roma in 
queft’anno . Un ottimo Principe oramai la governava , 
che amava tutti come figliuoli , comunemente ancora ama- 
to da ognuno , e che perciò avea confeguito un titolo , non 
prima nè poi dato ad alcun altro de’ Romani Imperadori , 
cioè era chiamato (c) la delizia del genere umano . O fia 
ch’egli non fi sentiffe ben di salute, o che qualche catti- 
vo prefagio glifacelfe apprendere vicina la morte, per- 
ciocché non fi può dire quanto i Romani d’allora folfero 
fuperftiziofi , e dai v ar; accidenti vanamente deduceffero 
i buoni , o trilli fucceflx dell’avvenire , o pur badaffero 
agli Strologhi ; fuor di dubbio è , che Tito Augvfeo nulla 
operò in quell’ anno di fingolare . Si fecero degli Ipetta- 
coli , e vi alTiftè , ma nel fin d’efiì fu veduto piangere , 
Comparve ancora in quell’anno nell’ Alia un furbo , ap- 
pellato Terenzio Majfimo , che fi facea credere Nerone 





(a) Ticitut in Vite Apricdae c. »** 

\b) Thefaurm Kmiut ìnferi ftion. fng. j l *• «J* }(S. !• 

(e) Suetm. in Tito c, io. 

(i) E piu cfattamcntc nella teline ««w, 71. Tem.iag. né, 
Riccolta delie Ifcrùìoni Capi* 
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Augufto (a) , già morto, fu ben accolto da Artahano Re de' 
Parti . Anzi parea , che quel barbaro Re fi preparaffe per 
muovere guerra a Tito , con pretendere di rimettere fui 
trono un si fatto impoftore . Se Tito fe ne metteffe pen- 
fiero , non è a noi noto . Volle egli , venuta la State , porr 
tarfi alla casa paterna nel territorio di Rieti , e malenco- 
nico più del folito ufci di Roma , perchè nel voler fa- 
grificare , era. fuggita la vittima di mano al Sacerdote ; 
cd effendo tempo fereno , s’era fentito il tuono . Allog- 
giato la fera in non so qual luogo gli venne la febbre . Po- 
tìo in lettiga , continuò il viaggio , e come già folTe certo, 
che quell’era l’ultima fua malattia , fu veduto tirar le cor- 
tine, e mirare il Cielo , e dolerli; perchè in età sì im- 
matura egli avelie da perdere la vita , giacché egli non 
fapea di aver coramella azione alcuna , di cui fi avelie a 
pentire , fuorché una fola . Qual folle quella , non fi po- 
tè mai fapere di certo , quantunque molte dicerie ne folle- 
rò fatte . Dione (é) con più fondamento riferifce ciò al 
tempo, in cui vide difperata la fua falute . Arrivato al- 
la villa paterna , dove il padre avea terminata la fua vita, 
anch’egli crefcendo il male , vi trovò la morte . Siccome 
in cafi tali avviene , ognun difle la fua . Per quanto feri- 
vo Plutarco , i fuoi Medici attribuirono la cagion di fua 
V morte ai bagni a’quali s’ era talmente avvezzato , che 
non potea prendere cibo la mattina , fe prima non s’era 
portato al bagno . Forfè l’acque fredde della Sabina gli 
nocquero . Anche un certo Regolo , che con elio lui fi ba- 
gnò nello Hello giorno , fu prefo da un colpo di apoplefia , 
per cui mori . Altri pretesero (c) , che Domli^iano fuo 
fratello il levalle dal Mondo col veleno , perche più vol- 
te anche prima gli avea infidiata la vita ; ed altri (rf) , che 
veramente egli mancalTe di malattia naturale . Aggiun- 
ge Dione, che Domi;{iano , allorché Tito era malato , e 
potea forfè riaverfi , il fece mettere in uu callone pieno di 

neve 


(a) Zon>ira ia Chrari' {6) Dio liim 66> (e) Pluiuichiu de Sonit, 

(d) Àurtliui Victor in irtviar f 

f 
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neve ; non fo , fé col pretefto di rinfrefcarlo , o di otte- 
ner quell’eifetto , che oggidì alcuni medici pretendono , 
con dar’acque aggiacciate nelle febbri acute , ma con vero 
difegno di farlo morire più prefio . Quel che é certo , non 
era per anche morto Tito , che Domiziano corfe a Roma , 
guadagnò i foldati del Pretorio , e fi fece proclamar Im- 
peradore colla proraefla di quel donativo , che Tito avea 
loro dato nella fuaafiunzione airimperio . 

Tale fu il fine di quefio amabile Imperad ore , manca- 
to di vita nel di 13 . di Settembre (a) , nell’anno quaran- 
zunefimo dell’età fua , dopo aver per poco più di due anni 
tenuto l’Imperio . Credettero alcuni politici d’allora , che 
fofle vantaggiofo per lui l’effere tolto di vita giovane , 
ficcome fu ad Augufto , l’effere morto vecchio . Percioc- 
ché fui principio del fuo governo, fu coftretto 
per la moltitudine de’ fuoi nemici , e delle frequenti fèdi- 
zioni , a commettere non poche azioni crudeli , & odiotè, 
ed ebbe poi bifogno di gran tempo , fe volle -guadagnarli 
il pubblico amore a forza dibenefizj, per gli quali mori 
gloriofo . All’incontro meglio fu per Tito il mancar di 
buon ora cioè in tempo , ch’egli già era io poflefib dell’ 
amore d’ ognuno , perchè correa pericolo , fe fofle più 
lungamente vivuto , d’effere aftretto a farcele , che gliel 
faceflero perdere . Volata a Roma la nuova di fna mor-*- 
te, fu per si gran perdita ioelplicabile il dolore di quel 
Popolo , parendo ad ognuno di aver perdut o un figliuolo ^ 
o pure il padre , Altrettanto avvenne per le Provincie 
Romane . I Senatori fenza eifere chiamati dai Confoli , 0 
dal Pretore corfero alla curia , ed aperte le porte, die- 
dero più lodi a lui morto , di quel che avelfero fatto a lui 
vivo , Portato a Roma il luo cadavero , fecegli fare Do- 
miziano il funerale , e regiftrarlo nel catalogo degli Dii , 
ma fenz’alcun altro degli onori , che Roma Gentile foleva 
accordare agli altri Imperadori , come di giuochi annuali , 
templi , e Sacerdoti per eternare la loro memoria . Fin 

qui 
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qm Flavio Domiziano altro titolo non avea goduto , che 
quello di Ce/are (a) , e dì Principe della gioventù . Appe- 
na prefe le redini del governo , che ficcome perfona gon- 
fia di vanità , ed ambizione , volle dal Senato tutti i titoli 
ed onori , che altri Imperadori parimente aveano rice- 
vuto , cioè quelli d'imperadore , d'AuguJìo , di Pontefice 
MaJJimo t di Cenfore , e di ornato della Tribuni:(ia Poiejià, 
Le medaglie ancora ci aflicurano , che non tardò punto 
a voler’anche il bel nome di Padre della Patria . Qual foC- 
fe il merito suo , quali i fuoi pregi * vedremo all’anno 
feguente. Egli era nato nell’anno cinquantefimo dell’Era 
nofira ; e però cominciò ilfuo reggimento in età giovani- 
le ; e diede il titolo d ’ Augufta a Domala fua moglie . 

Anno di Cristo lxxxiI. Indizione x. v 
di Cleto Papa 7. 
di Domiziano Imperadore 2. 

( Flavio Domiziano Augusto per l’otta- 
Consoli ( va volta , 

C Tito Flavio Sabino . 

E Ra quello Confole, cugino carnale di Domi- 

^iano , perchè figliuolo di Tito Flavio Sabino fratel- 
lo di VeSpafiano , e Prefetto di Roma , da noi veduto uc- 
cifo negli ultimi giorni di VitelUo Augufto . Avea già da- 
to principie Domiziano Imperadore al Aio governo , non 
diverfamente da alcuni fuoi PredecelTori , buoni fulle pri- 
me . e nel progrefTo del tempo d’ ogni crudeltà e Icelle- 
raggine macchiati . (*) Salito fui tribunale , pollo in piaz- 
za , bene fpefib afcoltava e decideva giudiciofamente e 
giullamente le liti . Cafsò molte fentenze date dai Giu- 
dici con iadebita parzialità , dichiarando, infami quei d’ 
«Ili , che fi lloprivano aver prefo danaro per vendere la 

giu- 
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giufiizia (a) . Tanta attenzione ebbe egli anche nel reflo 
•de’fuoi anni all’ amtniniftrazione d’ effa giuftizia non folo 
in Roma , ma anche nelle Provincie , che per atteftato di 
Suetonio non fi videro mai in tutto l’ Imperio Romano 
i Governatori e Magiftrati si modefii e giufti , come fot- 
<0 di lui • E perchè quelli dopo la fua morte lafciarono la 
briglia alla loro malnata avidità di far danaro , furono 
poi per la maggior parte condannati e puniti . Come Can- 
fore perpetuo fece ancora alcune belle provvifioni • Vol- 
le ne’ Teatri , diftinti dalla plebe i Sedili de’ Cavalieri . 
Abolì le pafquinate , e i libelli famofi , fatti contro Tono - 
re de’ Nobili dell’uno e 1’ altro feffo , galligandone gli 
Autori , fe venivano a fcoprirfi . Cacciò dal Senato Ceci- 
no Rufino Queftore, perchè fi dilettava di far il buffone 
e il ballerino . Alle pubbliche meretrici vietò -l’ ufo della 
lettiga , e il poter confeguire eredità e legati . Levò dal 
ruolo de’ Giudici un Cavaliere Romano , perchè dopo 
avere accufata d’ adulterio e ripudiata la moglie , 1’ avea 
dipoi ripigliata . Secondo la legge Statina condannò al- 
cuni de’ Senatori e Cavalieri per la lor impudicizia . Ne’ 
il padre , nè il fratello di lui aveano prefa cura degli 
adulteri delle Vergini veftali , le quali , come Ognun fa , 
•venivano obbligate a confèrvare la virginità. Rigoro- 
famiente volle egli ficcome Pontefice Mafiìmo , che fi efè- 
guilfe contea di loro la pena capitale , preferitta dalle leg- 
gi ; nè rifparmiò i dovuti gaftighi o d’ efilio o di morte ai 
complici dei lor falli . Parve (è) parimente ne’ principi 
del fuo governo , eh’ egli abborriffe il levar la vita agli 
uomini , nè folfe punto avido della roba altrui . Anzi in- 
clinava egli molto alla liberalità , e ne diede dei gran fag- 
gi verfò tutti i fuoi cortigiani, parenti ed amici, loro 
pofeia feveramenté incaricando di guardarli da ogni for- 
dida azione per far danaro . Le eredità a lui lafciate da 
chi avea figliuoli , le ricusò . Molte terre decadute ai 
fifeo refiitui ai Padroni d' effe . Decretò l’ efilio a quegli 

ac- 
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accufatori , che non provavano le lor denunzie ed accufe. 
Molto più afpramente trattò coloro , che intentavano 
procellì calunnio!! di contrabbandi in favore del Fifco ; 
imperocché egli diceva : Chi non gajiìga i falsi accusato- 
ri , anima ejjì ed altri a quejìo iniquo mejticre , Non fu 
minore la fua magnificenza nel rifare il Campidoglio : che 
fu mirabil cofa , perchè fecondo la tefiimonianza di Plu- 
tarco (a) nelle fole dorature egli v’impiegò dodici mila 
talenti; il che era un nulla rifpetto alle fpefe fatte nell’ 
adornare il proprio Palazzo . Rifabbricò eziandio varj 
Templi bruciati fotto Tito Augujto , mettendovi il fuo 
nome , e non già quello de’ premieri Autori . Fece di pian- 
ta il Tempio della famiglia Flavia , lo ftadio per gli At- 
leti , r Odeo per le gare de’ mufici , e la Naumachia per 
gli combattimenti navali . Marciale Poeta di quefti tem- 
pi , sfacciato adulatore di Domifiano , efalta alle flelle 
tutte quelle fue fabbriche , ed ogni altra fua azione . Ora 
quanto s’ è detto finqui , potrà far credere ai Lettori , che 
Domiziano compariffe figliuolo ben degno d’ un Vespa- 
siano , e fratello d’ un Tito , Principi , che aveano refti- 
tulto il fuo fplendore a Roma, e all' Imperio Romano . 
Ma noi non tarderemo a vederlo indegno lor figlio e fra- 
tello , e Tiranno , non Signore di Roma . Prefe egli in 
quell’ anno il titolo d' Imperador e 'per la terza volta a 
cagione , per quanto fi crede , di qualche vittoria ripor- 
tata da Giulio Agricola nella Bretagna . Colà s’ inoltrò 
cotanto quel valente Capitano coll’ armi Romane , che 
arrivò fino ai confini dell’ ir landa. 0 ") 


Tom. I, V. Anno 


0 . . %* 

(a) Fiutare, in Vita Pelile. 

{t) Tacitus in Vita Agricvlae eap, 
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. Anno di Cristo lxxx hi. Indizione x i . t- 

di Anacleto Papa i. 
di Domiziano Imperadore 3. 

( Flavio Domiziano Augusto per la no- 
Consoli C oa volta, 

( Quinto Petillio Rufo per la feconda . 

' A Petillio fu foflituito nel Confolato , per 

quanto fi crede , Gajo Valerlo MejJaUno . In queft’ 
anno la Storia Ecclefiaftica riferilce la morte di San Cle- 
to Papa , che col fuo fangue illuflrò la Religione di Crir- 
fio . A lui Aiccedette nella Cattedra di San Pietro , /Ina- 
cleto . Durava tuttavia la guerra nella Bretagna . Giulio 
Agricola , Comandante dell’ armi Romane in quelle, par- 
ti Co) f riportò un’ infigne vittoria nella Scozia centra di 
que’ Popoli . Aveano i Romani trafportato in quella gran- 
de Ifola un Reggimento di Tedefchi . Coftoro non volen- 
do più militare in quelle parti , fatta una congiura , UC'> 
cifero il loro Tribuno , i Centurioni , ed alcuni foldati 
Romani , ed imbarcatili in tre bregantini fi diedero alla 
fuga . Il piloto d’ elfi Legni feppe far tanto , che ricon- 
dufle il fup all’ Armata Romana . Gli altri due fecero il 
giro della Bretagna , e dopo una fiera fame patita , per cui 
mangiarono i più deboli , giacché non poteano approda- 
re ad alcun fito d efla Bretagna , per effere confiderati 
quai nemici , andarono poi a naufragar nelle colle della 
Germania balTa . Quivi dai Corfari Suevi e Frifoni furo- 
no prefi , e venduti come fchiavi . Perchè alcuni d’ elfi 
capitarono nelle Terre del Romano Imperio , perciò al- 
lora folamente vennero a conofeere i Romani , che la 
Bretagna era un’ Ifola , e non già terra ferma , come per 
la poca pratica aveano fin’ allora molti creduto . Intanto 
Pgmi^iano teneva allegro il Popolo Romano (b^ con de* 
ma- 

C-) Tjenut in it/j ■.i.oiuc »}• 
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magnlBci e difpendiofi Spettacoli, non folamente nell’ 
Anfiteatro, raa anche nel Circo, dove fi videro corfe di 
carrette , combattimenti a cavallo e a piedi , ficcome an- 
cora caccie di fiere , battaglie di Gladiatori in tempo di 
notte a lume di fiaccole , (a) dando nel raedefimo fpetta- 
colo cena, o almen vino al Popolo fpettatore . Viderfi 
ancora zuffe d’ Uomini , ed anche Donne combattere con 
le fiere , o fra loro . Mirabili altresì furono i combatti- * 
menti navali, fatti nell’ Anfiteatro , o pure in un Lago, 
cavato a mano, in vicinanza del Tevere. Probabilmen- 
te a varj Anni fon da attribuire si fatti Spettacoli , ben- 
ché da Suetonio , e da me accennati tutti in un fiato . * 

Anno di Cristo lxxxiv. Indizione xii. 
di Anacleto Papa a. 
di Domiziano Imperadore 4. 

( Flavio Domiziano Augusto per la decime 
Consoli ( volta , 

(Sabino. 

N on ho io dato alcun Prenome e Nome a quefio Sa- 
bino Confole , perchè intorno a ciò nulla v’ha di 
certo . Da Giordano (h') , che altri fogli onò chiamar Gior- 
dande , egli vien appellato Poppeo Sabino . Parve pro- 
babile al Cardinal Noris (c) , che il fuo Nome foffe Gajo 
Oppio Sabino . Ma in un’ Ilcrizione riferita dal Cupero' 

( non fij di qual pefo ) a Domì^^iano per la decima volta 
Confole vien dato per Collega Tito Aurelio Sabino . bÌoi 
bensì vedremo un Confole dell’ Anno feguente , appella- 
to Tito Aurelio . In tale incertezza ho io ritenuto loia- 
mente il di lui Cognome , di cui non ci lafclano dubitare 
i Falli antichi . Quantunque non fi fappia di certo l’anno, 
in cui Domiziano andò alla guerra in Germania , pure fe- 
. Y a guen-. 


( a) Dio Hi, 6j, (i) Jordan, de Rebus Getkis c. ij 

(e) Noris Epìstola Confulari . 
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guendo la traccia delle Medaglie (a) > reputo io più ve- 
rilìmile il parlarne nel prefente . Erano confinanti i Ro- 
mani coi Catti , Popolo per atteflato di Tacito (A) il più 
prudente e meglio difciplinato , che s’ avefle la Germania, 
creduto oggidì quel d’ Hafiìa e Turingia . Domiziano , 
Cccome fommamente vano , edambiziofo di gloria, de- 
terminò di marciar egli in perfona centra d’ elìi (c) , per- 
che aveano cacciato Carfomero Re de Cherusci dai fuo do- 
minio a cagion dell’amicizia , eh’ egli profeffava ai Ro- 
mani . Andò quello gran Campione , affai perfuafo , che 
II fuo folo nome aveffe da sbigottir que’ Popoli ; e forfè 
fu allora , che per quanto abbiam da Frontino (<f) , egli 
moflròdi portarli nelle Gallie , ad oggetto unicamente 
di fare il Cenfo di quelle Provincie . Ma giunto cola , 
all’ improvvifo pafsò coll’ efercito il Reno , e a bandiere 
Ipiegate andò contro ai Catti . Se voleflìmo credere agli 
adulatori Poeti , un de’ quali era allora Publio Stadio Pa~ 
pinio (e) , egli domò la fierezza di que’ Barbari , e mife 
in pace i vicini . Ma non fi fa, eh’ eglideffe loro batta- 
glia alcuna ; e probabilmente altro non fece , che ridurli 
ad un trattato di pace , con rovinar intanto i Popoli fuoi 
fudditi di Ih dal Reno . Contuttociò , come s* egli aveffe 
compiuta una fegnalata imprefa , fparfe voce di vittorie 
riportate ; e tutto gonfio del fuo mirabii valore fe ne tor- 
nò a Roma per goder del Trionfo , che il Senato fulla di 
lui parola gli accordò . Nelle Medaglie in quefV anno fi 
truova più volte coniato il tipo della Vittoria , fegno di 
quelli pretefijvantaggi nella guerra Germanica , per cui 
cominciò egli ad ufare il titolo di Germanico , e fi fece pro- 
clamar Imperadore fino alla nona volta . Può nondimeno 
effere, che contribuiffero alla gloria di Domiziano anche 
le prodezze di Giulio Agricola nella Bretagna . Imper- 
- •- cioc- 


( 4 ) McJiobiiriui Guii^lus J 45" alii 

(i) Tacirus (le Moni. German. cap. ^o, (f) Dio Hi» éj, 
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ciocché , per quanto fi può conghietturare , (u) nell' an- 
no prefente quel faggio Utfiziale fottopofe al Romano 
Imperio le Ifole Orcadi , ecl altri paefi in quelle parti . Di 
cjuefti felici fucceffi diede egli di mano in mano avvifo a 
Domiziano . Qual ricompenfa ne ricavafle , lo diremo 
all’ anno feguente . 

Anno di Cristo lxxxv. Indizione xiii. 
di Anacleto Papa 3» 

di Domiziano Imperadore J. , • 

(Flavio Oomiziano Augusto per P undecima. ' 

Confoli ( volta, 

( Tito Aurelio Fulvo, o Fulvio. 

a Ueùo f ito Aurelio Confole , per atteftato dì Capi- 
tolino (ft), fu avolo paterno di Antonino Pio Au-m 
gufto . Che folamente dell’anno prefente Domiziano fo- 
lennizzalfe il fuo Trionfo , per aver ridotti a dovere i Po- ' 
poli Catti , fi può facilmente dedurlo dalle Monete , o 
medaglie d’allora(c), nelle quali àncora con isfacciata 
adulazione fi legge Germania capta , quafichè a quello bra- 
vo Imperadore , il qual forfè nè pure fu a fronte de’ ne- 
mici , riufcito folfe di coiiquiftar l’intera Germania . Pe- 
rò da li innanzi egli coftumò di andare al Senato in abito 
trionfale . Son di parere alcuni (rf) , ch’egli nello fteflb 
tempo trionfalfe dei Quadi , Daci , Ceti ,'e Sarmati . Ma 
per quanto fembra indicare Suetonio CO» diverfe furo- 
no quelle guerre , diverfi i trionfi . Egli fpontaneamen- 
te fece la prima fpedizione contro i Catti ; e l’altre per 
necefiìtà . Però ne parleremo andan'do innanzi ' L’avvilo 
delle vittorie riportate dsL Agricola fu ricevuto da Domi- 

Y 3 , ^iano 


(a) Taei/ut in vita Agricolae eap- J8- O* fiq- 
(é) Julius Capittlinus in Animino Pio . 

(c) Mtdiobarbus in Numi/mat. Imperai or. 

(rf) BUnckinius ad Anahajl (^e) Suefon- in Domitiano e, g. 
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^ìano con Angolare allegrezza in apparenza (a) ; perchè 
internamente gli rodeva il cuore , che vi foffe altra per- 
fijna , che lui , creduta valorofa , e da invidiofo riputava 
perdita fua le glorie altrui . Perciò quantunque per copri- 
re lo fcontento fuo , gli faceffe decretar dal Senato gli or- 
namenti trionfali , una Aatua , e gli altri onori , de’qua- 
li foffe capace una privata perfona , dappoiché fi riferba- 
vanoai foli Imperadori i Trionfi : pure determinò di ri- 
chiamarlo a Roma , indorando quella pillola , col far 
correr voce di volergli conferire il governo riguardevo- 
•vole della Siria, o Ca della Soria, giacché era mancato 
di 'VÌta.Acilio Rufo ^ Governatore di quella Provincia. 
Fu detto ancora , che gliene inviaffe la patente portata 
da un fuo Liberto , ma con ordine di confegnargliela fola- 
mente , iWorchè Agricola non foffe partito per anche dal- 
la Brfctagna ; perchè dovea Domiziano temere , eh* egli 
non voleffemuoverfi , fe prima non riceveva la ficurezza 
di qualche migliore impiego. Ma il Liberto avendo trova- 
to , che Agricola dopo aver confegnata la Provincia tutta 
In pace al fuo Succeffore , cioè a Sallujìio Lucullo , era già 
venuto nella Gallia , fenza ne pur lalciarfi vedere da lui , fe 
ne ritornò a Roma , portando feco la non prelèntata pa- 
tente . Entrò in Roma /J^r/co/a in tempo di notte , per 
ifchivare lo ftrepito di molti fuoi amici , che volevano 
ufeire ad incontrarlo ; e fi portò a falutar Domiziano , da 
cui fu accolto con della freddezza . Da ciò intefe egli ciò, 
che potea fperare da un tale Imperadore ; e rimafio fenza 
impiego , fi diede pofeia ad una vita ritirata , e privata . 
Non mancò in Corte , chi animò Domiziano a fargli del 
male , accufando , e calunniando un si degno perfonaggio, 
prima ch'egli giungneffe a Roma; ma non ayeaperanche 
Domiziano dato luogo in fuo cuore alla crudeltà , di cui 
parlerò a fuo tempo ; e la moderazione , e prudenza 
d' Agricola ebbero tal fortuna , ch’egli poi giunfe natural- 
mente alla morte , fenza riceverla dalle mani altrui . Ab- 

’ bia-. 
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iiamo da Tacito (a), che dopo l’arrivo dì effo /Jjricola 
* Roma , gli eferciti Romani nella Mefia , nella Dacia • 
nella Germania , e nella Pannonia , 0 per la temerita. o 
per la codardia de’ Generali furono fconfitti ; e che viri- 
mafero , 0 trucidati * o prefi moltiflìmi Uffiziali di credito 
colle loro compagnie , di maniera che non folamente (S 
perdè alquanto de’ confini del Romano Imperio, ma G 
dubitò infino di perdere i luoghi forti , dovefoleano ftae 
le milizie Romane a’ quartieri d’inverno . Tali difavven- 
ture nondimeno , fi può credere , che fuccedeflero in va- 
rj anni ; nè a noi refta luogo di diftribuirle con ficurezza 
fecondo i lor tempi , perchè fono periti gli Annali antichi 
e Suetohio , e Dione, fecondo il loro ufo , contenti di ri- 
ferir le azioni degli antichi Augufii , poca cura fi preferft 
della Cronologia . 

Anno di Cristo lxxxvi. Indizione xit. * 

di Aniceto Papa 4. ‘ , ’ 

di Domiziano Imperadore -6: 

T 

V . . » • 

( Flavio Domiziano Augusto per la dodicefima 
C r ^ volta , 

anso I ^ ggj^vjo Cornelio Dolablla Metiliano Pom- 
( PE,o Marcello , ' - . 


T utti tpieftl cognomi ho io dato al fecondo de*ConfoI! 

lèguendo un’ifcriziòne , da me (i) pubblicata , e cre- 
duta fpettante al medefimo perfonaggio . Abbiamo da 
Giulio Capitolino (c) che io queft’anno venne alla luca 
Antonino Pio , il cpiale vedremo andendo innanzi Impera- 
dore, e in quelli tempi ancora, ficcome fcrive Cenfori-- 
no (d), Domitiano iftitui in Romaìgiuocki Capitolini , i 
quali continuarono dipoi a celebra rfi ad ogni quarto anno 

»- Y 4 a gui- 



(« ìj ih ib J t. 71. ■ ' 

( 4 ) Th-:/juru( Na^us Infcriptìon. pag, aunit X#. 

(c) Caprtoìinus in Vita Antonini Pii . 

(d) Ccttforinui (U Dia natali etp, i%9 ' ' '' 
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a guifa de’ giuochi Olimpici della Grecia . Si folennlzza- 
vanj in onore di Giove Capitolino. Per teftiinonianza di 
Suetonio (a) in quei giuochi varie erano le gare , e conte- 
fedei profeffori dell’arti . Chi più degli altri piaceva nel 
fuo raeftiere , ne riportava in premio una corona . Fa- 
ceano un giorno le loro forze gli Atleti ; un’altro di i Can- i 

tori , e Sonatori ; un’altro gl’Iftrioni , o Commedianti . * 

V’era anche il giorno deftinato per gli Poeti ; e il fuo per 
chi recitava Profe in Greco , o Latino . Stadio Paplnio 
Poeta C^) recitò allora al Popolo una parte della sua Te- 
baide, che non piacque; e in confronto di lui furono co- 
ronati altri Poeti . Vi fi videro ancora non fenza dilpiace- 
re de’ buoni fanciulle pubblicamente gareggiare nel corfb. 

Come Pontefice Maffimo prefedeva a que& giuochi Do- 
■mi^fiano , veftito alla Greca , portando in capo una coro- 
na d’oro , perchè i Sacerdoti cofiumavano nelle loro fun- 
zioni di andar coronati . Abbiamo da Dione fr) « e da 
Suetonio (d), che Domi:}iano oltre al fudetto fpett acolo * 
ed altri firaordinarj , usò ogni anno di fare i giuochi Quia- i 
quatti in onor di Minerva , mentre villeggiava in Alba- 
no . In effi ancora fi miravano caccie di nere , diverti- ! 
menti Teatrali, e gare d’Oratori , e di Poeti . Non con- j 
tento Domì:fìano di profondere immenfe fomme di danaro . ^ 
in tali fpettacoli , tre volte invarj tempi diede al Popolo 
Romano un congiario , cioè un regalo di trecento nummi \ 
pertefia. Cosi nella fefta dei Sette monti , mentre fi fa- 
cea uno fpettacolo , diede una lauta 'merenda a tutto il t 
Popolo fpettatore , in maniera pulita di tavole apparec- 
chiate ai Senatori , e Cavalieri , e alla Plebe in certe fpor- 
telle # Nel giorno feguente fparse fopra il medefimo Po- 
polo una quantità prodigiofa di telfere , cioè di tavolette, 
nelle quali era un fegno di qualche dono , come di uccel- 
li, carne, grano &c-che fi andava poi a prendere alla < 
difpenfa del Principe . E perchè erano quali tutte cadute 

nel 


(a) Sueton in Domiziano 1 4- , 

(i) Statiut in Syh- (c).Vio Hi. 6j, (d) Sueton, ibidem , 


■ » 
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Bei gradini del Teatro , o Anfiteatro , dova fede a la Plebe, 
ne fece gittar cinquanta fopra cadaun’ordine de’ Sedili de’ 
Senatori, e Cavalieri . Certo è , che gl’Imperadori ,per 
, guadagnarli l’afFetto del Popolo , coU’efempio d’ Augufto^ 
il ricreavano di quando in quando colla varietà de’giuocM 
pubblici , e più li rallegravano con dei regali , Maio fine _ 
quelle eforbitanti fpefe di Domiziano tornarono , ficco- 
ine dirò , in danno dello fteflb Pubblico , perchè l’erario fi 
votava con sì fieri falafii , e per riftorarlo egli fi diede poi 
alle crudeltà , e alle oppreffioni de’ Cittadini . 

Anno di Cristo txxxvii. Indizione xv. 
di Anacleto Papa $. 
di Domiziano Imperadore 7. 

( Flavio Domiziano Augusto per la tredi- 
Consoli C cefiraa volta, 

( Aulo Volusio Saturnino . 

B Enchè Eufeblo nella (uà Cronica (a) non rechi un fi- 
lo ficuro per la Cronologia di quelli tempi » pure fi 
può ben credergli , allorché fcrive , che nell’ anno prefen- 
te cominciò Domi:fiano a gufiare » che la gente gli delfe 
il titolo di Signore , e fin quello di Dio : empietà non per- 
donabile a mortale alcuno . Secondo il fuddetto Illorico , 
allillito dall’ autorità di Suetonio (6) , non folamente egli 
fi compiacque , ma comandò ancora di eflere così nomi- 
nato : il che , dice Eufebio , non venne in mente ad alcun 
precedente Imperadore . Noi abbiamo veduto , avere 
Augufto veramente vietato con pubblico editto d’ eflere 
chiamato Signore ; ma anch’ egli per mife bene, cheinfua 
vita gli foffero eretti dei Templi , e collituiti dei Sacer- 
doti ad onore della fua pretefa divinità . Per attelìato an-. 
cora di Aurelio Vittore (c) Caligola forfennato Augujtcf. 

vol- 


f<t) Eureiitn inChrenìe» . (i) Suctitt in DomitÌMO cap, ij, 

(c) Aureliut Viiìor in Epitme , 
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volle eflere chiamato Signore e Dìo . Di tutto era vie pii ’ 
èapace la fmoderata ambizione , o freneCa di Dom/?/ano; 
e pronta ad ubbidire era 1' adulazione , e la fuperftizio- 
fa ftoltezzadei Pagani. Però fondatamente hanno cre- 
duto alcuni , che l’ aver DomI:fiano perfeguitati i Criftia- 
ni , avelTe origine di qui , perchè certo i feguaci di Gesù 
Cri fio , profeÌTando la credenza d’un folo vero Dio in- 
vifibile , ed immortale, non poteano mai indurli arico- 
nofcereper Dio un’ Imperadore , vile , e miferabile crea- 
tore in confronto del creatore . Abbiamo dallo fteffo Eufe» 
bio , che in quefti tempi i Popoli Nafamoni , e Daci avendo 
guerra coi Romani , furono vinti. Quanto ai Daci non ci 
lòmminiltra l’antica Storia affai lume per Affare il tempo 
vero, in cui ebbe principio la guerra con eflì, e quanto du- 
rò, e quando fini . Tuttavia potrebbe darfi , che a quefti 
tempi apparteneffe il primo movimento di quella guerra , 
che continuò molto dipoi , e riufci ben pericolofa ,e funefta 
ai Romani . Crodefi, che l’antica Dacia comprendeffe quel 
paefe , che oggidì è divifo nella Tranfilvania, Moldavia , e 
Valachìa . Erano Popoli fieri , e bellicofi quei di quelle 
contrade , perchè credeano la morte fine della prefente 
vita, e principio di un’altra, fecondo l’ opinion di Pi- 
tagora , che Ipacciò la trafmigrazion delle anime . Gon . 
tal perfuafione fprezzavano ogni pericolo, efiefponeva- 
no alla morte , fperando di rifbrgere con miglior mercato 
in altri corpi . Alcuni Greci (a) diedero ai Daci il nome dì 
Ceti t eGoti ; e veramente fi truovano confufi prefìo gli 
antichi Scrittori i nomi delle barbare nazioni . Quel eh’ è 
certo , Capitano d’ elfi Daci era allora Decebalo , uomo 
di rara maeftria , ed accorte zza nel meftier della guerra. 

E quefti , fe crediamo a Giordano Qb') Scrittore de* tempi 
di Giujiìniano Augujto , raolfi dall’ avarizia di Domì:fia- | 

no , rotta 1’ alleanza , che aveanq con Roma , paffarono il < 
Danubio, e caccia reno da quelle ripe i prefidj Romani (c). 

/Jp- 


(a) Dialiò, 67. JarJjn, de Kcòui Geticis e, it. 

(e) Sutiait in Dginitiuna ea.p, g. 
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ERA VOLGARE ANNO LXXX'/U. 34? 
Appio Sabino , che il Cardinal Noris (a) crede più to; 
fto appellato Gajo Oppio Sabino , perfonaggio flato già 
Confole, e Governatore allora probabilmente della Me- 
Ca , marciò colle lue forze contea di que* Barbari , ma ne 
ne rimafe feonfitto , ed egli ebbe tagliata la tefla (b') . A 
quefla vittoria tenne dietro il Taccheggio del paefe , e Iti 
prefa di molti Villaggi , e Caftella . Giunte a Roma que- 
fle dolorofe nuove , fi vide Pom/^/ano iB certa guifa ne- 
cefiTitato ad occorrere colà, per fermare quefio rovinofo 
torrente . In qual* anno egli la prima volta v’ andafle 
X perchè due volte v’ andò ) non fi può decidere . Sara 
permeflbarae di riferbarne a parlar nell’ anno fufleguen- 
te . Dei Nafamoni , Popoli dell’ Affrica di fopra nominati 
daEpfebio, noi Tappiamo da Zonata , (c) , che a cagione 
dell’eccertìve impofle fi follevarono contro ai Romani , e 
diedero una rotta a Fiacco Governatore della Numidia , 
Ma elTendofi coloro perduti dietro a vuotar molti barili di 
vino , che trovarono nel campo dei vinti , Fiacco fu loro 
addofib , e ne fece un gran macello . Domiziano glorian- 
dofi delle imprefe altrui , nel Senato efpofe d’ aver’ anni* 
entati i Nafamoni . 

^ ’ Annodi C r i s to lxxxviii. I ndizione i. , , . . 

di Anacleto Papa 6 . . 

, di Domiziano Imperadore 8. t • 

C Flavio Domiziano Augusto per la quat* 

. Consoli ( tordicefima volta . 

( Lucio Minucio Rufo .. ^ . 

M Inicio , e non Minucio è appellato queflo Confol* 
in un Iscrizione da me (d) data alla luce . NobiI 
Famiglia era anche la Minicia . Derisa fa l’avidità di 
Domiziano ( l’ avea preceduto coll’ esempio Vespasiano 
, suo 


(ai Norii Epìitol, Cor/ularì . (i) Eutrep, Hifttr . (c) Zonart in 

Ann«li6, (il^ The/turus Hnvut Vette > Infcriprim, pag, ji 4 * tium, t. 
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suo Padre ) da Ausonio (c) , e da altri , nei contlrtnaré 
per tanti anni il Consolato nella sua persona, quafi che * 

invidialfe agli altri un tale onore . Arrivò egli ad eflere 
Console diecisette volte : il che niuno de’ suoi Predeces- 
sori avea mai fatto , amando eflì di veder compa«:tita an- I 

che ad altri quella onorevolezza . Offervò nondifneno, I 

Suetonio Cp). che Domiziano non esercitava poi la fun- ' ' 

zione di Console , lasciando il peso al Collega , o pure 
ai Softituiti . Ballava alla sua boria , che il suo nome 
comparlfle negli Atti pubblici » 1’ anno de’ quali per lo 
più era segnato col nome de’ Consoli Ordinar] . Del re* 

Ho egli collumava di deporre il Consolato alla più lun- 
ga nelle Calende di Maggio ; e i più d’ elfi rinunziò nel 
di 1 3 . di Cennajo . Ma quali perfone folTero a lui folii- 
tuite in quella digpità * e in qital Anno, non fi può ora 
accertare . Volle Domiziano , che fi celebrafiero riell^an* 
no presente i Giuochi Secolari j ancorché fecóndo Pilli- 
tuto di elfi fi aveflero a celebrare ad ogni cento anni (/>) , 
nè più che quarantun’ anno fosse , che Claudio Augufio 1 

gli avea fatti . La prima spedizione di Domiziano con- ' 

tro ai Daci , insuperbiti per la loro vittoria , forse ac- 
cadde nell’ anno presente , Andò egli in persona coll’ efer- 
cito a quella volta . Racconta Pietro Patrizio nel fu» 
Trattato delle Ambascerie (d) , che Decehalo veduto ve- 
nire con si grande apparato di gente un Imperador Ro- 
mano contra di se , gl' inviò degli Ambafciatori per trat- 
tar di pace . Se ne rise il superbo Domiziano , ed aven- 
doli rimandati senza rispolla , ordinò che le milizie ira- 
prendelTero la guerra , con dare il comando di tutta l’ Ar- 
mata a Cornelio Fosco , Prefetto allora del Pi-etorio . 
Decehalo affai informato del valore di qnefio Genera- I 

le, che avea fiudiata l’arte militare solamente fra le de- I 
lizie delia Corte , e in mezzo ai divertimenti di Roma , » 

se 


(c) Aufonius in l'ancgirt \ tcio.i :n Dami'.ia’.v e. i y, 

Qa) Cer.forinus de Du Naittl cjp. 17 

tetrut Patrieiut de Ltgalica, tliitor, Syj^ar.l n. Tarn, i. 


Digitized by Coogle 
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se ne Fece beffe , e spedì altri Deputati a Domiziano , 
offerendoli di terminar quella guerra , purché i Romani 
di quelle contrade gli pagaffero annualmente due oboli 
per teda ; e ricusando elli tal condizione , minacciava 
loro lo fterminio . (a) Contuttociò Domiziano , che era 
. un solenniffimo poltrone , come se aveffe pienamente af- 
Ccurato l’ Imperio da quella parte , fe ne tornò da bra-. 
vo a Roma , senza apparir , se prima che terminaffe il 
presente anno , oppur nel seguente . Per quanto ferivo- 
no Suetonio e Giordano , Fosco avendo paffato il Da- 
nubio , fece guerra ai Daci , e probabilmente ebbe sopra 
di loro qualche vantaggio ; ma in fine reftò feonfitto e 
ucciso , forse nell’ anno seguente . Circa quefti tempi , 
per quanto s’ ha da Eusebio (c) , Marco Fabio Quinci^ 
liano , eccellente Maeftro d’ Eloquenza, nato a Calaorra 
in Ispa^na , venne a Roma salariato dal Pubblico , per 
insegnar 1’ Arte Oratoria . Ma probabilmente ciò avven- 
ne sotto Vespasiano , il quale fondò quivi varie Scuole , 
e vi chiamò degl’ infigni Maeftri . Certo è intanto , che 
Quintiliano fiiorì sotto i di lui figliuoli , e fu anche I\Iae- 
ftro de’ nipoti di , • , 

Anno di Cristo txxxix. Indizione 11. 
diANActETO Papa 7. 
di Domiziano Imperadore 9. .. . 

Consoli ^ Aurelio Fulvo per la seconda volta , 
C Aulo Sempronio Atratino . 

S lamo accertati da Giulio Capitolino (d) , che Tito 
relio Fulvo , o fia Fulvio , avolo paterno di Anto- 
nino Pio Augujio , fu due volte Console . Gacchè Su^to- 
nio scrive , che Domiziano volle un doppio Trionfo dei 
•Catti e dei Daci , non è improbabile , eh’ egli nell’ anno 

pre- 


(r) Suettn, in D'imiiian, c. 6, (i) lerddn^ de Rio. sGeticii c, !}• 

(a) Eufebiut in Càrea> (d^ Caditoi, in Antonint Pit 
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3SO ANNALI D* ITALIA' 
presente afFetaffe quello onore per far credere ai Roma- 
ni, che felicemente paffavano gli affari nella guerra della 
Dacia . Attefta il raedefimo Storico , che erano seguite 
alcune battaglie in quelle parti , e taluna verifiinilmente 
vantaggiosa ai Romani ; il chè badò all’ ambizioso Au- . 
giifio , per efigere 1’ onor del Trionfo . Giacché fopraven- 
ne la feonfitta e la morte di Cornelio Fosco nella guer- 
ra,' che continuava nella Dacia , potrebbe attribuirli all’ 
anno presente la seconda spedizione del medefimo Domi- 
^ìano contro ai Daci , elTendo noi accertati da Sueto- 
nio (o), che due volte egli andò in persona a quella guerra. 
Ma se non è pollibile il ben dilucidare i tempi delle azioni 
di Domiziano , a noi badar deve almeno la certezza delle 
niedefime . Tornò dunque Domiziano alla guerra (a) ; ma 
perchè facea più conto della pelle , che dell’ onore , ne gli 
piacea la fatica, ma sì bene il goderli tutti i comodi , fic- 
come uomo poltrone , e perduto tra le femmine e in ogni 
fotta di difoneftà ; non osò giammai di lasciarli vedere 
a fronte dei nemici . Fermatoli dunque in qualche Città 
della Meda , spedi i suoi Generali contra di Decebaìo . 

' Seguirono varj combattimenti , ne’ quali per teftimonian- 
2 a di Dione peri buona parte delle fue armate . T uttavia 
perche la fortuna delle guerre è volubile , e i«uoi riporta- 
rono talvolta de’vantaggi , e spezialmente Giuliano diede 
una conliderabil rotta a Decebaìo : Domi^imno di con- 
tinuo , ed anche allorché andavano poco bene gli affari , 
spediva 1’ un dietro all’ altro i corrieri a Roma , per 
avvisar il Senato delle sue felici vittorie . Pertanto a ca- 
gione di quefli creduti s'i gloriolì succedi il Senato gli de- 
cretò quanti onori mai feppe immaginare , e per tutto 
1’ Imperio Romano gli furono alzate Statue d’ oro e d’ 
argento , se pur non erano dorate , ed inargentate . Con 
tutto il suo valor nondimeno Decebaìo cominciò a fen- 
tirfi affai anguftiato dalle forze de’ Romani : «però in- 
viò degli AÙoJbafciatori a Domìiiano por ottener la pa- 
ce . • 


(a) Sueton,inJ>3mitian9 e, 6. (i) Diolii. 47» 
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ce. Non ne volle il poco faggio udir parola; ma 
in vece di maggiormente incalzare il vacillante nemi- 
co , venuto nella Pannonia , rivolse l’ armi contro ai Qua* 
di e Marcomanni , volendo gaftigarli , perchè non gli 
aveano dato foccorso contra dei Daci . Due volte que’ 
Popoli gli fecero una deputazione per placare il fuo 
sdegno ; non folo nulla ottennero . ma Domiziano fece 
anche levar la vita ai fecondi lor Deputati . Si venne di- 
poi ad una battaglia , in cui dai Marcomanni » combat- 
tenti alla difperata , fu fconfitto Tefercito Romano , ed 
obbligato l’Imperadore alla fuga . Allora fu , ch’egli die- 
de orecchio alle propofizioni di pace con Dacebaio , il qual 
lèbbe ben profittare della debolezza , in cui dopo tante 
perdite fi trovavano i Romani . Contentoflì dunque egli 
di reftituir molte armi e molti prigioni , e di ricever’a nche 
dalle mani di Domiziano il Diadema del Regno ; ma fi 
capitolò , che anche Domiziano pagalTe a lui una gran 
lòinma di danaro , e di mandargli molti Artefici in ogni 
forta d’arti di guerra , e di pace ; e quel che fu peggio , 
di pagargli in avvenire annualmente una certa quantità di 
danaro a titolo di regalo . Durò quella vergoguofa con- 
tribuzione fino ai tempi di Trajano , il quale , ficcome ' 
vedremo , avendo altra tefia e cuore , che Domr^lano , 
infegnò ai Daci il rifpetto dovuto aU’AquIle Romane . 
Tutto boria Domiziano per quefta pace , quafichè egli 
l’avefle fatta da vincitore e non da vinto , fcriffe al Senato. 
Lettere piene di gloria , e fece in maniera ancora , che gli 
Ambafeiatori di Decehalo andaflero a Roma comma Let- 
tera di fommifiìone , a lui fcritta da Decebalo , fe pur non 
fu finta, come molti fofpettarono , dallo fteffo Domizia- 
no. Peraltro Dectbalo non fidandoli di lui, fi guardò 
dal venire in perfona a trovar Domiziano , e in fua vece 
mandò il fratello Diegis a ricevere da lui il Diadema . 
Quanto duralfe quefia guerra si perniciofa ai Romani , e 
quando celfafle , non abbiamo affai lume , per determi- 
narlo ; ma v’è dell’zpparenza , che fi ftabiliffe la pace nell* 
Moo prefeote , e che Domiziano fe ne tornalfe a Roma 
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nel Dicembre per prendere il Confolato neiranno feguen- 
te .. Ne fi dee tacere ciò , che Plinio il giovane offervò , 
cioè , che Domiziano (a) andando a quelle guerre , per 
dovunque paflavafulle Terre dellTmperio , non pareva 
il Principe ben venato , ma un nemico ed un affaffino : 
tante erano le gravezze, che imponeva ai Popoli , tante 
le rapine, gl’incendj , ed altri difordini , che commette- 
vano le fue milizie, braccia cattive di un più cattivo capo. 

Anno di Cristo xc. Indizione iii. 
di Anacleto Papa 8. 
dì Domiziano Imperadore io. 


( Flavio Domiziano Augusto per la quin- 
Conjoli C dicefima volta , 

C Marco Coccejo Nerva per la feconda . 


TWT Erva Confole .quegli è, che a fuo tempo vedremo 
Imperadore . Siccome il Cardinal Noris ed altri 
mettono la feconda guerra Dacica prima di quel , eh’ io 
abbia fuppofio , cosi credono , che Domiziano celebraffe^ 
nell’ anno 88. o pure nel precedente, il fecondo fuo trion- 
fo dei Daci , e prendeffe il titolo d] Dacico , Eufebio 
Io differifee fino all’ anno feguente . Io fio col Padre Pa- 
gi CO »' che riferifee quel trionfo al prefente anno . Su tal 
duppofio adunque , fu in qneft’ anno , per atteftato di Dio- 
ne CO ♦ cùe Domì:fìano folennizzò in Roma le fue glorie 
con magnifiche felle e fpettacoli . Si fecero nel circo va- 
rj combattimenti a piedi e a cavallo , e in un Lago fatto 
a polla una battaglia navale , in cui quali tutti i com- 
battenti renarono morti . Levollì in oltre durante quel- 
lo fpettacolo un fiero temporale con pioggia , che quali 
ebbe ad affogare gli Spettatori . Domiziano fi fece dare 
\\ mantello di panno grolTo , ma non volle , che gli mutaf« 
C fero 


(4) Plinius in Pétnegyr, Eufth. in Chrtr.ìc. 

W in CrùUé Btrfn» ad huns Ann. (« 1 ) "Dìi Uh, 67. 


f 
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lèro vefte , nè che alcuno ufcifle , di maniera che tutti in- 
zuppati d’ acqua , contraffero poi delle malattie , per cui 
molti morirono . A confolar poi il Popolo per tal diff^- 
zia , trovò lo fpediente di dargli una cena a lume di fiac- 
cole ; e per lo più fu fuo coftume di efeguire i pubblici 
divertimenti in tempo di notte . Ma fpezialmente fece 
egli comparire il fuo fantaflico cervello in un convito not- 
turno , al quale invitò i principali dell’ Ordine Senatorio 
ed Equeftre . Fece addobbar di nero tutte le flanze del 
Palazzo, mura, pavimento, e foffitte con fedie nude. 
Invitati i commenfali , cadaun vide collocata vicino a fe 
una fpecie d’ Arca fepolcrale , col fuo nome fcritto in ella, 
e con una lucerna pendente , come ne’ fepolcri . Sopra- 
vennero fanciulli tutti nudi , e tinti di nero , ballando 
intorno adefll, e portando vali, fimili agli tifati nelle 
efequie de’ morti . Cadauno de’ convitati fi tenne allora 
fpedito , e tanto più perchè tacendo ognuno , il folo£>o- 
mì^lano di altro non parlava , che di morti , e di flragi . 
Dopo si gran paura furono in fine licenziati ; ma appena 
giunti alla loro abitazione , ecco che parecchi di loro fon 
richiamati alla corte . Oh allora si che crebbe in effi lo 
fpavento ; ma in vece d’ alcun danno , 'riceverono poi da 
Domiziano qualche dono in vali d’argento, o in altri 
preziofi mobili . Tali furono i follazzi bizzarri dati da Do» 
miniano alla Nobiltà in occafione del fuo trionfo . Non- 
dimeno il Popolo comunemente dicea , che quello era , 
non già un trionfo , ma un funerale de’ Romani nella Da- 
cia , ovvero in Roma ellinti . Dopo quelli ridicoli trionfi 
la vanita di Domiziano , che lìudiava ogni dì qualche no- 
vità , volle che il mefe di Settembre da lì innanzi s’ ap- 
pellafie Germanico (o) , e 1 ’ Ottobre Domiziano , per nop 
elfere da meno di Giulio Cejare , e d ’ Augufto ; e ciò per- 
chè nel primo avea conlèguito il Principato , ed era nato 
nel fecondo . Ma non durò più della fua vita quello fuo 
decreto . Non fi fa mai capire , come Eufebio (b') fcrivef- 
To/ra, I Z fe , 


( 4 ) Sueton in Djnùinno e. lyPluttrch, in Nuin. qì ) Eitfeb.in Chm» 
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fe , che molte fabbriche furono terminate in Roma nell’ 
torio prefente , o pure nell’antecedente , cioè Capitolium, 
Forum tranfuorium , Dìvorum Porticus ; I/lum , ac Sera~ 
pìum , Stadium , Horrea piperataria , Vejpafiani Tcin- 
plum y Minerva Chalcidica , Odeum , Forum Trajani , T/zer- 
jnae Trajanae , £f Titianae , Senatus y Ludus Matutinus » 
Mica aurea , Meta fndans , & Pantheum . Non fi penfafle 
alcuno y che tanti edifizj ricevelTero il lor’ eflere o com- 
pimento in quell’ anno . Forfè furono rifarciti . Il Panteo 
era da gran tempo fatto ; e per tacere il refto , la piazza 
e le terme di Trajano non furono ficcome diremo fabbri- 
cate, fe non nei tempi del fuo Imperio, cioè da qui 'a 
qualche, anno , / 

Anno di Cristo xci. Indizione iv. 
di Anacleto Papa 9. 
di DoMiziAilo Imperadore 1 1. 

r f /' ^ A'Iarco Ulpio Trajano, 

^ ( Marco Acilio Clabrionb . 

T Rajano , Confole in quell’ anno il medefimo è , che 
fu poi Imperadore gloriofo . Il prenome dell’ altro 
Confole Glabrione , fecondo alcuni , fu non già Marco , 
ma Mania , ficcome proprio della famiglia Acilia . Noi 
abbiamo da Dione (a") elTer avvenuti due prodigi » per 
l’uno de’ quali fu prefagito l’Imperio a. Trajano , e per 
l’ altro la morte a Glabrione . Quali foflero noi fappiamo, 
fe non per attellato del medefimo Storico , Glabrione ben- 
ché Confole , fu obbligato dal capricciofo ed iniquo Do- 
mi^iano a combattere contra di un groflb Lione , che fu 
bravamente da lui uccifo , fenza rellarne egli ferito . 
Quella azione , che dovea guadagnarli lode e liima preflb 
dì Domi:fiano'y altro non fece, che incitarlo ad invidia , 
ed anche ad odio , perchè non gli piaceano i Nobili di ra- 

r« 


(4) Diolii, 6 
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ro valore . Però col tempo trovò de’ pretefti , per man- ^ 

darlo in efilio , e. poi imputandogli , che volefle/ turbare 

lo Stato ( forfè nell’ anno 95. ) il fece artimazzare . Ali* 

anno prefente Vien riferita da Eufeblo (a) la ftrepitofà 

morte dì Cornelia : Capo delle Vergini Veftali . Era ella 

fiata accufata dianzi d’ incontinenza , e dichiarata inno- 

cente . Sotto Domi:}iano fi rifvegliò quella accuf^ ; e , 

Domt:fiano 'affettando la gloria di cuflode della Religio- i 

ne , cioè della fuperfiizione Pagana , e volendo rimette- 

re io ufo le antiche Leggi , la fece condennare , e feppellir 

viva . Suetonio (b ") , dice eh’ ella fu convinta de’ fuoi falli ; * 

Plinio il giovane CO , eh’ effa nè pur fu chiamata in giu- 
dizio , non che afcoltata , ed elTere quella fiata un’ enor- 
me crudeltà ed ingiuftizia . Furono anche proceffati al- 
cuni Nobili Romani , come complici del delitto , frullati 
fino a iafeiar la vita fotto le battiture, benché non con- 
feffaffero 1 ’ appello reato . E perchè Valerio Liciniano , 
già Senatore e Pretore , uno de’ più eloquenti uomini ^ 

del fuj tempo , per avere oafeofa in fua cafa una donna 
della famiglia Cornelia , fu accufato , altra maniera 
non ebbe , per fottrarfi a que’ rigori , fe non di confeffare . 
quanto gli fu fuggerito fotto mano per ordine di Domici- 
liano . Tuttavia fu egli cacciato in efilio, ei fuoi beni 
affegnati al Filco . Quelli poi fotto Trajano ritornato « 

Roma fi guadagnò il vitto, con fare il Maellro di Ret- 
torica . Così inorpellava Domi:fiano i fuoi vizj , volendo 
co mparire zelantifiimo dell’ onore de’ fuoi falli Dii , Nar- 
rali ancora , che effendo morto uno de’ fuoi Liberti , e 
feppellito , dappoiché Domiziano intelè , che cofiui fi 
era fatto fabbricare il fepolcro con dei marmi prefi dal 
Tempio di G/oue Capitolino , bniciato'negli anni addie- 
tro , fece fmantellar dai foldati quel fepolcro , e gittar in 
mare l’ offa e le ceneri di colui : tanto fi piccava egli 
d* effere zelante dell’ onore delle cofe facre . 

Z ■ Anno 


(<i) Fu/ti. in Chrm, (h) Sutttn in VomiÙM» c«p. t> • 
, («) Plinita lib, 4, EpiifeUtu 
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Anoo di Cristo xcii. Indizione v. 
di Anacleto Papa io. 
dìDoMiziANO Iinperadore la. 

( Flavio Domiziano Augusto per la fedice- 
Consoli C volta . 

' ( Quinto Volusio Saturnino . 

S * E’ difputato , e tuttavia fi difputa , in qual’ anno fuc- 
cedeffe la ribellione di Lucio Antonio , e la breve 
guerra civile , che in que’ tempi avvenne . Alcuni (a) la 
'mettono nell’anno 88. altri nell’ 89. e il Calvifio (è) la 
diiFeriice fino alprefente anno . A mefembra più probabi- 
le l’ ultima opinione , confrontando infieme quel poco , 
che s’ ha di quello fatto da Tacito CO • da Suetonio (d) , 
e da Dione , (O o fia da Sifilino ; perchè da loro appari- 
le , che dopo quella follevazione Dorr-i^iano lafciò la bri- 
glia alia fua crudeltà , e ciò avvenne, ficcomedirò, nell’ 
anno feguente . Lucio Antonio , a cui Marziale (/) dà il 
cognome di Saturnino , era Governatore dell’ alta 0 fia 
fuperiore Germania . Perchè ben fapea , quanto per poco 
Domiziano perfeguitafle le perfone di merito , e che Ipe- 
xialmente Iparlava di lui con ingiuriofi nomi , molTe a ri- 
* beinone le fue Legioni , facendoli proclamare Imperado- 
re . Portata a Roma quella nuova , fe ne conturbò ognu- 
no per f* apprenfione , che ne fuccedelTe una gran guer- 
ra , e fi tornaffe a provar tutti i malanni compagni del- 
le guerre civili . Domiziano fteflo temendo-, che quell’in- 
cendio fi potefle maggiormente dilatare , determinò di 
portarli in perfona contra di lui , ed avea già in ordine 1* 
armata . Ciò che recava maggiore fpavento , èra iilaper- 
li , che Lucio Antonio s’ era collegato coi Germani , e que- 
lli 


( a ) Pagivt Crìt. Barati. Cilvijìat , Tillemant , if alii 

(cj Tacifus in P^ita Agricolae . (<I) Sueton. in thmitian* «, 

(fy Diahi.éj. {f)'M.arii*Ulik,i^, E^Stol, 
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fli doveano rinforzarlo con un pptente efercito . Ma che \ 

Lucio MaJJìmo , che il Tillemont fondatamente conjettu- 
ra effere lo ftefib , cheLnc/o Appio Norbano MaJJìmo , il 
qual forfè governava allora la baffa Germania , 0 pure 
una parte della Gallia vicina , fenza alpettare alcun de’ 
foccorfi , che gli promettea Domi^fiano , diede battaglia 
improvvifamente ad effo Lucio Antonio , prima che con -- 

lui fi umifero i Tedefchi . Volle anche la buona fortuna» 
che mentre erano alle mani , crefcelfe cosi forte il Reno, ” . 

che non poterono palfare i Tedefchi . Rimafe fconfìtto , 
ed uccifo Antonio , e la fua tetta fu inviata a Rom^ in re- 
ftimonianza della vittoria ; il che rifparmiò a Z?om/?/aun \ 

gl' incomodi di continuar quella fpedizipne . Plutarcoffl), 
e Suetonio (è) narrano , che nel giorno ttelTo , in cui fu 
data quella battaglia , un’ Aquila pofa.ndofi in Roma fo- ' 
pra una Statua di £>om/;f/ono , fece delle grida d’allegria; 
e palTando tal voce d’ uno in altro , nel medefimo giorno 
fi divulgò per tutta Roma , che Lucio Antonio era flato 
interamente disfatto , ed alcuni giunfero fino a dire d’aver * 

veduta la fua tetta recifa dai butto . Prefe tal piede que- • - 

fia diceria , che gran parte de’ Magiflrati corfero a far de* 

, fagrifizj in rendimento di grazie . Ma cominciandoli a cer- 
care , chi avea portata quella nuova , niuno fi trovò , ed 
ognun rimafe confufo . Domi-j^iano , eh’ era in viaggio , 
ricevette dipoi corrieri della vittoria , e fi verificò eflere 
la medefima fucceduta nel giorno medefimo , in cui fe ne 
fparfe in Roma la falfavoce . All’anno prefente attribui- 
fee Eufebio (c) l’editto di Dom/?;ano contro le vigne, (d) 

Trovatofi , che v’ era fiata molta abbondanza di vino , 
poca di grano , s’ immaginò Domiziano , che la troppa 
quantità delle viti cagion fotte , che fi traficuralfe la col- 
tura delle campagne . Ma Filoflrato (e) aggiugne , che ^ 
non piaceva a Domiziano sì tterminata copia di vino, per- 

.Z 3. chè ■ 


(«5 flotarthus in P. Acmil, ( 4 ) Sueton. in Dtmilian» 6» 
(c) Eufii. in ehm. (d) Sutten,in P«Otitian« c.J. 

(e) PhMratut in Ap*lln% ìik» 
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che r ubbriachezza cagionava delle rlfle , e delle {edizio- 
ni . Ora egli vietò , che in Italia non fi potefiTero piantar 
viti nuove , e che nelle Provincie fé ne fcbiantalTe la me- 
tà, anzi tutte nell’ Afia , per quanto pe dice Filoftrato . 
Ma non iflette poi faldo in quello propofito , per e fiere 
venuto a Roma Scopeliano Ipedito da tutte le Città dell’ 
Afia , il quale non folamente ottenne , che fi coltivaflero 
le vigne , ma ancora che fi mettefle pena a chi non ne pian- 
tava . Forfè ancora più d’ ogni altra rifleflìone fervi a fa- 
i;e fmontar Domiziano da quella pretenfione , 1 ’ eflerfi 
{parli dei biglietti (a) , ne’ quali era Icritto , che face f e 
pur Domiziano quanto voleva , perchè vi rrjìerebbe tanto 
di vino per fare ilfagrifi:fio t in cui farebbe la vittimalo 
fiejfo Imperadore , 

• ' V ■ 

Anno di Cristo xeni. Indizione vi. 
di Anacleto Papa il. ■' 

I dlDoMiziANo Imperadore 13. 


Consoli 


( Pompeo Collega , 
C Cornelio Prisco. 


C Redefi, che a quelli Confoli folTero {bllituiti prima 
del di 1 5. di Luglio Marco Lollio Paolino t e Va le- 
rio Afiatico Saturnino ; e che all’ un d’ elfi fuccedelTe nel 
Con&lato Gufo Antiftio Giulio Quadrato', e il Padre Stam- 
pa halblpetto, che Gajo Antiftio , oGaAntìo Giulio 
fofle perlbnaggio diverlb da Quadrato . Ma quilbno dello 
tenebre , come in tanti altri lìti de’ Falli Confolari-, tro- 
vandoli bensì de’ Confoli follituiti , e llraordinarj , nelle 
«mtiche Storie , e Lapidi, nominati , ma fenza certezza 
dell’anno incuiefercitaronoquell’infigneufiSzio. Poiché 
peraltroquaifofferoi due poco fa menzionati Confoli , 1 * 
abbiamo da un marmo riferito dal Crutero (c), ecom- 


(«) Aurtliut ViGor in Epitome , Vepifius in Proio , (A) Srempe ed 

fedo* tionfider . Sigimi . Qruterus Thtunr, Inferipu pegin, i8^- 
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plutamente poi dato alle fiampe dal Canonico Cori (a) * 

che fu pollo M. LOLLIO PAVLUNO VALERIO ASIATICO SATURNI* 

KO . C. ANTio ivLio QvADRATo cos. Sc poi qucfti nell* anno 
prefente foflero foftituiti ai Confoli ordinar] , io noi fo di- 
re . Nell’ Agoflo di quell’ anno in età di cinquantafei an- 
ni diede fine alla fua vita Gneo Giulio Agricola , fuocero 
di Cornelio Tacito già fiato Conlble; le cui impre- 
fe militari nella Bretagna di fopra accennai . Tornato 
eh’ egli fu di colà a Roma • arrivò l’ anno , in cui potea 
• chiedere il Proconlblato , 0 fia il Governo dell’ Afia , o 
deH’Aflfrica. Ma non fi fentì egli voglia d’ altri cnori, 
perchè fiotto un’ Imperadore cattivo troppo era pericolo- 
Ib il fervire . Poco prima ave a DomÌ7fiano fatto levar di 
vita Civica Cereale Proconfole dell’ Alia per meri fofpettì 
di ribellione . Quello efempio , e il fapere , che l’ Impe- 
radore non avea caro di conferir sì riguardevoli polli a 
perfime di Iperimentato valore , indulferO i4^rico/a a pre- 
garlo , che volelTe elèntarlo da quel pelante fardello . Era 
<juefio appunto ciò , che defiderava Domi:?iano , e beo 
prefio glie 1’ accordò ; e permife , che Agricola il ringra- 
ziaffe , come fe gli aveffe fatta una grazia . Seppe dipòi 
vivere quello faggio uomo anche per qualche tempo , lèn- 
za provar le perfecuzioni del bisbetico Augujto , facéndo 
conofeere , che gli uomini grandi provveduti di prudenza 
-poffono Ilare anche fiotto Principi cattivi • e non fare 
naufragio . Dione CO ciò non ofiante fcrive , che Domi- 
?/a/io l’uccilè ; ma Tacito che più ne feppe di lui , e fcrilTe 
4a fua Vita , dice bensì efiTere corfa voce di veleno ; noadi- 
Dieno ne refiò egli in dubbio . 

Ma tempo è oramai di far vedere un Principe appunto 
'Cattivo , anzi pefiìmo , nella perfiona à].Domi:{iuno ; co- 
fa da me riferbata a quell’anno , non già perch’egli co- 
minciafie fiolamente ora a riconofeerfi tale; ma perchè il 
fuo mal talento dopo la guerra civile di Lucio Antonia 

Z 4 an- 


ca) Goriut Infcription. Eiruf. 

\l>) Tacitus in Ht» Jgricelae e, (f) Vie Uh, 6 j. 
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andò agli etceffi . Certamente aDomi:fiano non mancava 
ingegno , ed intendimento ; ma quefta bella dote fe va 
unita con delle fregolate paffioni , ad altro non ferve d’or- 
dinario, che a rendere più pernicioG , e malefici i Regnan- 
•ti , Ora non fi può alTai efprimere , quanta foffe la vani- 
'tà -, la profunzione , e la fete di dominare in lui . ’ Egli fi 
•credeva la maggior tefia dell’univerfo , e ch’egli folo fos- 
le degno di comandare ; perciò fiero , fuperbo , Iprezza- 
•tor d’ognuno , aftuto , ed implacabile ne’fuoi fdegni , Era 
ficuro dell’odio Ilio, chiunque compariva eccellente in 
alcuna bella dote , che <juefto e lo fole delle anime bafle . 
Co) Vivente'il padre , e creato Cefare , fece di mani, e 
di piedi , per non elfer da meno del buon Tico fuo fratel- 
lo; ottenne varj utfizj , che efercitò con gran boria, ed 
eccefib di autorità. E giacché Vt/prifiano ben conofcen- 
te dei maligno fuo naturale , il teneva bafso , non aven- 
do potuto confeguire , fe non un Confolato ordinario , al- 
meno fi fìudiò lèmpre dielTere foftituito come Confole 
liraordinario alfsatello. Morto Vefpafiano , fu in dub- 
bio, fe doveffe offerire aifoldati il doppio del donativo 
promefib loro da Tito ; per tentar di levare a lui. l’Jra- 
perio . Andava fpaccianJo , che il padre l’avea lafciato 
collega del fratello nella Signoria ; ma ch’era fiato fop- 
preffo il Tefiamento . Vantavafi ancora di aver egli al- 
zato al Trono non meno il padre , che il fratello , e l’adu- 
latore Marziale approvò quefio fuo folle fentimento , Vi- 
vènte elfo Tito , non fece egli mai fine a tendergli delle in- 
edie , non folo fègretaroentc , ma anche in palefe . Tut- 
tavia tanta era la bontà di Tito , che cpiantunque confi- 
gliato di liberar fe fieffo , e il Pubblico eia si pericolofo ar- 
* nefe , mai non volle ridurfi a quefio pafib , ccntenfàndoli 
folamente di fargli talvolta delle fraterne correzioni col- 
le lagrime agli occhi , benché fenza frutto. Forfè cjuell’ 
unica azione , di cui Tito prima della fua immatura mor- 
te difle d’effere pentito , fu d’aver lafciato io vita quefio 

fra- 


(a) Sueton. in D$mitiant e, a. 
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.fratello , ben conofeendo il gran male , che ne avver- 
rebbe alla Repubblica . Divenuto pofeia Imperadore Co) 
non lafciava occafìone , anche in Senato (è) di (parlare co- 
pertamente , ed ancora fvelataniente del padre, e del fra- 
tello , biaCmando le loro azioni ; e per cadere in difgra- 
zia di lui , altro non occorreva , che efiere in grazia O 
dell’uno , o dell’altro, 0 dir parola allaprefenza di lui' 
in lode di Tito . Peraltro egli era un folenniffimo poltrone: 
temeva i pericoli della guerra ; abborriva le fatiche del 
governo . (c) Il fuo divertimento principale confifteva ip 
giuocare ai dadi, anche nei giorni desinati agli affari. 
Soleva eziandio nei principj del fuo governo ftarfene riti- 
rato in certe ore del giorno ; e lafua mirabile applicazio- 
ne era in prendere mofche (d) , 0 ucciderle con uno iniet- 
to . Celebre è intorno a ciò il motto di Viblo Crìjpo , uo- 
mo faceto . Dimandando taluno , chi fofle in camera con 
Domiziano , rifpofe Crifpo : Né pure una mofea . 

Ora non alpettò egli , lìccome dilli , a' comparire quel 
crudele , eh’ era a quelli tempi . Anche nei precedenti ' 
anni .diede varj saggi di quefta sua fierezza per varie , 
e ben frivole cagioni . Fra gli altri ( non se ne sa l’an- 
no ) fece ammazzare Tito Flavio Sabino s^o cugino , 
perchè avendolo disegnato Console secondo le apparenze 
per la seconda volta , il banditore inavvertentemente 
invece del nome di Console gli diede quello d' Impera- 
dorè . Quello badò per togliere a Sabino la vita . La fieffa 
mala sorte toccò ad alcuni altri , 0 pure 1’ efilio , che 
quello era nei primi suoi anni il più ordinario galligo ; 
ed Eusebio (e) al di lui quarto anno scrive , effere fiati 
efiliati da lui alfaiflìmi Senatori. Probabilmente ciò av- 
, venne più tardi . Ora noi fappiamo da Suetonio'(/J , che 
Domiziano prima di quelli tempi avea levato dal Mon- 
do Salvio Coceejano ; solamente perchè avea folenniz- 

zato 


(<i) Vie li. (i) Sueten, iiid, (c) Aurelius in Spitomc . 
(if) Sueton , in Vemitiéno c. J. Vie ìib. $7. Aurei, Yi£for, ibid, 
(r) Etfebiut in Ckrm, (f) buttvn» ibid, t» |0, 
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73 to il giorno natalizio di Ottone Inoperadore fuo zio ; 
SaUvJìio Lucullo non peraltro , che per aver dato il no- 
ne di Lucullee ed alcune lande di nuova invenzione ; 
Materno Soffia , cioè Profeflbr di Rettorica , per aver 
fatta una declamazione centra de’ Tiranni ; ed Elio La- 
mia Emiliano , per cagion di qualche motto piccante , 
detto finquando elTo Domiziano ^ era. persona privata. 
Moglie di queflo Lamia fu Domi:fia Longina t figliuola 
di Corbulone • Gliela tolse Domiziano , e dopo averla 
tenuta per amica un tempo , la sposò , e diedele il ti- 
tolo d* Augufia . Ad accrescere la crudeltà di queflo Im- 
peradore , s' aggiunse la smoderata credenza , che fi da- 
va in quefli tempi alle vane predizioni degli Strologhi . 
Più de gli altri loro preflava fede Domiziano , uomo ti- 
midiflìmo ; e perchè fin da giovane gli aveaipredetto 
alcun d’ elfi , che sarebbe un di ucciso , perciò la diffi- 
denza fu sua compagna . finché vifle , e maffimamente 
negli ultimi anni del suo Imperio . Di qua venne la mor- 
‘ te di varj principali Signori dell’ Imperio ; perch’ egli fi 
procacciava 1’ orofeopo di tutti , e trovandoli deflinati 
a qualche cosa di grande , li faceva levare dal Mondo . 
Metio Pompofiano t di cui parlammo all’anno 7 S.pre- 
fervato sotto il buon Vefpofiano , non la scappò sotto 
l’ iniquo fuo figliuolo . Perchè fu creduto , che avefle 
una genittira , che vanamente gli prognoflicava l’ Impe- 
rio , e perchè teneva in fua camera una carta Geogra- 
fica del Mondo , e fludiava le creazioni dei Re , e dei 
Capitani , che son nelle florie di Livio : il mandò in Cor- 
fica in efilio C<^) , ed apprelfo il fece ammazzare . Ma 
sopra tutto s’ accese , e giunse al colmo l’ inumanità di 
Dominano , dappoiché se gli ribellò contro Lucio An-m 
ionio Saturnino ; del che s’ è favellato all’ anno prece- 
dente . S’ accorse più che $iai allora queflo maligno Prin- 
cipe, che l’odio universale è un pagamento inevitabile 
delle iniquità . (è) . Trovò anche in Roma dei complici 


/ 

(a) Dìq lib. cj, ' ( 4 ) Saetin, in DtmitUn» e, io- 
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di quella congiura , e molt’ altri , che almeno sospiravano 
di vederla camminare ad un fine felice . Incrudeli dun« 
que contra di chiunque era flato , o fifospettava che fof« 
se flato partecipe dei disegni d’ eflb Lucio Antonio ; nè 
perdonò fe non a due Uffiziali, che con vergognosa feu- 
sa coprirono il loro fallo . D’ altre illuflri persone da 
lui uccise parleremo all’ anno seguente . Anche Taci- 
to (a) attefla avere bensì Domiziano commefla qualche 
crudeltà negli anni addietro , ma un nulla eflère in pa— 
ragon di quella , eh’ egli praticò dopo la morte d’ Agri- 
cola , avvenuta nell’ anno presente ficcome dicemmo • 

O nel precedente anno, come vuole il Padre Pagi (è), 
o nel presente come credette il Cardinal Noris CO » 
altri , ebbe principio la guerra de’ Romani coi Sarma- , 

ti . (d) Aveano que’ Barbari tagliata a pezzi una , 0 più 
Legioni Romane coi loro Uffiziali . Ciò diede impulso a 
a Domiziano di accorrere colà in persona con un buon 
esercito , per frenare l’ insolenza di que’ Popoli . Da Mar- 
ziale , e da Stazio Poeti , due trombe delle azioni di 
queflo Imperadore , noi impariamo , eh’ egli ebbe a com- 
battere anche contro ai Marcomanni . Se bene o male > j 

non fi sa. Ben sappiamo (e), chè secondo H suocoftu- 
me di attribuirli le vittorie, anche ^ando egli era vin- 
to , tornato a Roma nel Gennaio di tpieft’ anno o pur 
del seguente , fece credere , che gli affari erano paffati 
a maraviglia bene . Tuttavia ricusò il trionfo , e fi con- 
tentò di portare al Campidoglio la fola corona d’allo*' 
ro 1 0 di offerirla a Giove Capitolino i . 


Anno 


(«) Tteitut iu vitA Àgricolat c, 4(. (A) Ptglus in Critica . harcn, 

(c) Norie Ffiffol , Confulari TilUmont , & alii . 

(d) £ur*j. in Fnyiar». («) Stum * w DonàtUn» taf. i6, 
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. Aano di Cristo xciv. Indizione vii. 

dì Anacleto Papa 1 2. 

, di Domiziano Imperadore 14. 

^ f f C Lucio Nonio Torquato Asprenate, 

^ ( Tito Sestio Magio Latera^o. 

F ra gli eruditi è ftata finora molta dilputa intorno ai 
Confoli ordinar; di quefi’anno , nè fi fapea il Preno- 
me , e nome di Laterano . Un’ifcrizione del Mufeo Kir- 
cheriano, da me (o) data alla luce, ha mefib tutto in 
chiaro. Da un altro marmo apparifce, che in luogo di 
Laterano era Confole nel Settembre Lucio Sergio Paolo . 
Moltiplicarono più che mai in quelli tempi le calamità di 
Roma folto Domiziano , divenuto oramai formidabil Ti- 
ranno, e non inferiore a Nerone . Ne lafciò a noi un’orri» 
ritratto Cornelio Tacito (A) , prefente a tutte quelle fce- 
ne , con dire , che fi vide il Senato circondato ed affediato 
da gente d’armi; a molti, ch’erano fiati Confoli, tolta 
la vita ; e le più illufiri Dame , 0 fuggitive , o cacciate in 
efilio . Di perfone Nobili bandite , piene erano le Ifole ,e 
'airefiiio tenea dietro bene fpefib la fpada del carnefice . 
Ma in Roma fi facea il maggior macello . Parea un delitto 
l’aver’avuto delle dignità; pericolofo era il non volerne ; 
nè altro occorreva per ifiar tutto dì efpofio ai precipizj 
che r elTere uomo dabbene . Le fpie , e gli accufatori era< 
DO tornati alla moda; efraquefii mali arnefi , fi difiin* 
guevano Metio Coro Mejfalino , e Bebio Maffa , affallìni 
del Pubblico, non nelle firade, ma ne’ tribunali fiefiTi di 
Roma , con efferfi attribuita la maggior parte delle cru- 
deltà d’allora più alla lor malignità e prepotenza , che a 
quella di Domi:(iano . Le fpeft ecceflìve fatte da quefio 
prodigo Imperadore in tanti Spettacoli non neceflar; , e in 
accrelcere fuor di mifuralo fìipendio ai foldati , per mag< 
giof: 

{u)Th<rAurut Novus Vittr. Infcripthn, pag, ^(14. R. a. 

Tacitili Hiftor.l. ]. c. x, Idem in ^ita Agricalat cap. nf. 
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glormente obbligarfegli , l’aveaiio ridotto al verde . (a) 

Si avvisò di cercare il rilparmio col caffare una porzion 
delle milizie ; e lècondo Zonara (b') efegui quefto penfiero. 
Suetonio fembra dire , che folaraente lo tentò , ma che 
trovandoli tuttavia imbrogliato a dar le paghe, rivolfe il 
penfiero a far danaro in altre tiranniche maniere , occU'- ^ 
pando a diritto , e a torto i beni de’ vivi , e de’ morti , ' V 

Pronti erano Tempre gli acculatori , denunziando or que- 
llo , or quello , come rei di lefa Maefta per un cenno , per 
una parola contra del Principe , o contea uno de’ fuoi Gla- 
diatori : delitti per lo più finti , e non provati . Si confi- 
fcavano a tutti i beni ; e ballava che comparilTe un lolo 
a dire d’aver intefo , che un tale prima di morire avea 
lafciata la fila eredità a Cefare , perchè tollo fi mettelTero' 
le griffe fu quella roba . Sopra gli altri furono angariati i 
Giudei che da gran tempo pagavano un rigorofo tellati- 
co , per efercitare liberamente il culto della lor Religione . 
Un’efatta perquifizibn d’effi fu fatta per tutto rimperio 
Romano, e proceffati coloro , che diflìmulando la lor na- 
zione non aveano pagato . 

Fra gli altri perfonaggi di dillinzione , che per attella- 
to di Tacito CO tolti di mira in quelli tempi dal 

genio fanguinario di * fi contarono Elvidìo" il 

giovane , Rojììco , e Senecione . Era il primo figlhiolo 
di quell' Elvidio Prìfeo , che a’ tempi di VeSpafiano ^ fic- 
come fu detto di fopra all’ anno 73. per la fua Stoica in- 
iblenza fi tirò addoflb l’ efilio , e poi la morte . CO Eccel- 
lenti qualità concorrevano ancora in quello fuo figliuo- 
lo , per le quali era in gran riputazione , oltre all’ aver 
efercitato un Confolato llraordinario . Quantunque egli 
fe ne flelTe ritirato per la malvagità de’ tempi -, che cor- 
reano ; pure fi vide accufato davanti al Senato , per ave- 
re » fecondochè diceano , in un fuo Poema fotto i nomi di 

Fa- 


(«) Sueton. in Doinifiano tip. li. (i) Zmar, in Annnlib> 
(<) Técifus in vita Agricolae c. 4f , 

(d) Sueita.ia Dfoiiliant cupi jo. Flittìtu Hi, Epiftol. jj. 
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Paride e di Enone meflb in burla il divorzio di Domizia- 
no , (a) il quale altrove abbiano detto , che prefe in mo- 
glie Domi^ia Lon^ina . Quella poi la ripudiò » perchè per-t 
duta d’amore verfoPor/rfc Iftrione , ch’egli fece uccide- 
re in mezzo ad una llrada . Contuttociò non fi potè con- 
tenere dal ripigliarla poco dipoi : del che fu affai prover- 
biato . Puhbficio Certo , dianzi Pretore , ed ora uno de’ 
Giudici dati ad Elvidio , per moftrare il fuo zelo adulato- 
rio verfo Domiziano , coraraife la più vergognofa azionCi 
che fi poffa mai dire ; perchè roife le mani proprie aidofi- 
fo ad Elvidio , ed il traffe alle prigioni . Fu condannato 
Elvidio , e l’ infame Puhlicio per ricompenfa defiinato 
Confole , fenza però giugnere a godere di quella dignità , 
-perchè Domiziano tolto di vita non gli potè mantener la 
parola . Contea di coftui fi fece poi accufatore Plinio il gio- 
vane , e tal terrore gli mife in corpo , che dilperato fini i 
fuoi giorni . Erennio Senecione , per aver fcritta la vita 
di Elvidio Prìfeo feniore , Ibmminifirò affai ragione al cru- 
de! Domiziano , e al timido Senato , per condannarlo a 
morte , e far bruciare pubblicamente 1’ Opere compofte 
da quel felice ingegno . Un altro perfonaggio , tenuto in 
fommo credito per la profeflìone della Stoica Filolbfia (è), 
fu Lucio Giunio Aruleno Ruftico . Aveva egli in un fuo 
libro lodati Peto Trofeo , ed Elvidio Prifeo i uomini infi- 
gni , de’ quali li è parlato di fopra . Di più non occorle , 
perch’ egli foffe condannato , e fatto morire . Plutarco 
attribuisce la di lui difgrazia all’ invidia portata da Do- 
miziano alla gloria di queft’ uomo illuftre . Sappiamo pa- 
rimente , che Fannia moglie di Elvidio Prifeo in tal’ occa- 
Gone fu mandata in efilio , e Ipogliata di tutti i Tuoi beni; 
ficcome ancora ^rr/a y vedova di Pero Trcr/ea , e Pompo- 
nio Gratula , moglie del fuddetto Ruftico . Fece anche 
Domiziano morire Ermogene da Tarfo , perchè in una 
Storia da lui fcritta fi figurò di effere fiato punta fotto 

cer- 



ca) Saetut, in Dominane etp. 

{i) Di» Ub, 6j, Pluuuckm de Gwroifi . . ^ ì 
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certe maniere di dir figurate . I Copifti di quella Storia 
furono anch’ effi fatti morire in croce . Di quefto pafib 
cammluava la crudeltà di Domiziano , e Dione (a) ebba 
a dire , che non fi può fapere a quel numero afcendefle la 
ferie degli uccifi per ordine fuo , perchè non voleva « che 
fi fcrivelfe negli atti del Senato memoria alcuna delle 
perfoneda lui tolte di vita . E con quefla barbarie con- 
giugneva egli un’ abominevole infedeltà , perchè ferven. 
doli di molti iniqui o per accufare altrui di lefa Maefià , o 
per rapire le altrui foftanze , dopo averli premiati con dar 
loro onori e Magiftrati , da lì a poco faceva ancor qUefti 
ammazzare , acciocché fembraffe , che da eflì foli , e non 
da lui , folfero procedute quelle iniquità . Altrettanto fa- 
cea coi Servi , e Liberti da lui fegretamente molli ad accu- 
farei Padroni , facendoli poi morire anch’ eflì’. Molte 
arti USÒ inoltre , per indurre alcuni ad ucciderli da le 
fiefli, acciocché fi credeffe fpontanea e non forzata la mor- ^ 
te loro . Peggiore ancor di Nerone fu per pn conto , Qb") 
perchè alfifteva in perfona aglléfami , e ai tormenti del- 
le perfone accufate , e fi compiaceva di udire i lor fofpi- 
ri , e di mirar que’ mali , che facea lor foffrire , il mag* 
gior de’ quali era il veder prefente l’ autore iniquo de’ 
medefimi lor tormenti . Aggiugneva inoltre la diAìraula- 
zione all’ inumanità , ufando finezze e carezze a chi fra ' 
poche ore dovea per fuo comandamento perdere la vita . 
Lo provò fra gli altri (<•) Marco Arricino Clemente , già 
Prefetto del Pretorio lotto Vefpafiano ^ e poi Goafole 
(nonfisà.in qual’ anno) che era anche fuo parente, ed 
amato non poco da lui , perchè 1’ aiutava nelle iniquità . 
Convertito l’ amore in odio , un dì fattagli gran fefia , il 
prefe anche feco in feggetta , e veduto colui , che era ap- 
pofiato per denunziarlo nel dì feguente , come reo di lefa 
Maefià , diffe a Clemente ; vuoi tu , che domani ajcoltia- 
c mo 


(«) Dio in Ixctpiit Valejtanis , 

T*ciitts in Vita. Agricclae e, 4{, i 
(t) Suettst io DunitUuQ t, ti. 
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mo in gludiclo quei forfante di Servai Pofti ia COSI darò 
torchio, fe fteflero malei Cittadini Romani , e partico~ 
iarmentei Nobili, non ci vuol molto ad incenderlo . 

Anno di Cristo xcv. Indizione vi i i. 
di Anacleto Papa 13. 
di Domiziano Imperadore 1$. 

C Flavio Domiziano Augusto per là de- 
Conjoli ( cifettima volta , 

C Tito Flavio Clemente. 

N on zio paterno , ma cugino di Domiziano fu quello 
Clemente Confole , perchè figliuolo di Sabino fra- 
tello di Vejpaftano . Mofiravag^i Domiziano molto affet- 
to , e per téfiimonianza di Suetonio (a) , meditava di vo- 
ler fuoi Succeffori due piccioli figliuoli di lui , a’ quali avea 
anche fatto cangiare il nome , chiamando T uno Vefpa^ 
fiano , e l’ altro Domiqiano . Ma appena ebbe Clemente 
compiuto il tempo dell’ ordinario fuo Gonfolato . il quale 
,in quelli tempi folea durare fol amente i primi fei raefi, 
che Domiqiano per leggerilfimi folpetti gli fece levar la 
vita . Il Cardinal Baronia (A) , il Tillemont CO * ed altri 
dottilllmi uomini pretendono, ch’egli morifle Crilliano 
e Martire C*); eie lor ragioni mi pajono convincenti . 
Imperciocché Eufeliio , Orofio , ed altri Scrittori Criftia- 
oi mettono fotto quell’ anno la Perfecuzione molTa da 

Do- 


C«) Sueton. in Damiiiano c. t*. 
(c) TilltTitnt M^n. H'tit, EecUf. 
(i) Tutte le notizie fìno a noi 
pervenute delllz flirpe , Con- 
' folato , Criflìanefimo , e Marti- 
no di quello illultre eroe della 
Religione Crilliana . fi leeeono 
unite nell’ Opera del P Vitry 
intitolata Tiri Flavii Clementit 
Viri Coa/uinris if Mirtyrit Tamur 

iut illiufraius , Vcggafi anche U 


(^) Siron Anna.1, SitUfiasiie* 

DilTertazione poc’ anzi citata 
dal Sig. Zaccaria ove fi recano 
varie fpiegazioni della Ifcriz io- 
ne poita [opra le calTe , in cui 
fi confervavano le offa di quello 
S. Martire, I’ anno i7if. ritro- 
vata in Roma nella Chiefa di 
$. Clemente . 


» 


Digiiized by Googlc 




ERA VOLGARE ANNO XCV. 36^ 

Domi^ian,} contro i profeffori della Legge di Criflo ; e 
infia lo fteffb Dione (o) Scrittore Pagano , fcrive aver 
Domiziano nell’anno prefente fatto morir Flavio Clemen- 
te Conjole^tr delitto d’ empietà, cioè per non credere, 
nè venerare i fallì Dii del Paganefimo ; e che furono 
molti altri condannati a morte , per avere al3bracciata 
la Religion de’ Giudei : che tali erano creduti e chiamati 
allora i Criftiani . Suetonio (A) tacciando quefto Clemente 
di una vUiffima dappocaggine ( contemtijjìmae inertiae ) 
Indica lo flelfo ; perchè per atteftato di Tertulliano (c) i 
Cridiani , ficcome gente ritirata , che non compariva agli 
Spettacoli , non cercava dignità e gloria nel Secolo , e 
Sittendeva alla mortificazione delle fue pallìoni , pareano 
perfone di poco fpirito , e gente buona da nulla. Moglie 
di quefto Clemente Confole era Flavia Domìtilla , nipote 
di Domiziano , Criftiana anch’efla, che fu relegata nell’ 
Ifola Pandataria. Ebbe inoltre elfo C/emente una nipote, 
appellata parimente Flavia Domìtilla. Credefi, che amen- 
due quelle Doinitille morendo Martiri illuftralfero la Fe- 
de di Gesù Grillo, e lador memoria è onorata ne’facri 
Martirologi . Ne parla anche Eufebio (rf) , citando ia 
pruova di ciò la Storia di Brutio Pagano ( 1 ) . Olia per- 
che il Criftianeftmo era confiderato , come una Setta di 
Filofofia , o pure perchè Senecione , e Rujtico amendue 
Filofofi , uccilì , come dicemmo , nell’ anno precedente 
( fe pur non fu nel prefente ) irritalfero non poco l’animo 
belliale e timido di Domiziano ; certo è , ch’egli cacciò di 
Homa tutti i profelTori della Filofofia circa quelli tempi, 
Tom. l, A a' aoa 


(4) D'o iii. 67. (A) Sueton. in Vomitiano iiid, 

(c) Tertullianus in Apolognico cap. 4 z. 

[d) Eaftbìus in Chranico , Ó* Hilt. Èccleffafi. l. j. 


(1) Della nipote parlaBruzio, 
della moglie Dione > il di cui 
palTo non elTendo Italo veduto, 
o almeno oflervato da Eufebio , 
non è da maràvigliarn , £e da 
lui non abbiamo fé non la fola 
Domitilla mentovata da, firn- 


zio , e fe altresì quella fola ab- 
biamo da S Girolamo , a lui 
nota per la cronaca , e per la 
Storia del medelìmo Eufebio , 
e per lo pellegrinaggio di S. Pao- 
lo . Orli litor- Ecdcf, Hi. Ih 
n»m^ XHX, 
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noo potendo egli probabilmente foffrir coloro , da’quall 
ben s’ immaginava , che erano condannate le fue malva-^ ' 
gie azioni. E che ciò fuccedefle nell’anno prefente , Io 
fcrive il mentovato Eufebio (a") . Però Filoftrato notò (i), 
che molti d’ effi Filofofi fe ne fuggirono nelle Gallie , ed 
altri nei deferti della Scitia , è della Libia. Dion Cn'fo- 
fiomo , uomo infigne , fe ne andò nel paefe de’ Goti . Epi- 
tetto f celebre Stoico, fu anch’egli obbligato a ritirarli 
fuori di Roma . Amaramente fi duole Tacito (c) di que- 
llo crudele editto di Domi^fìano , perchè fu un bandire 
da Roma la Sapienza , ed ogni buonq Audio , acciocché 
non vi rimaneffe Audio delle Virtù , e vi trionfafle fola- 
mente la clifoneAà con gli altri vizj . Pare , che a queA’ 
anno appartenga , fecondo Dione (d) , la morte di AcilìQ 
Clabrione Qi') t chefu Confole 1’ Anno 91. fatto uccidere 
ÓA Domiziano . Epafrodito , già potente Liberto dxiVe- 
rone, lungamente avea goduto gran fortuna anche nella 
Corte di Domiziano , fervendolo per Segretario de’ Me-f 
moriali . (e) Fij mandato in efilio , e condannato orafo- 
lamente a morte , perchè avea ajutato Nerone a darli la 
morte , in vece d’ impedirlo ; il che fu fatto da Domizia- 
no , per atterrire ifuoidomeAici Liberti, acciocché noq 
ardiffero mai di far lo AelTo con lui. Forfè ancora è da 
riferire all’ anno prefente , o più toAo al feguente , quan- 
to avvenne per atteAato di Dione (/) a Giuvenio Celfo , 
creduto da alcuni Publio Gluvenzio Celfo , che fu poi Pre- 
tpre fotto Trajanq , Confole fotto Adriano , e celebre 

■ ' / Gii^( 


(a) Eufiòius inChron, (i) PhUo(trztu% in Apolltn. lió. 5, 

(e) Tacirus invita Agrietlae cap. (d) Dio Ili 67, 

(e) Sueton.in Dìmiti ino cap. 14, (/■) Dio ibid, 

(i) ActeAando Dione nel bractiato i riti dei Giudei, a 
tit, dal noffro Autore , effere gran ragione del Haronio all’ 
Aato Glabrione condannato a anno 94. di Grillo nan. i. e da 
morte per lo llcflb motivo , per altri é flato , annoverato fra i 
cui S. Poniitilla rilegata fu nel Martiri della nollra divina teli- 
la Itola Pandataria', cioè per gioac - 
accula di empiciìt-f^'avcr; ab* 
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Giurlfconlùlto di que’ tempi . Fu egli accufato di aver 
cofpirato contra di Domi:fiano . Prima che fi venifle nel 
Senato alle pruove , fece iftanza di parlare all’ Imperado- 
re , perchè avea cofe rilevanti da dirgli . Ottenuta la 
'permilfione, quefto accorto uomo gli gittò gioocchio- 
, ni davanti , come per adorarlo ; gli diede cento volte il 
titolo di Signore , e di Dio ; protefiò di effere innocen- 
te ; ma che fe gli volea dare un po di tempo , faprebbe 
ben pefcare , ed indicargli chiunque avea mal animo con- 
tra di lui . Fu licenziato , ed egli dipoi andò tanto tiran- 
do innanzi con varj futterfugj fenza rivelar alcuno , che 
arrivò la morte di Domi^^iano , per cui ficuro poi fe ne 
viffe . Abbiamo dal medefimo Dione , che in quefti tem- 
pi Domiziano fece laftricar la Via, che vadaSinuefla a 
Pozzuolo . Anche Stazio fu) parla d’ una fimil Via accon- 
ciata ; ma quella forfè andava da Roma a Baja . 


• («) Statius Syivtr. Ub. 4 . cap. 3 , 

. • > 
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Pella Prima Parte del Tomo Primo * 
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APPROVAZIONI. 


I 

Q Uando la graad’ Opera de°V Aanali d’Italia, pubtlicafa 
colle Danipe di Milano negl’ ultimi anni della preziofa 
(ua vita dal chiariflìmo Sig. Prepofio Lodovico Antonio 
Muratori , c ricevuta con (ingoiare applaufo da tutti gl’ Eruditi 
d’Europa» venga, come (ì ricerca , riltampata in Roma colle 
frtff^iani Critichi del rinomatiflìmo P. Giufcppe Catalano Prete 
dell’ Oratorio di S. Girolamo della Carità non folamente non 
apporterà difvantaggio alcuno ai legittimi diritti , e riputazione 
di quefta Santa Metropoli del Mondo , ma gli farà di particolare 
decoro, e darà un nuovo rifatto alla fama del Tuo illuftre Au- 
tore , la di cui non afFettata pietà , fana dottrina , e finccro at- 
taccamento all’ Apoitolica Sede , ed ai Sommi Pontefici ampia- 
mente fì ricouofce in tanti altri dottiflimi Volumi partoriti dal di 
lui fertìlifìimo ingegno , nè s' afeonde in queft’ Opera a chìanque 
1’ efamini lenza ipirito di partito , e la pefa alla bilancia della 
verità . e Crilfiana carità . Quello c il mio fentimcnto concepito 
nel confìderarfi da me attentamente , in efecuzione de’ comandi 
del Reverendiflimo P. Giufcppe Agofiino Orli Maefiru del Sacro 
Palazzo , le fovraccennate Prefanant Critiche , nelle quali bo 
egualmeu'e ammirato un’ ottimo difcernimenio, ed un’ erudizio- 
ne non ordinaria, e nulla ho trovato di contrario alla Cattolica 
Religione, o alla purità de’Coltutni. Scritto in Roma Udii, 
d' Ottobre I7f i* 

' Pietro Moretti Canonico dell’ lajfgne Ba/lUea 

di S. Maria inTraftevere . 

« 

G li Annali d’ Italia ferirti dal celebratiflìmo Sig. Propofio Lo- 
dovico Muratori, fono un’ Opera di un merito ftraordina* 
rio, e poteva eflcrlo ancor di più, _ fe l’Autore fofTc (tato più 
giufio nei fuoi giudiz; in alcuno di quei molti luoghi , nei quali 
egli ragiona del. Dominio temporale dei Sommi Pontefici, e 
della lor vita civile . Di fomma lode pertanto , e della comune 
approvazione di tutti i faggi Efiimatori delle cofe è per mio avvt- 
fo , meritevole chi fì è prefa la cura di farne una nuova edizione 
arricchita da Valentuomo di giudiziofe Critiche Prefazioni , che 
tolgano via 1’ efpofìo difetto col mettere nel fuo veto lume quei 
fatti deU’Ifioria Pontifìcia, che non fono fiati bene efpofti , o 
fono fiati fìniliramente intefì dal Sig. Muratori, fia tal volta per 
non aver pronte le necefTarie notizie , oppur per inganno di 
qualche piti antico Scrittore, fe non maligno , almen troppo cre- 
dulo , o male informato . Per quello poi, che particolarmente 
fì appartiene al primo Tomo diquefii commeudatillìmi Annali > 
per fodisfare alla commi filone , che ne ho ricevuU , io boi* 
oaoce di rappcefentar al Rcvcreadifìimo Padre Maefiro del Sacro 





Palazzo, di'nonavenri trovata cola alcuna, che degna non fi 
della Itampa • £d in fede &Ci 

Pier Trance feo Faggini Culaie Ceadiutere 
della. Biblioteca Vaticana . 

N O N può riufeire , fe non graiiflìma al Pubblico I' atten> 
zione dell’ infaticabile , e chiarillìmo P. Giufeppe Catalano , . 
che in mezzo alle gravi fue occupazioni , molto ben note alla 
Kepubblica Letteraria , ha faputo trovar luogo di procurare una 
nuora rifiampa degli Annali d‘ Italia del celebre Sig- Muratori , 
grand' ornamento dell* Italia medefìma ; illuftrandonc , e ref- 
pettiramente confutandone que’ luoghi, che fembravano al giu- 
dizio de più favi degni di qualche ofTervazione , ed emenda . L* 

Opera è nota per fe flelTa, e noto ancora è il pregio , in cui la 
tiene ognuno , che sà : Le illuflrazioni poi , fe fi deve forma- 
re fiima delle medefime dalla erudizione, e dottrina di chi ne 
ha prefo 1 ’ incarico , e dalla Prefazione premeffa a quefio primo 
Tomo, non poflbn riufeire , fe non degne della univerfale ap* , 
provazione . Con fommo piacere pertanto io ho efegu ta la com- 
mifiione datami dal Reverendiflìmo P. Maefiro del 5 acro Palazzo, - , 
di rivedere P accennato Primo Tomo di queft’ Opera , e non * ^ 
avendovi trovato cola alcuna contro la S, Fede , o control ^ 
buoni cofiumi. Io giudico degno di eflcre ftampato &c. 

Dalla Minerva a’ aj. di Decembre 175** \ 

Tr, Domenico Vincenzo Maria Bertucci di' Predicatori 

« . * 

) ' 

RE IMPRIMATVB 
. .Si videbitur Ruta P. Sacri Palatii Apoft. Magifiro ; ‘ 

Trancifeus Xaverius Fnjptri fto Vicefgerens t 

I O Infrafcritto avendo lette per commiflìone del Reverendiflìmo 

Padre Maefiro del Sacro Palazzo Apofiolico le nuove annota- 
zioni aggiunte ai primi 4. Tomi di qucita edizione agli Annali a 
Italia del Ch. Muratori , ne avendovi ritrovata cofa alcuna ripu- > 
gnantc ai Dommi della Religione Cottolica Romana o alle leggi 
del coflume , (timo che fe ne poffa permettere la (lampa . 

Roma dal Moualtero di S. Romualdo j quefio di ai. Mag- 
gio 1785. ,* . _ , . 

D. Clemente Biagi Monaco Camaldolefe » Profejfèrcdi S, Teologi* ^ 

del Ven. Collegio di Propaganda , 

REIMPRlMAtUR- 
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Antonio, Lucio , ribcilatofi con^ 
tro Dnioiziatio , fcoafitto per- 
de la vita . j j(?. J57. 

Antonino Pio , cheitu poi Inipe- 
radore ; ftia nalcita. ^54?. 

Ap ollonio Tianco , Filofofo vl- 
fitato da Tito Cefarc. ^oO, 
Sue querele contro di Ve/pa- 
fiano . J07. 

AproniOiLucio, Proccnfole dell* 
Africa. ótì.Sou rotte le tue 
milizie da’ Ribelli della Fri- 
(ia , 84* 

Acquedotti dì Roma, la piti n»i- 
rabil fabbrica del Mondo. 194, 

Archelao Re della Cappado- 
cia. ;8. 

Archelao, fioiio d’ Erode il Gran- 
de , Etiurca della Giudea de< 
porto , e relegato *4. 

Ariobarzane creato Re dell’Af'* 
rnenia 

Aiillobolo Redi Calcide . 304# 

Arirtobolo Re dell’ Armenia Mi- 
nore . 104. 

Arminio Germano , rotta da lut 
data alle Legioni Romane di 
Qtiintilio Varo gì. Sue guer- 
re. 5à. $9. Uccilò da tuoi ^4. 

Arret ino , Clemente , Prefetto 
del Pretorio lotto Vefpafiano* 

Arria, moglie di Ceeina Peto , 
vanamente lodata per non 
avere voluto lopravviverc al 
Marito. ifS. 

Arria , moglie di Trafea Peto 4 
relegata ^67- 

Arruiitio, Camillo, Confote 99, 

Artcbaiio Re dei Parti. $7.^1 . 
Suafuperbia. icp. ito. Ab. 
battuto riforge. in. Sua mor- 
te. 17 i. 

A fiat irò , Valerio, Genero di 
Vitcllio Jmperadorc . i6y, 
Conlolc. zju. , 


Afinio Gallo, marito di Vipfa" 
nia ripudiata da Tiberio, Che 
il fa morire i yi. l 

Afinio Pol!ioiie,congiurato con- 
tro di Claudio Augurto, e(i- 
liato . i tn. 

Afprenate , Publio NoniS , con- 
giurato contro Caligola . 14^.* 
Attico,, Marco Vcrtinio , Con- 
folc uccifo da Nerone 141. 
Attico , Padre d’ Atlrco Erode 
trova un Teforo ig;. 

B AronÌo,Ca.rdinale ^ lodato 
pag. XXVII. 6 Non ben 
comprefe il principio dell* Era 
Critfiana , Ivi . . ^ 

Biffe» , Ccfellio , fcioccamente 
propone a Nerone un gran 
Teforo < 145. S’ uccide . Ivi ‘ 
JSatone • Capo de’ Dalmatini ri. 
belli . a8. 

Ratone , Capo de' ribelli nella 
Pannonia • 2S. 79. 

Recco , antichità di quella paro- • 
la . 284. 

Reda lodato . t}. 

Benedetto XIV. Sommo Ponte- , 
fice Fautore de’ fliidj , c della 
Repubblica letteraria , paga 
lil.Suoi favj fcntimcnti intor- 
no all’ Opere degli Uomini 
dotti . pag. X. 

BcrtuccijFr. Domenico Vincen- 
zo Maria, dell’Ordine de’ 
Predicatori, Approvatore del- 
la Prefente Edizione pag. 
377 - 

Blcfo , Quinto Giunio , Procon- 
* *' fole dell’ Africa. 72. 

Roendicia,, Regina d’una parte 
della Bretagna, fa guerra ai 
Romani. 227. Disfatta. azS. 
Sua morte . Ive 

Rretagna fottoitiefia dai Romani. 
161. ConquUte ivi fatte da 
A a 4 Clau- 
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Claudio Au{ufio. i(ti. Ri» 
beinone ivi fatta . aay. Tof- 
na all’ ubbidienza de* Roma- 
ni. aa|. 

britannico, figlio di Claudio Ira- 
pera(|pre . ifa> Perchè a lui 
dato quefìo cognome . lóf. 
»70. Ho. 186 Perfeguitato 
dalla Matrigna Agrippina . 
>87. 1^. Protetto da Narcifo 
Liberto . ìfj. Avvelenato da 
Nerone muore . aod. 

Surro, A franto , Prefetto del 
Pretorio . i8>. Frena 1’ ambi» 
zinne d’ Agrippina . toa. Ac» 
cufato fi ditende . io». Nero- 
ne comincia a (prezzarlo- a la. 
aie, a 14. Finike i iuoi giorni 

ZiO. 

C AIigola fua nafeita . 40.49. 
Figlio di Gctmanico Cela» 
re. dj. Sua adulazione a Ti- 
bcrio IO}. Perla cui morte di- 
* viene Imperadore . 1 ut. Onde 

{ irendcfle il loprannomc diCa* 
igola. fW Suoi lodevoli prin- 
cipi. 12 i.Sua impprovifa mu- 
tazione! 124. Sua infame luf- 
furia.. i2«. Sue mogli 127. 
Crudeltà di Ipi Jvi . E frenc- 
fia. 1 10. Ponte da lui fabbrica- 
to a baja . Sua ridicola 
andata nelle Gallie. i} Con 
giura di Lepido contra di lui . 

Sdegnato ritorna a Rema 
i}8. Vuol effcic tenuto per 
Dio. Decito dai congiu- 
rati . 146. 

Camillo, i urio, Proconfole dell*' ' 
Airica ,tua vittoria. ^ 

idog'io bruciato . 289 Ri» 
nielTo io piedi da Veipaliano. 
ay'. ifiuciato di nuovo . }}0- ' 

CaiiUoabto del Tempio di Gciu. ' 
faiemme . }H. jié. 


ICS 

Capitone , Fentejo , Generale in 
Germania . 2^4. (Jccifo da 
Galba . adS. 

Caratacco uno de Re Brittanni. 
1I8. Condotto prigioniere in 
Roma . i89- Lc^c da eiTo da- 
ta alle Cafe , e Palazzi di Ro» 
ma . Ivi . 

Cariomero Re de Cherufei . }40. 

Cafa d’ oro , cosi detto il Palaz- 
zo di Nerone. i}9- 

Cecina, Alieno, Generale di un 
Efcrcito di Vitellio. 274- Sua 
vittoria deli* Armata d* Otto- 
ne. 278. Sua potenza nella 
Corte.d* eflb Vitellio . ado. A 
lui fi ribella . 287. 288. Tru. 
cidato per una congiura con- 
tro Vefpafiano . }i>. 

Cecina , Aulo , Legato di Ger- 
manico, rotta a lui data dai 
Germani . 

Celfo , Publio Giuvenzio , cele- 
bre Giurifconfulio, Icampa la 
vita fotto Domiziano . 

Celfo, Mario , Confole ditegna- 

10 270. Salvato da Ottone Au* 
gulto. 27}. 276. 

Geoide , Liberta , tenuta quali 
per moglie da Vcipafiano.j 11. 

Genio , o fta delcrizione de’ Cit- 
tadini Romani . 4^. 177. }it. 

Cereale , Publio , Generale di' 

Vcipafiano ayg. 

Cereale Civica , Proconlolc dell* 
Afta uccilo da 0( mi-iano 560. 

Celare Augulto Im^ c labore co- 
me gov erodile la Monarchia 
Romana . i. a, tome pariifle 

11 Governo col Senato, a Suoi 
titoli, j-4^ Adotta Gjo, e 
Lucio luoi Nipoti . 7- Sua co- 
flanza nella mone de’ mede- 

’ filili. 15. Adotta in figlio Tibc» 

. rio luo figlialtro . Jvt .|Sua cle- 
menza vcrlo cin-na icopcrio 
con- 
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concfurato contra lii lui. lii 
V»rj fiioi regolamenti, ii. i ;. 
Afflitto per 11 tona data dai 
Germani a Qaintilio Varo.jz. 
Sua morte . O lori , c Iodi 
a lui date . 4^ ^ 

Cherca, t^aflio, congiurato con- 
tro di Caligola . i4f. Poi con- 
dannato n morte . i;o. 

Cilone , Giulio, Governatore 
della Uitinia • 1 pz. 

Cinna , Gneo Cornelio, congiu- 
rato contro d’ Auguflo , ne ot- 
tiene il perdono e 16. 

Civile, Claudio , fa ribellare 
parte delle Qallic. apS- Kelfa 
abbattuto, /vi. 

Claudio, Tiberio Fratello di Ger- 
manico Cefare . 1 17. Confole 
col Nipote Caligola . rzi. 
Corre pericolo della vita. 14.7. 
Acclamato Impcradore dai 
Soldati • 148. Suoi buoni prin- 
cipj. 171. 1 7 a -Sue mogli , e 
figli. 17^, Porto di Roma da 
lui fabbricato 1 ?4- Sedotto da 
MetTalina fua moglie . ico. 
Conquiile di lui fratte nella 
JBretagna . i6t. Suo trionfo in 
Roma . 167- Prende Agrippi, 
na per moglie . iSi. Adotta il 
figliallro Nerone. i8ic. Tu- 
multo del Popolo contro di lui 
i5>o- Vuol Zeccare il Lago Fu- 
cino . lyj. Spettacolo funefto 
a lui dato in tale occaflnne . 

Acquedotti mirabili da lui 
fatti . 194 . Avvelenato dalla 
moglie muore . 194. 

Clatidilla , Giunta , maritata con 
Caligola , e da lui ripudiata . 
104 . 108. Itf, 

Clemente I Papa . ift. IlJuflrò 
molto la Chiefa di Dio./vi Suo 
marito . jo. 

Clemente, Marco Anicino, fsit- 


J C E J 77 . 

to morire da Doni iziano.j{^8« 

Clemente, Tito Flavio , Confo- 
le Criliiano uccifo da Domi- 
ziano . 

Cleto Romano Pontefice •- J104 
Suo Martirio . 

Cocce ja no , Sai V io, uccifo da 
Domiziano 

Coloffeo , Mole llupenda in Ro* • 


ma . jgg- 

Cofbulonc , Gneo Dotnizio } 
Confolc . i;o. Generale fot. 
tomette i Ganci . 177. Gene- 
rale dell’ armi in Oriente 
?04 Sue i’iiprcfe in Armenia. 
217. Governatore della Scria. 
217. f- a guerra ai Parti . 232. 
Suo abboccamento con T iri- 
date Re deli’ Armenia . 234. 
Intimatagli la morte da Nero- 
ne fi uccide . 2>i. 

Cordo, Cremuzio, Storico Ro- 
mano accufato s’ uccide • 2^ 

Cornelia , Capo delle V’eltalT 
condannata a morte da Domi- 
ziano . 375. i 7«S. 

Corncliano, Atti.iio , Governa- 
tore della Soria . ifo. 

Coflb , Prefetto di Roma . »Of . 

Cczio , Marco Giulio , Rc dell’ 
Alpi Cozic 161 . 

•Cremona prefa , Itrage , e lac- 
cheggio ortendo di cfla . 287, 
igtL 


Cfifpinio , Rufo, Prefetto del 
Pretorio depoito . 189. 
Criliiani perfeguitati lotto. Ne- 
rone . 2^9. 240. Sotto Domi- 
ziano . ì 46 368. 


D Aci , chiamati anche Ceti, 
fanno guerra ai Romani . 
S4f. 

Deccbalo Rc,oCapitano dei Da- 
ci fa guerra ai Romani . 347. 
Tratta di pace. 349. E^con Tuo 
A j gran 
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cran vànta:;^fo I’ ottiene, t?»- 
Decennali i loro oriaine 41. 

I .Demetrio , Fikjfofo Cinico rele- 
t’fto . ?io. 

Dei dell’ Fijitto , loroculto cac^ 
ciato dall' Italia . ^ 

Diogene , Filofofo Cinio a'tcnl* 
pi di Vefpafiano . 

• Dion Grifn/fomo,infi“ncOratore. 
c filol'ofo cacciato daRoma jyo 
Dioniilo Exisuo lodato .fi. 
Dotabella , Pubblio , Proconfole 
dell’ Africa . 2^ 

Dolabella , Gneo Cornelio > il> 
luflre Romano uccifoda Vitel* 

I io * zSo. . 

Dominio Temporale delVapa il 
più giuffo.ed il più antico p xi 
Domitilla.Flaria , nipote di Do- 
miziano Imperadore , Cridia- 
na muore martire . t70. Do- 
mitilla Piattia figlia della pre- 
detta Oomitilla Cridiana , e 
Martire . ^70. 

Domitilla, Flavia, moglie diVcfpa 
fianoiche fu poi Imperadorejtt 
Domizia , zìa paterna di Nerone 
da lui iiccifa. iti, 

Domizia Aiigufla, moglie di Do- 
miziano Imperadore.3jy. Tol- 
ta ad Elio Lamia Epiiliano . 

5iijd<7. . • 

Domiziano Augudo , fua nafci- 
ta. igo. Si Ulva nella prefa 
del Campidoglio*, isi. Pro- 
clamato Celare . Succede 
nell’ Imperio a Tito fuo fratel- 
lo^ i i4. belli principi del fuo 
governo . tgy. Magnifi- 
ci fuoi fpcttacoli . 3 Va a 
guerreggiar contro i Germani. 
• 340. Trionfo fuo in Roma. 
341. Giuochi Capitolini da lui 
iffituiti. .343 Altri fuoi fpet- 
tacoli . 344 Vuole il Titolo 
di Signore > c Dio . 34 f. Va a 

a* 


ICE, 

guerreggiar contro i Daci.j4^< 
Ì49- Suo Trionfo e fpcttacol i. 
3SO. Ribellione di Lucio An- 
tonio contro di lui . zffi. Sua 
boria e prefunzioae. 3^3. Gru- 
deità enorme . 3^4. Va alla 
Guerra conrro i Sarmati. 36^, 
Altrefue crudeltà.3fi7.j68.37a 
Domizio Affricano Confole. 120. 
Con quali’ arte fi falvafTc dal- 
la crudeltà di Caligola. 130. 
Donino Altaferra . Di lui opera 
contro la Regaglia di Francia, 
fatta riflampare in Francia da 
Luigi XIV. con piccole ani- 
madverfioni . p. VI. 

Drufilla , Giulia, figlia diGer- 
manico Cefare maritata con 
Lucio CalTìo . go . Da Caligo- 
la fuo fratello tenuta come 
moglie . izfi. Muore . Ivi 4 
Drulo , Nerone , figlio dì Tibe- 
rio . tfi. 41. Spedito in Ger- 
mania . 4^ Va alla Guerra dì 
nuovo . Conferita a lui la 
Tribunizia Podefià . ij. Sua 
morte immatura . jjj 
Drufo, figlio di Germanico . 6^ 
•Jfcifo da Tiberio ■ 103. 

Drufo j figlio di Claudio, che 
fu poi Imperadore, fuamorte ^ 

E Lia Petina , moglie di Clau- , 
dio , che fu poi Imperado- 
rc. 1) a. 170. 

Elvid'o lì giovane' fatto morire 
da Domiziano . 3 , 
Emiliano, Elio Lamia , priva- 
to della moglie , c della Vita 
da Domiziano . 364. 

Enobarbo , Gneo Uomtzio,pren.' 
de in moglie Agrippina , Pa, 
dre di Nerone Imperado re.sf. 
Creato Con (ole . p3- 
Epafrodito , potente Liberto dt 
Nerone. Z43. A jota Nerone 
« darti la morte aéz.Condaii-. 

nato 
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nato a morte di Domiziano . Auguflo , adottato da eflb Au- 
jjyo. gu«o , è creato Conlolc . ir t 

Epittetto , infigne Filofofo cac- Milita in Soria . 6. ij- Sua. ^ 
ciato da Roma . J7i» morte >5 . - , 

Era Criliiana fuO principio. 6, Galba , Strvio , ( c non Sergio) 
Ermoscnc da Tarlo Storico fatto crato Conloie, poicia Impe- 

uccidere da Domiziano . jod. radere loi. Generale dcll’ar- 

Erodc Re di Calcide . j7 . mi nella Germania , fue viri® 

14J- 14^. In Ilpagna proda- 

F Abrizio , Valerio , Senatore oiato Impcradore . zj;. Suo 
Falfario. »i6. »iaggio a Roma i66. Ó.uivi fi 

Fabo , Cufpio , Gorernatore del- fcreditaper alcune fue azÌoni« 
la Giudea . i<?6. Sua debbolezza, 170, £* 

Faufto , Cernei io Siila , fratello uccifo dai Soldati • i<a. 
di MelTalina , prende in mo- Galba, Gajo , gid Confoléj s*. 

• glie Antonia figlia di Claudio uccide, ili* * . 

I Aogulto. 174. Efiliato , e poi Gallione , Giunto , Senatore Ro« 

tolto di vita . i6j. mano. 100. 

felice , Claudio , Governatore Gallione , Fratello di Seneca j 

della Giudea. 194. Ritiene fuo motto . zoo. 

due anni prigione San Paolo Gallo , Cellio, Governato re del* 
Apertolo. Ivi, la Siria . lyo. 

Filopatore Re della Cilicla . 58. Gallo , Annio , Generale di Veu 
Filofofi cacciati da Roma da Ve- partano, *98. 

fpertano ; e perchè . JO7. Poi Geta , Ortdio , feonfigge ìMau* 
da Domiziano. 571. ritani . 15 j. 

Fleurij Storico lodato p. xzix. Geta , Lufio , Prefetto del ?**■* 

. fogS"'* » Pier Francefeo , Curto- torio .175». Deporto. iSp- 

de Coadiutore della Bibliote- Germani , lor guerre coi Roma- 

ca Vaticana, Approvatorc del- ni , ij. Sòggiogati da Tiberioi 

, . la prefente Edizione . p. Ivi. Strage da lor fatta delle 

Fofeo , Cornelio, Prefetto del Legioni di Quintilio Varo 
Pretorio; feonfitto ed uccifo Germanico , figlio- di Claudic* 
daiDaci. tyo- Drufo , adotfato da Tiberit? 

Prontinio , Giulio, fueCnn(]ui>> fuo zio paterno, i<. Sucim- 
ve nella Rretagna . prefe nella Guerra contro I 

puetno, Lago nell* Abruzzo, Dalmatini . z( 5 . E in Germa- 
..Claudio Impcradore tenta di nia . gti. Calma una Sediaio* 

feccarlo . tyz . ne . 48. Vittorie da lui ripof- * • 

Fulvia nobile Romana inganna- tate . f 3. Generale in Oriente- 

ta dai Giudei . £4. 78. Pine di fua vita • 6^- Sue 

Purnilla , Marcia , moglie fecon. virtù . 6$. Portate a Roma la 

da di Tito Augulio. 32^. di lui Ceneri . ivi . 

Garufalemme affediata da Tito 

G Ajo Figlio d* Agrippa , e Cefare . zjtf. Immenfi guai, e 
di Giulia f iglia di Celare prefa di snella Città • ap7. 

» Ge* 
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Cefniico’, Lentolo, Generale di 
Tiberio fì falva dai di Isi prò* 
ceffi . 107. 

Giano , Tempio Chiufo. joi, 

Giornaiifla Romano fuo giudi- 
zio circa quefto primo tomo . 
pag. X7II. 

Ciornalilta di Venezia, pag. 

XIII. 

Giudei cacciati da Roma . ^ 
Mandati in Sardegna a far 
guerra agl’ AflTaffi.ii . gj. ig{. 
Perfeguitati in Egitto. ii8.E 

■■ da Caligola, 140 Si ribellano 
fotte Nerone . xj 1. Vcfpafianq 
fa guerra ad effi . xf y. Ridot- 
ti da lui in anguitic . z6g. Af- 
fedio di Gerufalemme fatto da 
Tito. 196 Loro immenfi guai 

-e rovina della loro Città . 2^7. 

»» 8 . 

(àiulia , iiglia di Celare Augufio 

* Mo-’lic d’ Agrippa . £. Fofeia 
di Tiberio» 10 Suoi vizj . /vr. 
Fatta morire . ^ 

piulLa Livilla, Sorella di Ger- 
manico Celare , e Moglie di 

• Drufo figlio di Tiberio, fedot- 
ta da Sejanp. 73. 7^ Fatta 

' morire • 9^ 

piulia Livilla , Figlia di Germa- 
nico Celare . 6j. Maritata coq 
Marco Vinicio . yo. Sua con- 
giura contro il Fratello Caligo- 
fa, da cui i regalata . . Ri- 

Wrna a Roma. 1 5 a. Dove è 
uccifa . t6i. 

(Giulia , figlia di Giulia figliuola 
d’ Augusto relegata per la fua 
difonellà . ij. Sua morte 34. 

Qiulia , figlia m Drufo figlio di 
Tiberio, maritata a Nerone 
primogenito di Germanico 
jCefarc . ^ Uccifa da Claudio 
Augurto- i6i. 

9iulio Cefare'prinio fra &0iQani 
imperadoijf f. 


DICE 

Giuochi Secolari qnando celebra- 
ti in Roma . 17^ Giovenali da 
Nerone CIau Ilo . zzf. Capi- 
tolini illiruiti .da Domiziano 
Augu'lo r44.Q'iinquitri.|43 « 
Giuleppe Ebreo Storico fatto 
prigione da Velpafiaiio . 2 <7. 
Glabtione , Marco Aciiio , Con- 
loie 3) 7. Fatto motire da Do- 
miziano . 370. 

Grecia privata della libertà da 
Vcipitiano . 307. 

Grecino, Giulio , Senatore uccì- 
fo da Caligola . 1 26. 

L Abeone , Pomponio, Preto- 
re della Mefia $’ uccide. ic$. 
Lacone , Cornelio , Prefetto del 
Pretorio lotto Galba . 2<). 
Lamia, Lucio Elio, Prefetto 
di Roma . loi. 

Laterano', Plauzio , Confole di- ■ 
legnato, congiura contro Ne- 
rone - 241. Dalla cui Cala rir 
conofee 1’ origine la Bafilica 
Lateranenfe . /vi . 

Lepida , Madre di Meflalina Au- 
gura .181- 

Leplda,D im.'zia, fatta morire da 
Agrippina Auguifa . i£2 
Lepido , Marco , pel fuo valore, 
premiato con gl’ ornaroeiitr 
.‘trionfali . ^ Sua congiura 
lotto Caligola . tjf • 
fletterà olTequìola del Muratnrf 
al Regnante Sommo Pontefi- 
ce fenedctio XIV., nella qua- 
le fi tratta di tutto quello, che 
può difpiacere alla Sede Apo* 
ftolica . pag. XIII. 

Liberti ingrati ai Padroni gafH- 
•§atf . 210. 

Liciniano , Lucio Pilone Frilgi, 
adottato da Galba . 270. Ucci- 
fo , »?a. 

Liciniano, Valetio, Pretore dr 
» ' , Rpr 
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Roma efìliato da Domizia* 
no . ^57. Ritornato in Roma 
fa il Maeilro di Rettorica . 
Ivi . 

Lino Papa fucccde a S Pietro» 
24($ Suo martirio . aja» 

Litria, moglie di Tiberio Clan» 
dio Nerone , polcìa d’ Augu- 
Ho , promuove gl' intereilì di 
Tiberio fuo figlio . Sofpet- 
' ti , che eiTa avefle procurato la 
morte dei Nepott di Auguilo. 
IT- E dello (klTo Auguflo 44» 
Sua ambizione . ;t. M» fine 
di lua vita ^ 

Livio, Tito, Storico infigne , 
fua morte . 

Lollio Marco , A jo di Gajo Cefa> 
re muore di veleno £. 

Londra , Città celebre . aa?» 
Longino.Generale di Domiziano 

• proditoriamente prefo da De. 

, cebaio Re dei Daci . ^a. 
Longobardi vinti da Tiberio. i8. 
Lucano , Mario Marco Annea , 

Poeta » fua congiura contro 
■ Nerone , a4a. tolto di vita . 

Lucio > figlio d’ Agrippa a dotta* 
to da Celare Auguffo avolo 
materno . ^ Sua morte . 

Lucullo Salluftio , Govc'rnaiore 
ideila > Bretagna . }4 j. Fatto 
morire da Domiziano» j6i. 
Luigi XIV perm£tte,che fi dam* 
pi in Francia 1 * Opera del 

• Dottiflimo Altaferra con alcu* 
ne note critiche . pag. JV, 

Lufiro, cioè Dcicrizione de' Cit* 
tadini Romani , quando fatto. 
^ 1J7. 311» 

M Acrone , Prefetto del Pre. 
torio , opprime Sejano.yf • 
loa. Sua prepotenza . io<. Per 
opera di lui Caligola ottiene 1 ' 


ICE 3I1 

Imperio ii^.Da fe (leiTo s*uc> 
cide . la;. 

Marcello , Epirio , feoperta la 
fua congiura contro di Vefpa* 
Ciano , s' uccide . gat. 324. 

Marcemanni feonfiggono P efer- 
cito Romano, gr 3. 

Maroboduo Rè de’ Marcomanni 
a;, fg. Ricorre a Tiberio . 64. 
Siu morte . Ivi , 

Marziale Poeta , grande Adula, 
tore di Domiziano » 337. 3<l. 

Mella , Anneo, fratello di Sene»» 
ca fatto morir da Nerone. 247. 

MelTalina , Valeria , moglie di 
Ciancio Imperadore . ija. 5 &* 
duttricc del marito ly j. Ven«i 
de le grazie , e le cariche- ij6. 
Sua infame lufTuria . Ivi. Sue 
iniquità. 173. 174. Con incre> 
dibil sfacciataggine fpofa Gajo 
Silio . ijy. CJccifa» 181. ■ 

Mellalina , Statilia > moglie di 
Nerone . 247. 

Milonia , Cefonia , moglie di 
Caligola . lag, ut. 

Mimi, loro oftzio nei Funerali. 

3zd». 

Minuciano , Marco Annio , con. 
giurato contro di Caligola . 
143. Leva a fc fleflb la vita» 
156. 

Mitridate Re dell’ Armenia, no. 
Mandato in efilio da Gajo Ca« 
ligola . 137- RimefTo in libcf» 
tà da Claudio . 1; a. 

Mitridate Re d> Ponto fatto ucci* 
dere da Galba . a6tf.‘ 

Mnedore liirione , Drudo di 
Mtflalina Augnila . 161. 1^4. 
Defiderato dal Popolo . 17O. 

Montano , Giulio , uccifo da Ne- 
rone ■ 209. 

Moretti , Pietro , Canonico di S. 
Maria in Trailevcre , Appro. 
valore della ptclcntc Edizio- 
ne pag. 372. ■ Mu , 
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Miiciano , Licinio» Governatore 
Hella Soria . 274. Promuove 
< Vefpafiano all* imperio . i<». 
Confole. «7t. Sua ambizione. 

to4 Come tollerato da 
Vci^pafìano. 

Muratori» Lodovico Antonio , 
(piega i Tuoi fentimenti circa i 
piefenti Annali . pag. IL Di 
lui lettera oiTequiola ai Re- 
gnante Sommo Pontefice Ks- 
NiDETTO XIV. i in cut dice 
voler ritratrere tutto ciò » che 
può dirpiacere alla Sede Ape- 
(tolica pa:». V. Di lui mor- 
- te pag. XI(. Catalogo delle' 
di lui opere pag. Xlll. , Ope- 
■ Poliume del medefìrno paga 
XVI. Di lui prefazione pasta 
XVIL 

N Arcifo iniquo, e prepotena 
te Liberto di Claudio Au> ' 
guAo 1)6. ifii. ipì. Sua de- 
• (tre/za per abbattere l' infame 
MefTalina Augnila .fi7p- liloa 
■*8i. ipj. Protegge Britanni- 
co / ^ Uccifo da Agrippi- 
na . lOl. 

Nafamonj Popoli vinti dai Ro- 
mani . ^47. 

Navi ornate d' oro » e d* avorio. 

Uh 

Nerone » primogenito di Ge^- 
‘manico Cefarc. Sue nozze 
con Giulia figlia di Drufo fi- 
glio di Tiberio . 6/L Tradito 
da Sciano . Sa. Relegato . 82, 

90 Ed uccilo'. 

Nerone , Lucio Oomizio , che 
■ fu poi Imperadore » amato dal 
• Popolo perchè 6gIio d' Agrip- 
pin a . 170. Sua nafcita.e Spon- 
iali con Ottavia figlia di Clau- 
dio Augulto. 184. Adottato da 
clTo Augulio, igg. £* imito-. 
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lato Principe della Gioventii » 
18». Nozze di luì con Ottavia^ 
tpf. Creato Imperadore . i92r^ 
Buoni principi del fuo Gove . 
no < loo, 2 04 . Si rompe colla 
madre . 2j>i. Da la morte a 
Britannico . i.o6. Abballa Ijt 
madre. loS. Si da ad una vi- 
ta fcapefirata . 2o9* Spettato- 
li da lui dati in Roma . 211. 

S’innamora di Poppea Sabina- 
2ij. Di cui è acceib contro di 
Agrippina fua Madre . 217. 
Trama per farla morire in ina* 
re 2 i 8. Finalmente la fa uc. 
cidere. 120. Volle vederla 
ellinta » e nuda . Ivi . Perfea 
guitato da orridi fantafmì. 211, 
Perduto nel divertimento 
delle Carrette, e della mu- 
fica 222. 2ij. 1 /lituifce i Giuoa 
chi G iovenali in onore della 
prima volta » che li fece far la 
barba . 114. Peli della fua pri- 
ma barba co afa grati a Giovd 
in (ina fcatola d'oro Ivi . Ri- 
pudia.» e poi fa uccidere Oita- 
via fua moglie . :^i. Creduto 
autore del formidabile iucen* 
dio di Roma . 2j7. Suo mi- 
tabil Palazzo nominatola C'a- 
fa d? orv . 239. Congiura feo- 
pefta contro di lui . 241. Sua 
magnificenza nel dare al Re 
Tiridate la Corona dell' Ar- 
menia. 249. Va in Grecia per 
farli conoicerc eccellente Mu« 
fico .z;z. Tenta di tagliare Iv 
Stretto di Corinto . ara. Ri- 
bellione ffloffa contro di lui 
nelle Gallie. 2)6- Vien con- 
dannato dal Senato , e difpe- 
rato li uccide . 262- 
Nerva > Marco Cocct jo , infigrid 
Gìurifconlulio s’ uccide» 207» 
' Conlole 29 «. t6a. 

. No 


Digilized by Google 


Noris, CarcJinsle dottiflìmo, ope^ 
re del medefimo Campate in 
Ifpaena eoa approeazione del 
Re Cattolico > del Supremo 
Cniifiglio di Caliiglia , del 
Vefeovo di Salamanca , de’ 
Collegi di quell’ Indica Uni- 
vcrfità > della Sagra Inquifizio- 
nc , e dello delTo laquificoré 
d’ allora pag^ III. 

Numerio Attico , Senatore >Iìn-‘ 
gc aver veduto 1 ’ anima di Au* 
gullo volare al Cielo . ^ 

O Rca , moflro marino . 
LLfc 

Qrcltilla , Livia , moglie di Ca- 
ligola . I «7. Ripudiata , e re- 
legata . Jvi . 

Olliiio, filofofo relegato . jfo- 
Ottavia I figlia di Claudio Im- 
peradorc ) promefTa a Nerone, 
che poi fu Impera dorè , 194. 
Suo maritaggio con cITo . 12J - 
Sua virtù nella morte del fra. 

' teilo Britannico . 207. Sua pa. 
zienza . a;o. Ripudiata, rele- 
gata ì ed uccifa da Nerone, 

Ottone, Lucio Salvio, Confole, 
Padre d’ Ottone Impcradore* 
in,, log. Governatore dell’ 
Illirico. 150. 

Ottone, Marco Salvio , poi Idt- 
peradore , fua nafeita . yp. 
Confidente di Nerone, jot. L’ 
adula , e corrompe . tu. Tol. 
tagli Poppe a Sabina fuj mo- 
glie da Nerone* ^ Prefiden- 
te della Lufitania . /ui. Aiuta 
Galba a divenire Impcradore . 
afS. In Roma eoli f, ù p,,,. 
clamare Imperadorc . 17 

Screditato , <;d o liato . a-,. 
Sua armata disfatta da quella 
diVitcllio. » 77 .Pcrlochè fi' 
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dà da fc fiefiTo la morte . Ivi . 
Ov'dio celebre Poeta, cfiliato, e 
perchè gj. Sua motte, 
Oovazione i?». 

IP Ace, Tempio . Vedi Tempiv, 
Pacoro Re di Media • go^. 
Palazzi di Roma lodati. , 

Pallante, Liberto di Claudio Au- 
gufto , fua prepotenza . 179- 
181. Sua ambizione , 191. £’ 
abbaffaio da Nerone . ic;. 
Che poi 1 ’ uccide . zgt. 
Pannnnia fi ribella ai Romani r 
c Tiberio la fottomette. zig, 
Paolina, Lollia , moglie di Ca- 
^ ligola . 1Z7, Ripudiata , /vi 
Afpira alle nozze di Claudio 
Augufio. ^Efiliata. 1^4. 
Paolina , nobile Romana ingan- 

nata dai Sacerdoti EeManU^ 

Paolina , moglie di Seneca. 144. 
Paolino , Sueton io, /configge i 
Mauritani. t8t. Ed i Britan, 
«' ribelli . zip, ,go. 
aolo Apofiolo due anni tenuto 
ptigione nella Giudea . 194. 
Suo eloriofo Martirio. Z4< . 
P*‘Pa , Dominio Temporale del 
ntedefimo il più eiufto , ed il 
più antico . pag. II. 

Peto, Cecina , reo di folleva- 
zione , ucc'/o. zio. 

Peto , Lucio Cefennio , inrìato 
Generale in Armeniazrz Do- 
ve è disfatto J tj. Tuttavia ot- 
tiene il perdono da Nerone . 
z?4. Governatore della Soria. 

Petronio , Gajo , pia Confofe 
fatto morir da Nerone 2,7. 
Pietro Apo'tolo , anno primo del 
fuo Pontificato. 8?. Viene in 
Roma. loi. Introduce . e 
largamente diffonde nel Popo- 
lo Romano la Fede di Crifto . 

ai» 
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Xg.Suo glorfofo Martirio i4<. 
Pilato , Ponzio , Governatore 
della Giudea . 77. 

Fifone ) 1.UCÌO , Prefetto di Ro- 
ma . lOI. 

Fifone > Gneo Calpurnìo , Go- 
vernatore della Sorta . H. Ne- 
mico di Germanico Cefare n, 
Sofpetti, che gli procurale la 
morte . Proceffato per 
qiieflo a’ uccide . 66. 

Fifone > Gajo Calpurnio j fua 
congiura contro Nerone feo- 
■ perta . 141. La paga colla vi- 
'ta . 

Flauto. Rubcllio. efiliato , ed 
uccifo da Nerone ^ . 

Plauzio . Aulo , Pretore della. 

. Germania Inferiore. i6r- Sue 
Imprefe in Bretagna . 16^. Gli 
concede Claudio 1' Orazio* 
ne. 17 f. 

Plinio Seniore Amico di Vefpa- 
fiano Auguflo . }Oa. Sua Sto- 
ria naturale quando finita- 
Sua morte . jZ7. 

Polemone Re di Ponto . itr* 
Poicmone Re della Cilicia. ?i7. 
Pompeo. Gneo, Genero di Cfau- 
dio Auguflo. ijz. i<j. Da 
cui è uccifo lyj. 

Pompofìano . Mctio . clemenza 
di Vefpafiano verfo di lui • 

, Uccifo da Domiziano . << 4 « 
Porto vailiflimo vicico a Roma 
ISJ* 

Pretoriani , Soldati . il terror di 
Roma e Loro numero .iiy. 
Per forza vogliono Imperarli 
re Claudio. i4p, MO. Poi Ne- 
rone . 199» 

Poppea Sabina , Vedi SaUat • 
Prefetto del Pretorio dignità 
. onorevole, e temuta, 

Primo , Antonio . fue imprefe in 
favor di Vcfpafiauo>zSj. z<d. 
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Giunto a Roma opprime Vi- 
tcllio . Z90. agl. Abbattuto' 
da Mudano. i>4. 

Prifeo , Gajo Lutorio , Poeta 
celebre , c Cavaliere Romano 
condannato a morte . 6 ^ 

Prifeo , Giulio , Prefetto del Pre- 
torio fotte Vitellio . 281. 28** I 
Prifeo , Elvfdio , Senatore , e | 
Filofofb . fua fuperbia . ;;i7. 
Efiliato. e poi uccifo Ivi . I 

Publio Afprenare , Generale de* 
Romani af Reno . 

Q uadrato . Gajo Domizio. 
Governatore della Scria . 
Scria. 104. Muore. iz6. 
Quinquennali , loro origine. 41. 
Qurino , Publio Sulpicin . fa la 
Deferizione della Giudea n. 
Quando impiegato in tale Uf* 
tìzio. 14. ^ 

Quintiliano , M- Fabio . Maeflro | 
di eloquenza in Roma . }40. 

R Egolo > Gajo Memmio . a 
lui tolta la moglie da Cali- 
gola . I27- 

Rimetalce Re della Tracia 79. 

li;. 

Roma . fuo formidabile incendio 
fotte Nerone . zttf. 2^7. Fu 
e(To cagione che divenilTe piti 
bella. 2t8. Comincia ad effe, 
re bagnata del Sacro Sangue de 
Martiri ■ 140 Suoi Palazzi . e 
cale lodate . 188 Suoi Aque- 
dntti la più mirabii fabbrica 
del Mondo. i9f ■ Altro incen- 
dio in cfla iotio Tuo . ^*9» | 

Romani Cittadini, numero d’ cf- 
fi lotto Augmtn . 4j_. Sntio 
Tiberio Claudio . 177. Nu- 

mero del Servi e Schiavi , che 
tenevano in Roma i ricchi Ro- 
mani . 

* Ruf» 


Digitized by Google 


INDICE 


Rufo , Feaio , Prefetto del Pre- 
torio »»o« 

Rufo , Lucio Virginio , Gorcr- 
iiatore della Germania , ricu- 
fa l’Imperio, lyy. Ajuta Galba 
a falire fui Trono. Crea- 
to Conloie . a<y. 

Rufo , Ga;o Mufoaio, Filofofb 
e cavaliere Romano 
Rufo, Attilio , Governatore deL 
la Soria .^4?- 

Ruftico, Aruleno, tolto di vi- 
ta da Domiziano , jfj, 

S Abina, Poppea moglie d'Ot- 
tonc , come Nerone fe ne 
innamorane. 21 L’ accende 
contro la madre . 216. Poi 
contro Ottavia di lui moglie . 
X4f . Spofata da elfo Nerone. 
Ivi. Uccifa da lui . 24$. 

Sabina , Giulia , figlia di Tito 
Augnilo . j tg. 

Sabino , Poppeo , Generate con- 
tro i Ribelli della Tracia. 79. 
107. S’ uccide . toy. 

Sabino , Zrrio , Cavaliere Ro- 
mano giuitiziato . Fedeltà 
del fuo Cane . Ivi, 

Sabino , Cornelio • congiurato 
contro di Caligola . 144. S’uc- 
cide . ITO. 

Sabino , Ninfìdio , Prefetto del 
Pretorio tradifce Nerone. aXi. 
Uccifo da Pretoriani . 

■ Sabino , Publio , Prefetto del 
Pretorio lotto Vitellio . 281. 
Sabino , Flavio > fratello di Ve- 
fpalìano Augnilo . 27^. Pre- 
fetto di Roma . 27^- Uccifo 
dai Soldati di Vitellio . ayo. 
Sabino , Appio, Governatore del 
la Mefia, uccifo dai Oaci. j 43 . 
Sabino , Giulio j fua itrana av- 
ventura . 521. Uccifo da Ve. . 
Spallano, gaz. 


Sabino , Tito Fliviok cagino di 
Domiziano.da lui uccifo. 

Salome , forelladelRe Erode il > 
Grande . 

Salonino , Aiìnin , figlio d’ Aii- 
nio Gallo , fua morte . 

Saturnino , Gajo Sentio , uon. 
fole I fu creduto , che facefle 
la defcrizione della Giudea . 

I j. 14. Progovernatore della 
Siria . ^ 

Scapola , Publio Oflorio, fue im- 
prefe nella Bretagna . H 7. 

Scauro, Marco Emilio. . uccifo 
da T iberio . 106. 

Saevino , Flavio, congiura con- 
tro Nerone . 242. 

Scriboniano , Furio Camillo , 
follevatofi contro Claudio Au- 
gnilo è uccifo in braccio della 
fua moglie Giunia. ti 7. 

Scriboniaiio , Furio , fìgUo di 
Camillo efìliato . tyt. 

Secondo , ' Lucio Pomponfo 

Poeta, e Governatore della .Ger 
mania . 189. 

Secondo , Pediano , Pre fetto di 
Roma uccifo da unServo-zztf. 

Sejano, Elio , favorito di Tibe- 
rio AuguUo • 42. Odiato dal 
Popolo 62_. Imputato nella 
morte di Drufo figlio di Tibe- 
rio. 71. Sue iniquità. Ivi . 
Statue a lui falzate . 2 Ai 
pira alle nozze di Livilla. 78. 
Adulato da lutti . 

Trama di Tiberio per atterraf- 
lo .yS. E’ uccifo . Ivi, La Ple- 
be per tre giorni fece feempio 
del di lui cadavero . Ivi , 

Seneca, Marco, Anneo,Filo- 
fofo corre pericolo della vita . 
i;o. Relegato in Corfica. i6t. 
Torna a Roma precettore di 
Nerone . t{4. Satira da lui 

•‘compoiU contro di- Claudio 

Aur 
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Aoguffo . loo. ’Tìenc in fre-- 
no Agrippina . *oi. Nerone 
comincia apprezzarlo, aia» 
Taccia a lui data da Marco 
Su il io. 113. e da altri . ng- 
azo. a ZI. az4- Creato Co.n< 
fole. ziti. Imputato di aver te- 
nuto mano nella congiura con. 
tro Nerone «' da cui è condan- 
nato , fi frena . za*. 

Serero, Calilo’, Oratore Satirico, 
fua mifrra morte • mi. 

Stefanione lodato da Plinio bra- 
vo ballerino. 17Z. 

Sigonio , Carlo , Scrittore delle 
cofe d’ Italia commendato . p. 
XVIII 

Silana , Giunia , aecnfa Agrip- 
pina , ed è regalata . Z07. 
Silano, eretico , Governatore 
della Soria . iS, 

Silano, Marco Giunio , primo 
fra i Senatori , fi da la morte, 
liS- nC, 

SiIano,Lucio,deflinatoGenero di 
Claudio Augulfo.i6j.Toltagli 
Ottavia figlia di elTo Augulio 
■ a lui Promefla s'uccide . 184. 
Silano, Torquato, fatto accufar 
daNerone.V uccide 
Silano, Appio, Senatore (lol- 
lamente fatto uccidere da 
' Claudio Auguflo. iti. 

Silano i Giunio, Proconfole dell’ 

Afia avvelenato da Agrippi- 
na . tot. ‘ 

Silio , Ga/o ? Generale di Tibe- 
rio nelle Gallie . ^ Spof^ 
MefTalina Augufta . 177. Vie- 
ne uccifo « lào. 

Siila, Cornelio, Vedi Tauffo » 
Silvano , Pomponio , acculato . 

con alfuzia (campa la vita.zi 
SoemoRe delPAraoia ItureaiUf, 
Soemu Re della Sofene . zo*. . 
forano , 3 crea 2 Senatore i)(q- 
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(Ire condannato a morte Da 
Nerone. Z4g. 

Sofiano, Antillio , Pretore di 
Ruma efiliato . zzg. 

Statue inalzare, proibito (otto 
cune condizioni da Claudio 
Augulto. 11S7. 

Stazio, Publio Papinio,Poet 3 adu- 
latore di Domiziano ^44. Suo 
Poema poco applaudito . /vi. 
Storia Ecclefiallica ben trattata 
dal fìaronio , c da altri, pag, 
XVII . Civile bifoguofa tutta- 
via di foccorfo . pag. XXVHI. 
Difficoltà d’ e(Ta pag. XX. , 
Strolog(a Giudiciaria, (ua voga 
in Roma . ^7. sf- 
Strologi cacciati d* Italia . 191- 

Suilio , Marco , (parla di Sene- 
ca , ed è efiliato . zij. 

T Acfarinate Africano fa guer- 
ra ai Romani . 

Disfatta la fua armata da foli 
cinquecento Romani . /vi .Sua 
ardita domanda . 71. Disfat- 

to , ed uccifo . 7^. 

Tauro, Sutilio, Proconfole dell’ 
AITrica,accufatos' uccide. ip 5 l 
Tempio mirabile della Pace fab- 
bricato da Vcfpafiano , 
Tempio di Giano chiufo da Vc- 
fpafiano . ^01. 

Terenzio Marco, con fua in, 
gegnofa parlata a Tiberio 
(campa la vita . 100. 

TertuUa , Arricidia, prima mo-- 
glie di Tito Auguflo . ji 6 . 
Tiberio,fìgliodi Livia Augura, 
fpnfa Giulia figlia d’ Auguflo . 
4- Si ritira a Rodi poi torna a 
jkoma . /vi. Adottato in figli- 
uolo d’ Auguflo. Va a mi- 
litare in Germania. 18. Va- 
rie fue imprefe . /vi . Anche 
nella Paniioaia ribellata . zg. 
Torna UionfantC ìin Koma . 


Digi'.ized by Google 


ì N *D 

*9. Nuove fuc imprefe di 
Guerra jo. Rifpedito contro t 
Germani , ^5. Conferita a 
lui la Podeftà l’tiliunìzia. J7. 
Suo Trionfo . J9. Eletto 
Imperadore . 46. Sua mode, 
l’azione nei principi del Tuo 
governo. 50. yi. Sue Ti- 
rannie. y 6 . 77 Si ritira nel. 

Ja Campania 80. Sua dimoia 
nell’ ifola di Capri . $ 1. Dopo 
la morte della ma^e dive- 
nuto peggiore . g^.^Pprime 
Sejano ,9)f Sue crude Ità.too. 
Sua morte . iig. 

Tiberio Gemello >: figlio di Dru- 
fo , cioè del figlio di Tiberio . 
iiS. Odiato perchè nipote ;d’ 
eflb Tiberio. |ip. Adottato 
da Caligola . lai. Tulio dj 
vita dallo Itefìo Caligola. 124. 

Tj.gcilino , Sofonjo , Prefetto del 
Pretorio . 219. Stromenio del- 
la crudeltà di Nerone . Ivi . 
TraJike eflb Augiilto . 261. 

Si uccide da fe lielTo . 27^. 

Tigrapc , già Re dell’ Armenia, 
giufiiziato in Roma . 112. 

Tigraiie creato da Nerone Re 
dell’ Armenia. 22$. Guerra 
a lui fatta da Tiridate. 223. 
Da cui è abbaiato . 23 y. 

Ti llemont Storico lodato XVII 

Tiridatc creato Re de Parti , ed 
abbattuto, m, 

Tiridatc Re dell’ Armenia fcac- 
ciatodai Romani. 216. Lorq 
fa guerra. 232. V-ienc 3 Ro. 
ma a prendere la corona dalle 
mani di Nerone. 249 E con 
rara magnificenza la prende . 
ayo- lyi. 

Tito , figlio di Vefpafiano Au- 
gii (lo dichiarato Cefare . 2p{.' 
294 .A(rediaGerufalemmc.iy 5 . - 
■ 4^11 prodigiofo muro la cir- * 
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conda . Ivi, E la prende . 297. 
Vienea Roma dichiarato Col - 
lega del Padre, e con I ui trion- 
fa. 300. Invaghito di Bereni-* 
ce ,poi fe ne libera . ;i&. Op-, 
prime i congiurati contro il Pa- 
dre . 323. A lui fuccede nell' 
Imperio. 32,. Azioni della 
fua gioventù. 3 26. Sue bell.® 
Doti, Fabbriche, c mirabii 
governo . 528. 3»9- Arte fna 
propria per farfi amare . 330. 

33 1 .immatura fua morte. 33;- 

. . . 

«folomeo Re della Mauritania, 
y6. Efiliato da Caligola , ed 
uccifo.137. ' , 

Trajztto , Marco Ulpio . che fu 
poi Imperadore, tuo Confola- 

to-ìf*»- 

Trafea , Publjo Peto , Senatore 
di gran virtù . 221. 229. Fat- 
to morir da Nerone . 248. 

Trafullo Strologo di Tiberio muo- 
re • 114- 

Triglia , pefee fiimatilEmo ai 
tempi di Tiberio . 81. . 

Trione , Tulcinio, già Confole, 
acculato s’ uccide ■. 108. 

Turpiliano , Cnto Petronio .già 

Confole, uccifo da Galba.2 6tl. 

V Alcnte , Fabio, acclama Im- 
peradorc Vitellio • 

Con un cfcrcito viene in Ita- 
lia . 274. Vittoria da lui ri. 
portata contro d’ Ottone. 277. 
Sua Potenza in corte di Vitcl- 
lio. a8i. Gl’ è tagliata 'la te- 
da . 288- 

Varo , Quintilio , Governatore 
della Soria " 14. Generale de’ 
Romani in Germania. 31. Sue 
Regioni proditoriamente disfat- 
te dai Germaai .32. 

Varronc, Vifcllio, Gencxale'di 
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Tiberio nelle Gallie • 6 ^. 
Varrone > Gingonio , Confolc 
difegnato , uccifo da Galba . 

• x66- 

Vecchi di riguardevole età . 

.Vellejo Patercolo , Storico va' 

'• alla guerra . ji. iS. Adulator 
di Tjbcrio . 47. _ 

Vcfpafiano, che fu poi fmpera- 
dore milita contro i Britanni, 
i^a. Creato' Conloie . i 83 . 
Sotto Nerone corre pericolo 
della Vita . a4<. Inviato Ge- 
nerale contro i Giudei ribelli . 
aff. Vuol aflTediare Gerufa- 
lemme . atfy. Proclamato Im- 
pe radere dalle milizie ■ agi. 
ProgrelTo dell’ armi fu e in Ita- 
lia . »S 5 . Arriva a Koma . 
Z94. Rimette in piedi il Cim- 
pidoglio bruciato . Ivi . Trion- 
fa cof figlio Tito per la guer- 
ra della Giudea felicemente 
terminata . joo. Sue belle 
Doti , e buon governo . joi. 
joa. Sua clemenza . goj. Ri- 
lorma i coliumi depravati de i 
Romani . J06. Avarizia a lui 
imputata- jia. Ma feufata.* 
3IJ.JI4* Sua liberalità*- Ivi 
Tempio mirabile della Pace , 
da lui fabbricato, jid. BiaG- 
mato per la morte data a Giu- 
lio Sabino . jia. Congiura 
contro *di lui feoperta*. jij. 
Fine della lua Vita . 3Xf- 
Vibidia la più anziana delle Ve- 
/tali indarno s’ adopera per 
laivare la Vita a McITalina Au- 
gufta . 180- 

'^Vigefima dell’ eredità > 

■ vio pubblico (juaudo ioveuta-' 
lo . 41. 

Viuio , Tito , potante nella 
^ Corte di Gilba AuguGo. aS4- 
UvCifo . 17 a. 

Vilpanùi ripudùu da Tiberio , 


i b E> 

.'c maritata con Alialo Gallo. 

li- Vedi Agrippina 
Vindice > Gajo Giulio . muove * 
la ribellione delle Gallie con- 
tro Nerone zij. S’uccide da 
fe GcGb. tf4. 

Vite-Ilio, Lucio, Confnle pa- 
■■ dre di Vitellio Imptradorc. - 
> lof- Generale d’ armi in O- 
ricnte. ito. Sue Imprefe con- 
tro i Parti. III. 1x3. Con 
' qual arte falvaGe la vita lotto 
Caligola . 141 . Confole lyy. 
Sua infame, azione. 174. 
VUcllii^..Aulo , che fu poi Im- 
peraobre creato Coiilole. tyC. 
179. Adulatore di Nerone . 
xay. inviato da Galba Genera- 
le nella Germania, afi. Pro- 
clamato Imperadore da quelle 
Legioni. Invia due efer- 
citi Nn Italia . X74. Rotta da 
eflì date all' armata d’ Ottone 
X77. Suo viaggio a Roma xjo. 
Velpalìano acclamato Impera- 
dorè contro di lui . zit Le 
cui armi van occupando le 
Provincie . z 3 s> xg^. Vani 
• forzi di cGb Vitèllio . asS. ^ 
sgp. Sua morte , e vergogno- 
fo trattamento . X91.. 

Vofogefo Re dei Parti . a«4. Fa 
guerra ai Remani. zi5r.Oa 
quali è (confitto . Ivi . SofHe- 
ne nell’ Armenia Tiridate fuo 
fratello. 133. Vince il piccol 
efercito di Peto . 434. Invita- 
to a Roma da Nerone > ricufa 
di venire . Z 6 u Richiede ajuti 
da VefpaGano Imperadore 304. 
Vonone Re de Parti. 19. Detro- 
nizzato fi rifugia fotto i Ro- 
mani . 57. liccifo* 

Vulufio-Qninto Saturnino Con- 
- fole 3 fi. 

Z Buone {Re dell'Armenia. 

60. 109. 

ì fi . ■ ■ 
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